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A* MIEI VENERARIU 

PADIU K FRATELLI IN CRISTO SIGNORE 
I SACERDOTI 

DEIXA CHIESA CATTOLICA 

CHE DIRiaON'O I FEDELI NEGLI ESERCIZJ SPIRITUALI 


Ijsce in luce il presente libretto a comoditit vostra, o ve- 
nerabili miei Padri, die vi occupate neirutilissiino ministero 
di diriger l’anime in quegli esercizj spirituali, co’ quali esse 
s’addestrano agli atti di tutte le cristiano virtli. Il perchè 
a voi egli dee essere intitolato, a’ quali anco, siccome ad 
ottimi giudici, s’aspetta il decidere se io m’abbia ottenuto 
l’intento, di prestarvi qualche maggior agio nelle vostre 
sante fatiche. Nè dovete credere tuttavia, che doH’opcretta 
che io vi presento, io medesimo sia l’antore, e che me ne 
dobbiate perciò rimanere obbligati. Anzi vi dichiaro fin da 
qui, che ben parrebbemi di meritare la taccia di sfacciatis- 
simo ladro dcU’altrui roba, se io m’attribuissi la sostanza di 
quest’operetta; quando tutto il meglio di essa (e voi stessi 
giil lo vedrete cogli occhi vostri) è tratto o ricopiati dal 
celeberrimo opuscolo degli Esercizj di S. IGNAZIO di Lo- 
jolar'al qual santissimo e gloriosissimo Patriarca, dopo Dio, 
dobbiamo insieme darne tutta la lode, e averne piena rico- 
noscenza. Vero è, che ho cavato ancora non poco dall’opere 
di alcuni discepoli e seguaci del santo; i quali debbono 
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giiistiimeiite aver parte nella gloria del loro maestro e con- 
dottiero. Del resto, ogni qualvolta voi vi abbatterete in cosa 
mcn degna della vostra approvazione, riconoscetela qual certo 
vestigio della mia mano. 

Nò con, questo io vo’ dire , che le salutari esercitazioni 
dello spirito, le quali nel secolo XVI s. Ignazio ridusse a 
si beH’ordine, fossero cosa nuova nella Chiesa, e, da lui pel 
primo, di pianta introdotte. 

Anzi ottimamente sapete, che tra i cristiani v’ebbero sem- 
pre de’ ferventi fedeli, i quali sequestrati dalla turba degli 
altri uomini, si piacquero d’attendere a quelle religioso ope- 
razioni, collo quali la creatura col Creator conversando, im- 
para e tratta la maniera e l’arto sia di vincere i proprj 
nemici, sia di praticar le virtù, sia di stringersi meglio con 
segretissimi nodi al Creator medesimo. Onde nò pure il 
nomo di Esercizj fu per avventura nuovo, quando s. Ignazio 
lo poso in fronte all’aureo suo volume. Si appostavano fin 
dai primi secoli della cattolica Chiesa certe caso o luoghi, 
dove i Cristiani si ritirassero affili d’occuparsi tutti delle 
più sante spirituali azioni, i quai luoghi dicevansi Ascete- 
ria (l), voce greca, che significa <i luoghi da esercizj »; 
e il Cristiano che vi si esercitava dicevasi Ancetu , parola 
parimente greca che rispondo in italiano a « esercitantesi »; 
e vejiiva usata ancora a significare Vafleta: perchò a quella 
guisa che gli antichi atleti facevano esercitazioni di corpo, 
così i cavalieri di Dio esercitavano le forze del loro spirito. 

Che se tutte le parti degli Esercizj ignaziani si percor- 
rano,*^di ciascuna agevolmente si trova, che ed ella è tanto 
antica nella Chiesa che non si può apporle taccia di novità, 


(1) da àiAtn, ni'eseroìto. — Cbc gli AsceiffJ poi fossero luoghi 

distinti da' roonastori^ srorgesi da) Cudico giustinianeo (Lib I, tit. Ili, log. 33 
0 41). — 9. Carlo fabbrìrò pure rud cinquoccoto uno di questi AscfterJ. 
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cd è tanto nuova, che a buon diritto convicnsi dare ad Ignazio 
la lodo di originale inventore. Tanto seppe egli o ben con- 
netterla col suo tutto, e aggiungerle nuova efficacia ! perocché 
non é lo stesso il proporre una veritit, e il fare in modo che 
se ne senta il midollo, che se no provi la forza, la quale in 
tutto le verità morali ò infinita, ma così intima, così affon- 
data, che riesce al comun degli uomini inaccessibile. E sia 
in esempio la verità del fine deiriiomo. Fu conosciuta sempre 
certamente: no parlarono i primi padri: all’ignorazione di 
essa attribuì Lattanzio fiti tutto lo depravazioni del gontijo- 
simo, come alla cognizione di essa la rinnovazione del mondo 
cristiano (1), in tal modo collocandola in capo a tutte lo 
verità, appunto come tanto da poi fece Ignazio : e pure a 
chi non pare, che, dopo quest’ultimo, quel gran principio 
suoni, per così dire, con voce nuova e più forte? 

Il titolo poi anteposto alla presente operetta, vi apiia- 
lesa che ella non è indirizzata all’uso di quelli che s'eser- 
citano spiritualmente, ma aH'uso de’ loro Direttori. Laonde 


(1) Pttrlrtndo de' prtgani, Lattanzio dico: • A questi ai dee provvedere ac> 
« ciocché non pugnino contro sé stossi, o vogliano fioalmontc liborarai dagli 
c invecchiati errori; il che corto faranno, so una volta giungeranno a videro 
■ il FINE pel qnalo sono nati (si quare nati sint aìiquaudo pervidtrint. 
c Conciosfliachò ella è questa In cagiono dclitt pravità, l'ignoranza di sè stesso: 
f la quale ignoranza su alcuno caccia da sò, incontanente egli sa a che, e 
CDmu debba condurre la vita » (Divin. Instìt. Lib. I, c. li. E anche altrove 
attribuisce tutto il malo al crederò eh'* fanno gli uomini se — supervacancos 
et Hìhil, et frustra oinnino natos. E dal conoscere U natura e il fine del- 
l'uomo (quae sit ratio hominis) tutti i beni morali fa provenire. Perocobò 
scrivo: (rationem hominis) si tenere veìtent, in primis Deum suum 

aqnoscerent, virlufem, justitiamque sequerenturt terrenis fi^mentis animas 
8H08 non substernerrntf morlifcras libidinum suavitates non appeterent: deni- 
que seipsoa maffni aeslimarent, atque intelli^crcnt plus esse in homine quam 
oidetur, cvjus cim conditionemque non aliter possent retinere, nisi cuUum 
veri parrnlis sui, deposita pravitate, susceperint. (D. Instit. L. II, c. 1). 
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spesso vi si trovali le cose appena accennato, acciocché i 
Direttori col loro sonno le svolgano o lo accomodino allo vario 
qualità e circostanzo delle persone che esorcitano : lasciando 
poi a queste stesso persone molto da faro, appunto perché 
questo sono cho debbono esercitarsi , o non altri per esse. 

La quale brevità o parsimonia cho s’ é usata nella com- 
posizione di questo Manuale, come vodosi tutta ritratta dal 
libro di s. Ignazio, così apparo ancora conforme allo stilo 
degli antichi ecclesiastici scrittori. Tra essi s. Cipriano, par- 
lando della maniera con cui compose il suo libretto d’esor- 
tazione al martirio, scrive nella lettera a Fortunato, a cui 
lo dirige, non aver toccati cho i punti principali dell'argo- 
mento, « acciocché non sembri cho io abbia voluto nian- 
« darti un trattato , anzi cho dare materia a quelli cho 
« di farne trattati avcsser vaghezza: cièche torna ad uso 
« do’ singoli con maggioro utilità. Perciocché so io dessi la 
« vesto bella o fatta, un altro dovrebbe usare la veste mia, 
« 0 forse non riuscendo bene al suo dosso, mono opportuna 
« la riputerebbe. Ma ora io non feci cho mandarti della lana 
« 0 della porpora tolta da quell’Agnello, dal quale noi ftim- 
« ino redenti o vivificati; onde tu te no farai a tuo pia- 
« cimento una tunica, e ii’avrai pià allegrezza corno di vesta 
« tua propria e casalinga : e anche agli altri darai di ciò 
« cho ti mandiamo, acciocché possano farsene aneli’ essi a 
« loro volontà » ( 1 ). 

Finalmente la nostra trattazione fu divisa in due parti, po- 
nendosi nella prima lo avvertenze principali che rEsercitatoro 
0 Direttore dee aver presenti in guidando chi s’esercita; e nella 
seconda, la serio dogli osercizj stessi, cho egli potrebbe dare 
di per dì a quelli che pur hanno lo disposizioni ed il tempo 
sufficiente da passar circa un mese nella sacra solitudiiio. 

( 1 ) €xortat. maTiyrum. 
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Che se qua o colft si rivolgo il Jiscorso peculiarmente a’ 
Sacerdoti doiristituto della CariU, questo noii rendo meno 
universale l’uso del libro. Egli fu veramente per assecon- 
dare al loro desiderio, che io tolsi a compilare questo Ma- 
nuale. Ma come ì sacerdoti dell’ Istituto della Carit<^ sono 
di cuore e di spirito una sola cosa coi Sacerdoti tutti della 
Chiosa di Dio; così quel ch’essi mi domandarono por sé, mel 
domandarono parimente per tutti i loro confratelli, o sicno 
i sacerdoti secolari, o i regolari, in qualsivoglia parte abi- 
tino della terra. 

Niente altro aggiungo, so non che raccomandiate a Dio 
nelle orazioni vostro o no' vostri sacri ficj, o venerabili miei 
Padri, il più bisognoso do’ vostri servi 


Stresa, 3 novembre Ì839. 


ANTONIO ROSmiNl'SCRBATI, prete. 


Ducam eam in solilwlinem, el loquar ad cor ejiis. 

Os. Il, 14. 
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MAIVIIALE 

DELL’ ESERCITATORE 


UBRO I. 

ARTE 01 DARE GLI SPIRITUALI ESERCIZI. 
r.APITOLO I. 

QUALITÀ dell' esercitatore. 

1. Il buono Esercilature dee essere santo e sapìutile. 

Dee poter discerncre gli spiriti di quelli a cui dà gli Esercizj. 

Dee altresì poter cogliere giustamente qual debba essere lo 
scopo comune degli csercizj, e quale lo scopo firoftrio delle par- 
ticolari persone che si esercitano; il quale scopo varia secondo 
i bisogni e le circostanze di esse. 

Finalmente gli conviene aver posto grande studio neirappren- 
dere il metodo degli esercizj, e conoscerne praticamente il ma- 
gistero. 

2. Dinicilmenle conoscerà il magistero degli esercizj, se non 
gli avrà praticati egli stesso, e sperimentatane la virtù a suo pro- 
fitto. Ma giova ancora, ch'egli ne prenda l'arte dalla viva voce 
di qualche maestro provetto, e che da principio renda conio del 
modp che tiene nel dare gli esercizj a qualche Fsercilatore più 
sperimentato, notando con diligenza quello che gli accennerà 
siccome cosa da emendarsi nella sua maniera di procedere. Fi- 
nalmente, dopo aver diretto una persona negli esercizj, l’Eser- 
citatore esamini diligentemente sè stesso, e noti tulli que’ punii 
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(love egli trova aver commesso errore, o essersi dipartilo per 
negligenza dal metodo (1). 

3. Sia sommamente prudente, discreto, parco, moderalo, e 
consideralo nelle sue parole. 

Inclini più tosto alla dolcezza che aH'auslerilà, massime con 
persone che vengono dal mondo, e sono ancora com* a dire ri- 
trose; 0 con quelle che solTrono aridità e tedio di spirilo, le 
quali abbisognano di consolazione, d'incoraggiamento, e di aiuto 
di buoni consigli e d’orazione, la quale l' Esercitatore farà sem- 
pre egli stesso per quelli che esercita, e farà fare (2). 

4. Se sarà santo, counderà tnollo nella divina grazia , non 
mettendoci del suo, cioè dell'umano, in dar troppi consigli o in 
istigare con indiscreto zelo ad una o ad altra cosa. Debbono 
le deliberazioni venire dalle divine inspirazioni. Lasci dunque 
che Iddio solo disponga' della sua creatura secondo il placito 
delia sua bontà. Al che vegga di conservarsi indifferente circa 
l'elezione, non altro bramando se non che in quell’anima s'a- 
dempia a pieno il beneplacito della maestà divina. Si contenti 
di solo ammaestrare colui che s'esercita, per si fallo modo, che 
egli ben sappia conoscere le frodi dell'inimico e liberarsene; 
ncciucchc per quesic frodi non venga impedito duU’adcmpire il 
divino volere (3). 

5. Se sarà santo c sapiente, non invanirà di qualche buon 
successo che gli venga ottenuto, ben conoscendo che Iddio solo 
colla intcriore sua grazia salva le anime, e che gli ammaestra- 
menti esterni (c se son buoni vengono essi stessi da Dio) nulla 


(1) Chi corninoia a dare gli esorcizj per apprenderò la maniera, li dia prima 
a portone, collo quali, o?*anco in qtmioho cosa egli crrasso, non s' incorrerebbe 
alcun danno; o perciò da* Superiori, a cui spetta, non ai assegnino comunemonte 
i principianti a dirìgerò quelli ebe fanno gli oicrcizj per isccglicro lo stato. 

(2) Corchino I Superiori di doputaro degli esercitatori grati allo porsono 
che bramano dessero esercitate, acoiocebò abbiano eoo essi maggior confi- 
denza e bonorolenza. 

(3) V. di piò intorno a ciò doro si parla ddirelezione, c. Xlll. 
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valgono, se lililio pietoso colla sua grazia non gli occompagna, 
riti loslo si umilii gramlcmenlo al vedere che il Creatore non 
rimuove le sue misericordie a malgrado deiriiidcgnilà del mi- 
nistro: abbia gratitudine a Dio delle grazie ch'egli la all'Eser- 
citalo come se fossero falle a lui stesso, e se ne chiami verso 
Dio debitore. 

6. Se sarà santo, risplenderà agli occhi dell'Esercitato la 
sua sincera umiltà, c la sua modestia, la quale dee informare 
tutte le sue parole c le sue azioni: non gli mancherà i]uella 
dolce gravità e maturità, che è propria del suo carattere: con- 
serverà ancora con tulli iiidisrnilamcnte un certo grado di 
spirituale autorità, e di libertà evangelica ; la quale gli c con- 
sentita, ed anco richiesta dalla grandezza del ministero che 
egli esercita, e sommamente giova a bcnelicio delle anime. 

CAPITOLO II. 

Ot'.VUT.V DEGLI ESEIICIT.MI. 

7. S. Ignazio ordinò i suoi esercizj spirituali principaliuenic 
a servigio di quelli che sembrano chiamali da Dio alla reli- 
gione, e perciò lasciò scritto : • Non mi sembra utile esortare 

• a far gli esercizj se non quelli che hanno queste condizioni, 

• 0 almeno le principali: I'. che siano cotali, che si possa spe- 

• rare dover essi riuscire mollo utili alla casa di Dio, se vi 

• fossero chiamali; 2." che se ancor non hanno tali talenti di 

• arti e di scienze, che possano fare, o lascino sperar cotanto; 

• almeno siano di tal salute, età, ed ingegno, che vi possano 

• pervenire col tempo ; 3.’ che godano della loro libertà in 

• modo da poter decidersi allo stalo di perfezione, se piacesse 

• a Dio di chiamarvcli; A.' che sembrino bene affetti verso le 

• cose spirituali, ed abbiano una presenza onesta e decente (I); 


(1) Questa condiziono sembra riferirsi alla Cumpaguìa di Qe 8U’, nella qualo 
si desiderano persone non dufuroii, aociocohò possano meglio riuioire no' mi* 
nisteri a cui è ordinata quella santa religione. 
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• 5.* die non si moslrino taimciile attaccali a qualche cosa, 

• che sembrino difllcilinonte da quella doversi staccare e ri- 

■ durre a quell' equilibrio di volontà, che esige la traltar.inne 

• d'un tal negozio con Dio. G più che taluno sarà dubbioso 

■ sulla maniera del viver suo, e bramoso di sapere che debba 

• Tarsi di sua persona; e più nnalmente che sarà idoneo a gio- 

• var la Chiesa; più altresì egli sarà, parlando in generale, 

• acconcio a prendere gli esercizi >. Consiglia di non dare a 
quelli che sono privi di tali condizioni, .se non alcune medi- 
tazioni (I) della prima settimana (2), a cui si possono aggiun- 
gere i tre modi di orare c qualche altro esercizio, ritenendoli, 
se è possibile, nelle loro proprie case ritirati in qualche remota 
parte, e solo lasciandoli uscire ad udire la messa, ed a' vespri, 
e a ricevere la materia della meditazione. Il che diceva egli, 
ben conoscendo, che il vero e proprio scopo de’ suoi Esercizj, 
e tutta la loro organizzazione tende ad aiutare gli uomini, ac- 
ciocché corrispondano alla sublime vocazione, colla quale Iddio 
li destinasse allo stalo religioso. 

8. Il quale avviso è sapiente; perocché quando un ordigno 
è congegnato a un certo uso determinalo, coll’ adoperarlo ad 
un altro, oltrecché non fa l'elTetto, si guasta. E Torse si dee 
ripetere da questo l’essere venuti meno quegli elTclti straordi- 
narj, che a principio operarono gli esercizj ignaziani; dall’es- 
sersi cioè badato meno che si convenisse all’ avviso datone 
dall’autore, e voluti in quella vece generalizzare di troppo, 
senza osservare e mantenere ringegnosissima collegazione di 
tulle le parli di quel mirabile arlilìcio spirituale. Tuttavia lo 
stesso Santo concede, che nel debito modo gli esercizi suoi si 
dieiio anco ad altri Uni, e che si raccorcino e si adattino a 
(|uelle persone, che per la condizione di loro salute corporale. 


(1) a mAtiimc, dioe il Santo, io alirc pcraoau più idoneo cbiodoaioto ^ 

t cftorciUto, o ì nostri avcMero di già molt’altro occupazioni ». 

(2) Egli divise i suoi esercizj io quattro serie di giorni, da lui chiamate 
settimane. 
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n di loro stalo, non possono riceverli, lulli interi secondo l'or- 
dine definito. Or del modo di adattare gli esercizi a tali persone, 
noi parleremo più sotto, dopo aver parlato della maniera di 
darli per intero. 

9. Si dee anco distinguere dagli esercizi imperfetti di cui 
parliamo, quelli ne’ quali si ritengono tutte le ruote maestre,, 
por cosi dire, della macchina ignaziana; e, sull'esempio dato 
dal Santo, s’inseriscono acconciamente u’ lor luoghi alcune altre 
mote 0 pezzi minori, per rivolgere ogni cosa ad un determi- 
nato fine diverso da quello della scelta dello stato religioso; 
purché questo (ine sia un elezione di cose perfette, e purché 
si compisca l’intera serie delle meditazioni e contemplazioni. 
Or noi ci proponiamo di delineare nel secondo libro di questo 
Manuale la serie degli esercizj con questo generale intendi- 
mento, che essi mirino a condor ruoino unicamente alla per- 
fezione della carità, alla quale sono chiamati veramente tulli 

i Cristiani. Che se negli esercizj si debba anco trattare della 
scelta de consigli evangelici, e anco di una speciale congrega- 
zione religiosa, tocca all’HIsercitatore l'applicarvi, secondo l'op- 
porlunilà, i principi stessi che si trovano negli esercizj generali. 

CAPITOLO III. 

U.MCIT.V DELLO SCOPO A CUI DEUDONO TENDEHE GLI SPIHITUAI.I 
ESERCIZJ, E LORO PROCEDERE IN GENERALE. 

10. Ma la prima cosa che dee ben conoscere e ponderare 
l'Esercitalore si è l'importanza, che tutto negli esercizj cullimi 
ad un medesimo fine determinato, il quale generalmente si 
riduce a spogliar l'animo dell'uomo da ogni non ordinata affe- 
zionc, acciocché si risolva senza ostacolo a voler vincere sé 
stesso, e servire effettivamente Iddio nel modo più conforme 
alla sua divina volontà. 

11. Alla quale risoluzione fondamentale pervenuto che sia 
l’uonio, egli può e dee passare all'e/ezione de' mezzi, consistano 
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questi nella scelta di uno sialo, o nella riforma delta vita en- 
tro lo stato già intrapreso. Ncll'iino e neU’altro caso gli cser- 
cÌ7.j spirituali guidano sicuramente chi s’esercita a rinvenire 
ciò che è piò conforme agrinsegnamenli ed agli esempj di ncsii 
Cristo, e perciò alla volontà di Dio, c lo rinforzano a scegliere 
ciò con mente del tutto libera da ogni mcn retta affezione. 

42. l’er giiignere a uno scopo si grande e si desiderahile, 
nel tempo degli esercizj, si vuol far uso di otto slrometili i 
quali sono i seguenti: 

1. ' Haccofilimenlo ed ordine eslenio. 

2. ' Considerazioni. 

3. * Meditazioni e contemfdazioni. 

4. " Istruzioni. 

5. * Lezioni. 

C.’ Orazioni vocali. 

7. * Esami. 

8. ’ E opere penitenziali. 

Ora questi sono come gli otto pezzi della macchina spirituale 
di cui si tratta. Tutti debbono essere, per cosi dire, congegnati 
e incastrati insieme, e ciascuno tener quella (|uanlità, <iualilà 
e proporzione, che esige la natura del fine inteso. 

43. Velezione di cui si parla, che è quella che dee reggere 
e governare tutti gli spirituali esercizj, ha il suo proprio tempo 
assegnato nella seconda parte di essi. 

Laonde ella c questa parte, che va considerala con ogni at- 
tenzione dairCsercitatore, affine di potere ordinarla secondo il 
fine, e su di essa comporre e adattare, come gli è bisogno , 
anche le altre. 

E acciocché si vegga meglio questo vero importante, si consideri 
brevemente tutto l'ordine e la tessitura degli spirituali esercizj. 

44. Essi cominciano gettando il fondamento della considera- 
zione del fine dell'uomo, al quale diriger si debbono le operazioni 
umane tutte quante, non potendo esservi alcun vero bene per 
l’uomo, fuori di quello che gli viene dairottenimenlo del suo fine, 
ed ogni male contenendosi nella perdila del suo fine medesimo. 
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Ùi qui si ritrae per ineluttabile conseguenza, che l'uomo dee 
considerare rotleinineuto del suo fine, come bene per sè; hi 
dove tulle le altre cose non le dee apprezzare, e volere per sè, 
ma unicamente pel line, cioè quali semplici mc7j.i a queslo, 
secondo che giovano, ovvero sono d'impedimento ad ottenerlo. 

Egli è dunque (|uesto il gran principio, secondo il quale l'E- 
sercitato dee conchiudere {'elezione che prende a fare, sia essa 
dello sialo, 0 riguardi la riforma della sua vita in generale, o 
un punto speciale di essa. 

E or già avendosi ili mano la certa regola, mediante la quale 
ognun può fare una buona elezione, chi s'esercita potrebbe ve- 
nire loslo a porvi mano. 

Ma convien considerarsi, che gli alleili alle cose terrene so- 
gliono spesso impedir l'uomo dal ridurre alla pratica quella 
buona e infallibile regola del fine che egli conosce; conviene 
considerarsi ancora, che per intender bene l'importanza c l'ef- 
lìcacia di una tal regola, egli è uopo di lungamente meditarla, 
acquistando ella più luce , più che si ripen.sa , ed eulrando 
neH'inlimo dell’animo nostro solo col ruminarla assai volle, 
e vederla sotto aspetti diversi. Ora per dar tempo a colui che 
s'esercita di far lutto ciò, dopo il fondamenlo del fine gli si 
danno acconciamenle le meditazioni del peccalo, e dell'in/èriio; 
i due sommi mali, che tolgono all'iiomo il suo line. Perocché 
si compone il niie dell'uomo di f/iiislizia, e di felicità; l'uiia 
e l'altra delle quali trovasi iu Dio compiulamenle; e il peccalo 
s'oppone al rine in quanto esso e giustizia, l'inferno s' oppone 
al jìne in quanto esso è felicità. Laonde con tali meditazioni 
l'uom si persuade dell’eslrcmo male, che è la perdila del suo fine. 

Per istaccarlo poi meglio dalle cose terrene, che lo illudono 
con falsa specie di hene, e non lasciano apprezzare unicamente 
il suo fine, seguila la meditazione della morte (I). 


(1) Sebbene V inferno venga dopo la morie, quanto all'ardine cronologico; 
tuttavia a. Ignazio pone eapicntemente la meditazione deirinforno, e aggiunge 
poi ebo li pili faro quella della morto con altre. E oli percliò l'ordino ebo 
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Persuaso poi della ranilà delle terrene cose, egli conviene 
che seriamente pensi a convertirsi a Dio, e prima di tutto a 
puriflcarsi da' suoi peccati colla confessione ijcnerale o parziale, 
se pur vuole olicnere il line pel quale egli è creato. Questa è 
['elezione prima ch'egli dee fare, di abbandonare il peccato, 
e di camminare per la strada dell'innocenza; elezione neces- 
saria, la qual solo convenientemente lo dispone all'altra ele- 
zione, nella (piale il suo spirito tenterà di sollevarsi ad eleg- 
gere le cose più perfette. 

Acciochè poi egli sia .ajiitato ad un imparziale esame di co- 
scienza, giova di fargli fare in questo tempo la meditazione 
del ghulizio particolare, procurando ch’egli adatti l'esame, e il 
giudizio che fa di sé stesso, in lutto a queilo che farà un 
giorno l'eterno nostro Giudice e Signore. 

E si pui) anco aggiungere la meditazione del gitulizio univer- 
sale, per ajutare Tuomo già penitente a vincere l'erubescenza 
nella confessione de'suoì peccali, ed a usare in praticarla una som- 
ma sincerità, per la (|uale confondasi ora dinansi a sé stesso ed al 
confessore, per non venir poi confuso alla presenza deirunirerso. 

Finalmente questa parte di spirituali esercizj acconciamente 
.si chiude colla meditazione della divina misericordia, pigliando 
a meditare o la parabola del (ìgliuol prodigo, o la conversione 
di Maria Maddalena, o le lagrime del beato apostolo Dietro. 

La prima parte adunque riguarda la via purgativa. 

Il suo particolare scopo è il primo grado di elezione, l'ele- 
zione delle cose necessarie alla salute. 

Ond’è che per quel genere di persone che non hanno altra 


BÌ dee legoire nel distribuirò la materia dolio meditacionj, tqoI deiumeroi 
unicamento dall* ordine dogli effetti che collo tneditaxioni s’ìntonde di pro- 
durre Dell'animo di chi s'esercita. Ora dopo che colla roeditasione dell' in- 
ferno l’EIseroitato inteso il gran male che ò la perdita del suo fino, convien 
cercare dì togliergli dairanimo quello che lo potrebbe ancor rendere dubbioso, 
e ciò sono gli attacchi allo cose umane, i quali si recidono meditando lo morte, 
che tutto rumane co»c dislniggo, c tutto loro illusioni iucoutsuouto dissipa. 
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elezione a fare, o non possono farne allrn, gli esercizj finiscono 
qui; se non clic giova aggiungere alcune altre niediinzioni sulla 
passione (li nostro Signor Gesù, per confìrniarli nella loro con- 
versione, coi tre modi di orare, conduccndoli anco a formarsi 
un regolamento di vita conveniente, che li tenga lontani da 
ogni male in futuro, e li faccia perseverare nel bene. 

15. Quelli poi che sono acconci di passare al secondo grado 
di elezione, o riguardi questa lo stalo, o ciò che spetta ad adem- 
pire gli obblighi dello stalo giù abbracciato, e a perfezionarsi 
nel proprio genere di vita , quinci entreranno nella seconda 
parte degli esercizj. 

Consideri 1’ Esercitatore il nesso della prima con questa se- 
conda parte. 

Non si può venire al secondo grado di elezione che riguarda 
le cose più perfette, se l'uomo non si è messo interamente in 
amicizia con Dio; si perchè innanzi giungere a ciò che è di 
consiglio, conviene abbracciare ciò che è di procello; e si per- 
chè nella elezione delle cose perfette vi ha principalmente bi- 
sogno della divina grazia, dalla qual solo si dee attenderò ogni 
illustrazione e mozione per conoscere cd abbracciare il bene- 
placito della divina misericordia a riguardo nostro. 

Oltracciò, affinchè l'uomo non s'inganni nella elezione, egli 
dee proporsi delle regole di una eterna verità; e dee far 
uso di esse con un animo al tulio scevro da ogni alTeziune 
meno ordinata. La seconda parte degli esercizj dee dunque: 
r. dare in mano all'iiomo delle regole infallibili, colle quali 
egli possa sicuramente conoscere che cosa sia il migliore da 
scegliersi per lui; ì.’ ajularlo a purgarsi non solo da' peccali, 
il che già fece durante la prima parte degli esercizj, ma ancora 
da tutte le umane affezioni che sogliono appannare il vedere 
dell’anima e inchinare indebitamente il suo giudizio dulia parte 
di-iralTezione. 

La regola suprema è la dirina volontà ; e perciò con questa 
si apre la seconda parte. 

L'esercizio che stabilisce doversi cercar di conoscere ciò che 
ItosMi.M, .Mannaie dell' Esercilatorc. 2 
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piace alla divina volonià e (picllo scegliere, è fondamciilale di 
quesla seconda parte; e rende l’esercizio fondamentale della pri* 
ma, cioè il fine dell'iiomo, pili pratico, perocché viene adire: 
• tutto ciò che noi scegliamo di conforme alla volontà di Dio 
fa si, che otteniamo il nostro fine: e tutto ciò che noi sce- 
gliamo di non conforme alla volontà di Dio, ci allontana dal 
nostro fine • . Questo ci conduce a meditare i segni della volontà 
divina: i quali noi trovar possiamo nella sua legge non solo 
espressa chiaramente in parole dal Salvatore, ma ben anco ne’ 
divini csenipj. 

Prendiamo dunque in questo tempo a meditare le parole e 
la vita di Gesù, tipo di tutti gli nomini, dove ci è dato di ve- 
dere distintamente qual sia la volontà divina, che noi dohhiamn 
e vogliamo pure eleggere. 

Crislo in tutte le azioni sue fu perfetto; ma oltracciò egli 
diede esempio di ogni maniera di perfezione adattata a' vari 
stali degli uomini. 

Ora le maniere di perfezione insegnale e mostrate da Crislo 
si riducono a due, cioè; 

t.‘ La perfezione che conviene allo slato privato, sia dei 
Cristiani semplici, sia de’ religiosi. 

2." La perfezione che conviene allo sialo pulddiro, cioè allo 
stato di missione ricevuta sopraiinatiirHliiieute da Dio (vita apo- 
stolica). 

Tolgonsi adunque a meditare prima gl' insegiianiciiti ed i 
misteri della vita privata ed occulta di Cristo; dandosi prin- 
cipio alle meditazioni o considerazioni sulla carità di Dio e del 
prossimo, forma di ogni perfezione, e fedelissima espressione 
della divina volontà. Nè passi poi della vita di Cristo in tutto 
quel tempo che precedette la sua predicazione, si contemplano 
tutte le virtù proprie non meno dello stalo comune ile' Cristiani, 
che dello stalo religioso: laW sono: iinnillà nell’iucarnazionc, la 
]M)verlà e la morti fica: ione nella natività, Vuhhidiema nella fuga 
in Bgitlo, il distacco dai parenti per amore della gloria di Dio 
nella ilisputn al Tempio, la fuga d'ogni vana gloria nella vita 
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occulta che condusse per ben Irenl’anni nella casa de' suoi 
genitori, ecc. ((). Alle quali meditazioni o considerazioni giova 
intramelterne alcuna più speciale in sulla vita religiosa per in- 
formazione, se rEsercilalo sia un religioso, o faccia gli eser- 
cizi PP'' deliberare della scella dello stalo. 

Conciossiacbè poi nè si jiossano evitare le colpe e le inor- 
dinale affezioni, nè si possa acquistare l'altezza di tutte queste 
preclare virtù senza combattere, perciò qui si comincia a me- 
ditare il regno di Cristo colla similitudine d’un terreno regno 
da conquistarsi Tarmi alla mano. 

Venendosi poi alla vita pubblica ed apostolica del Salvator 
nostro, si dà la meditazione in prima de’ due stendardi, c ap- 
presso delle tre classi di uomini, e successivamente de’ mister] 
della vita pubblica del Redentore, cominciandosi dalTuscila di 
Nazaret al Giordano e al deserto, contemporaneamente alla qual 
meditazione comincia l'elezione dello stato, o di quella cosa di 
cui si vuol trattare (2). 

Le quali meditazioni si possono anco acconciare in modo elio 
sieno proprie della sola vita religiosa, se di questa sola trattar 
si dovesse. 

Uopo di ciò viene concbìusa l'opera della elezione' e la se- 
conda parte degli esercizj. 

t6. La terza parte che sussegue, non ba altro scopo parti- 
colare, che di confirmare la buona elezione già falla nella se- 
conda parte, ottenendo anco da Dio e da Cristo grazia e forza 
di poterla mandare ad esecuzione. 


(1) Le stesse tirtìi cite illustrano In rìta religiosa, debbono adornare la 
vita comune de' Cristiani , con di pid rniaìstenza più speciale do* genitori, 
la loramiwione, ed altre speciali pratiche virtuose. 

(S) Avendosi a deliberare anco sulla scelta della vita sacerdotale, c per 
consegnente deirnpostolica (giaoehò ogni sacerdote Ovtnvien ohe sia un mi- 
nistro della Chiesa pronto, chiamandolo essa, ad assumere il carico dclTapo- 
stolica vitti) si potrebbe premettere e interporre qualche considerazione o 
raeiiitaeione su di Cristo sacerdote, sulla digiti là, sulla grazia, e sulla per- 
fezioue della vita sacerdotale al tempo del Vangelo. 



20 

Al quale iiitcnlo, qiicsl'iilliina |ì:ii (c seguila n iiied ilare Cristo 
Signor nostro nella sua vita pubblica, e propriamente la sua 
passione, colla quale l' Uomo-Dio compì e suggellò la grande 
opera addossatagli dal celeste Padre, e come Sacerdote immolò 
la vittima accettevole: contemplasi liualmente la sua glosiosa r/- 
surrezione e il suo amore verso la Ubicsa, il nostro line a pieno 
ottenuto, a pieno realizzato nel divino nostro modello. Cosi e 
coll'esempio della fortezza nel patire, e col perpetuo gaudio 
susseguente, si cerca di rinforzare l'animo di chi si esercita, il 
qimle dee implorare altresì di continuo, mediante orazione in- 
tensa, la grazia alla perfezione a cui aspira. 

Da questa breve tela degli esercizj, la cui serie sporremo nel 
secondo libro, U Esercitatore già può intendere com'egli <lee 
maneggiarli e condurli, e modiricarli senza sconcio. 

CAPITOLO IV. 

DKL IlISPOnnr. co.nvenevolmente colui che hiceve gi.i esercizj. 

17. Venendo ora a indicare gli ufficj del perito Esercitatore, 
il primo si è quello di disporre con opportune informazioni 
l'animo di colui die riceve gli esercizj. 

18. L’ Esercitatore adunijue dee primieramente far conoscere 
a dii s’esercita che cosa sieno gli esercizj, e quali le disposi- 
zioni opportune die dee avere dii vuol cavarne buon frullo. 
Al die gli varrà l'istruzione seguente (1): 

ISTllUZIOXK 1. 

ò'iiWc disposiiioni ncoc*«aric per cacar profitto dajU eserdtj spirituaU 

1.') Col nome di esercizj spirituali s'iiilende ogni modo di 
esaminare la propria coscienza, di meditare, di contemplare, di 
pregare vocalmente e incntalmenle, e di fare altre tali opera- 
zioni spirituali: poiché come passeggiare, camminare, correre, 
si chiamano esercizj corporali; cosi ogni modo di prepararsi e 

(1, QtiCàla iatniziuiic* dio i-tser iIittA iiitmnzi alla considerazione o medi- 
tazione preliminare. 
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disporre Taiiima a lorrc da sè liille le atlVzioni mal ordinale, 
e dopo aver lolle via i|Uesle, a cercare e rilrovare la volontà 
divina circa la disposizione della propria vila in saltile dell’a- 
niina, si cliianiano cscrcizj spiriluali. 

Quindi gli esercizj sinriluali non sono una semplice istru- 
zione dell'iiilelletto, ma una vera yinnastiva dello spirito, nella 
(jiiale questo operamlo con tutte le sue l'acuità, tende a libe- 
rarsi da lulte l'un'ezioni inurdinute, vincendo sè slesso, per poter 
conoscere ed eseguire il divin volere, e salvarsi. 

2.‘) dii la gli esercizj dee |iersuadersi, die in essi si traila 
del maggiore di liitli gli 'allari, poiché si Iralta della causa 
deiranima. 

5. ) Se vuol otlcnerne il rrullo desideralo, si niella in una 
perl'ella soliliidine, c liherlà, e perù si spacci, in tutto il tempo 
degli cserc/zj, da ogni negozio e relazione esterna : e rimuova 
da sè anco i pensieri, che non appartengono al grande alTare 
che Iralta (0. 

à.') Itee eccitare in sè una grande speranza nella bontà e 
liberalità del suo Signore, il ipiale avendogli dato il pio desi- 
derio di lare gli esercizj, gli darà anche la forza e la grazia 
di compierli bene c friilluosumenle, essendo volontà di Dio la 
sanlilicazione nostra, e cercando egli i peccatori (2). 


(1) € Da qiic»to raccoj^licTsi in luogo segregato, oltre moit'ahri vtDUggi, 
c so h* hanno principalnicitto quesiì tre, corno dico e. Ignazio: 1.* cho osclust 
« gli nmicì 0 famiglìari, e ì nogozj noti ordinati direttamente al culto di Dio, 
c l'uomo merita da Pio stosso più grazia ; 2.* che l'uomo avendo rintolletto 
« meti distratto ìii più oggetti, ma racoolto con ogni suo poosicro in un 
€ solo, in quello di dare ossequio a Dio creatore, e deliberare intorno la 
f saluto dell* anima, può con maggior libertà e scioltezza adoperare lo na- 
c turali potenze a trovare quanto cerca con tanto ardore; 3.* che Tanima 
« più si trova segregata o solitaria, e più ancora si rendo acconcia o disposta 
€ a cercare, ed abbracciaro il suo Creature e Signore: a cui accostandosi, 
• meglio vien ricevondu i doni di sua divina bontà *. 

(2) L* Esercitatore potrà, so troverà bene, corroborare questo punto con 
d>'gli esempj insigni, che pruovino IVfficncia degli cscrcizj a vantaggio 
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5.'] S'usslcuri d'aver dirilla più die mai riiitenzione; Don 
facendo gli esercizj nè pure per godersi dolcezze spirituali, ma 
nnicamenle per ispogliarsi di lutti gli alTetti terreni c vincer se 
stesso, e per intendere nel silenzio la volontà di Dio, traspor- 
tando tutto il suo alTelto nel Creatore. 

G.’) Si guardi dal recar seco negli esercizj qualche delibe- 
razione già prima fatta, c cotale, da cui egli non si voglia in 
nessuna maniera rimuovere. Non prescriva egli il modo o il 
termine dei doni di Dio; perocché oltre esser cosa indecente, 
che la creatura tratti in tal guisa col suo Creatore, in primo 
luogo egli priva sè stesso di beni inestimabili, che il Creatore 
forse gli aveva destinalo; di poi, quella sua viltà, illiberalità, 
ingratitudine e cecità verso Dio, gli merita fors'anco di venire 
privato in pena d'essa di que' doni stessi che egli vorrebbe ot- 
tenere. Dee in quella vece ricordarsi e altameule imprimersi 
il gran detto di s. Ignazio, che « mirabilmente viene ajulatu 

• dagli esercizj colui, che accoslandovisi con animo grande e 

• liberale, offerisce tutto il suo amore e tutto il suo arbitrio 

• al suo Creatore, acciocché egli solo il Creatore disponga di 
« lui e di tutte le cose sue, e gli mostri in che meglio il possa 

• servire secondo il suo beneplacito » . 

7.') Abbia confidenza in chi gli dà gli esercizj, non come 
in persona dotta e savia, ma come in ministro di Dio; e si 
affidi nelle sue mani colla semplicità di un fanciullo, avvertendo 
alle parole di S. Pietro: Sicul motlo geniti infantes sino dolo 
lac concupiscile, ut in eo crcscalis in salulem (I. Petr. 11). Niente 
dunque egli celi, o dissimuli; apra il suo cuore; manifesti anco 
l’esito delle nieditazioni, le diUHcoltn, le consolazioni: e sia in 
lutto obbediente a chi lo dirige; giacché quella sua umiltà e 
(niella sua ubbidienza è certo efilcacissima ad ottenergli le gra- 


UeirMnimA di ohi li fn bene, e gonoroumonlo, o lo grazio abbondanti che Iddio 
Buoi dittribuire in quel Icmpo. I primi compagni di s. Ignnzio BomminÌBirano 
di ciò eacmpj luminosi: cobi b. Carlo eco. V.'ggasi, c con cautela B’ndopert 
il KoBsignoli nell'opera da luì composta sugli Esercizj Ignazianì. 
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zie die gli abbisognano dal Signore. E ancora ciò che dice il 
direttore lo intenda e interpreti sempre in buona parte, e con 
somma benevolenza (1). 

8.*) Finalmente gli è raccomandato di osservare con pun- 
tualità l'orario (2) che gli verrà prescritto, e le regole che di 

[ì) Allo Mt «$80 modo 1* Esercitatore si ricordi dover egli intorproture nel 
scuso miglioro i detti di colui che fa gli cscrcizj sotto la sua direzione, oomo 
esige la carità e la prudenza. 

^1) L' Esercitatoro recherà seoo l’orario in questa prima istruzione, o lo 
lascierà a chi viene esercitato. Egli lo comporrà in modo, che possa essere 
adattato allo forze della persona oho si esercita. Si pono qui una distribu- 
ziODO di ore, la quale potrà esser modifìcnta secondo le circostanze. 

ORARIO. 

il — Il 1^1 nlzarsi; = 12 ìli — 1 1;! primo eserct‘f(o; = 1 1;1 — 1 3J4 
osarne della meditazione; »=: t 3;4 — 2 sorivere i lumi ed i proponi* 
menti ^ 2 — 5 riposo; 

S — 5 1/2 levarsi; — 5 1/1 — 6 ìfi secondo eeercixio; = 6 l;2 — 6 3/4 
osarne; = 63/1 — 7 scrìvere i lumi e i proponimenti; 

7 — 8 oelebrcre od udirò la santa mossa; il tempo che avanza dall’ udire 
la santa messa si impi<'glii o nella considerazione dello istruzioni rice- 
vuto (a), 0 in orazioni vocali, per esempio nel recitare le litanie del nomo 
di GESÙ’ od altre; n 8 — 8 1;4 colazione ; 8 1/4 — 9 per gli sa- 

cerdoti recitaro le oro diurne; per gli altri leggere e considerare lo istru- 
zioni ricevute; =9 — 9 1/2 esame generale di cosoieoza; — dopo fatta 
la confessione questo tempo s'iinpioga nel leggere e considerare le istru- 
zioni, e non avendovi di queste, in una lettura pia; =9 1/2-10 con- 
ferire col Direttore, ricevere, o leggere, o formarsi i punti del terzo 
esercizio; = 10— Il terso esercisio; = 11 — il 1/2 dieci minuti d’esame 
suireaercizio; dieci, sorivere i lumi e i proponlmooti; e dieci, csamo par- 
ticolare, so si può, innanzi al santissimo Sacramento,* 

(a) Essendo lodevole oosturoo ohe i sacerdoti non celebrino prima d’aver 
fatta la loro oonfessionc, avviene ohe qui abbiano una mozz* ora di tempo 
da impiegare nel leggero e ooosidorare lo istruzioni ricevute- Quando poi 
oominoiano a ovlebraro, allora rinian loro libero per leggere e consìdoraro 
le istruzioni il tempo dalle 9 — 9 1/2 ohe prima impiegavano ocU’ esami- 
nare la propria coscienza. 
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mano in mano gli vcriaimo comunicale; dipemleiiJo in gran 
parte il buon riescimeiito degli esercizj dall’ esattezza posta 
anche nelle piccole cose, le cpiali se sono piccole presa eia-' 
Senna in singolare, riescono non di meno grandi e importanti 
nel loro complesso. 

19. L’escrcilalore conumiclierà tulle o in parte ipieste regole 
a chi s'esercita, secondo che vedrà poter essere ben portate 
dalle forze del medesimo ; il quale non si dee però atterrire, 
specialmente sul principio; c gliene potrà lasciare anco memo- 
ria in isxrillo, acciocché le consideri, e tragga poi sopra di 
esse l'esame particolare che si dirà (I). 

fi 1/1 1 l/l pronzo e ripuiio; = 1 1/2 — 2 vespro e compieta per gli 

lAcerdoti; per gli altri legg<TO c ooiisiilcraro le istruzioni, ovvero r«ci- 
taro la terza pari'* del rosario di Mario Yergìnn collo litanie; 2 — 
2, IO leggero o eunsidcraro le istruzioni, o qualche pia lettura;» 2,10 
— ' 1,80 prepararsi al quarto esercizio 2, 30 — 3, 30 il quarto 
cUio; = 3, 30 — 3, osame; = 3, 43 — 4 scrivere ì lumi o i prò- 
puninienti ; 

4 _ 4 3/( por gli sacerduti recitare mattutino o laudi; por gli altri eser* 
citarsi in uno do’ tre mudi d’orare ;c= 4 , 45 — 5 t/4 riposo ; k 5, 15 
6, 15 il quinto enreizio; =» 6, 15 — 6, 35 dieci niiuuU d’esame e dieci 
occupati a scriverò i lumi c i proponimenti; » 6, 35 6, 45 esamo 

vespertino; » 6, 45 — > 7, 15 conferenza col Direttore, o poi cena, ri- 
croaziouo o riposo. 

(f' Nel libro intitolato Enchiridion meditalionum etc.y auctorc 

priinum Joanne Bnaaeo S- />, nunc demttm permultis meditationibus auc- 
tum etc. Parisiis IC54, p. 347, si Ugge così: 

quod licei exercitia magnoptre proeint fum maìis ad corre- 
ctionem^ tumbonis ad cirtutis progressiva’-, tamea no/iMU//is haecaulnul' 
lius, aut admodun modicae frugis^ esse contingit, iis 

1. * ^U4 ea suscipiunt, nescio quo humanae prudentiae ductì constlio^ 
nec hanc in progressn inkntionein sinistrain emendaut, nec purifiamt. 

2. ® nonnihil laboris et dtf'/kuUfUis occursunva in exercUtis suspi- 

aiiUes, animo de/»pondeutj et de'^pcrato ornili fruclu, de diòctssu assidue 
cogitante aut ammum forisi quoUbet modo possóif, dipertere conantur. 
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CAPITOLO V. 

(TFirj DEl.l.’ESF.RaTATOHE ClltEA I ME7./.I ESTERM DI BACCOEUMENTO. 


20. Tocca all’ Esercilalore il iirovvcdere a' mezzi di raccogli- 
nicnlo. Fra questi (do|H) il proposito e la cura che dee aver 
chi s'esercita del raccogliiiieiito iiiteriio) è da riporsi il hwgo 
solilario e segregalo. 


3. * Qui ordinem excrcUii quotidiani non attendentea^ ohnercnnliain 
eju8 iHtrum ant nihil^ omniaqtie /)<r/'«iic#oriV, itisi forte curiostim quid U 
seMum ohkctims, nacti fuerint, <xequuntnr. 

4. '* Qui plits inqenio et industriae qimm qi'aliae Dei innitunturt et 
proprio judicio phis acquo IribucnUs, Directonun qui ad id muneris a 
J)eo vocali sunt^ et eorum directioni deputali, monitis et consiliis non 
acquiescunt. 

5. * Qui occultato et qua^i clamo ostio comeiintiae suac degunt, non 
aperientes corsuum Directori, atm ingenuo candore et simpUcitatc Christiana. 

6. * hono animo et feìicitcr exercitia auspicantur, sed post dits 

aìiqnot taedio et torpore mentis tcpescunt, remnsoque fervore segniterope- 
rantur: satis habenies se confessionem generalem praemisisse, parum «oi/i* 
citi quomodo, quibusve mediis se post haec immunes a peccato et recidivo 
praeslare queant, ne vitae quidein agendac formulam instituerc et prue- 
scribere curantes, aut sì idipsum agant, absqut' proposito et viduntatc 
exfqitendi, quasi ex necessitate et carilaie fida dcscribunt. 

7. * peractis cxercUiis acceplae gratiac immemores et penitns in- 

grati, nunquam proposito scripta kgunt, ncc xtUatcnus impìere laborani. 
Per quelli che hanno fatto altro folto gli ciercizj o nfuto la prceedonle 

istruzione, putrebbosi far uso della seguente tavoletta, lasciandogliela in 
camera ttampdta. 

CONDITIONKS 

A QL'IDUS TENDET FHITCT18 SS. EXERCITIORUM. 


I. SoUtudo 


II. Castigatio corporis per 


/ corporis citm ipsius hicis prieatione. 

I men.is cum aìienae, licei piac, 

r co^ifn/ionitf exclusione. 

^ lemperantiam in cibo, potu, somno. 

^ nduntarias gustus, tactusque afflicliones. 
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21. Egli c Jcsidurabilc die vi abbiano delle case fabbricale 
a posta per l'uso degli esercizj spirituali, e olTerendone la di- 
vina provvidenza Toccasione, apparterrà a' superiori a cui spelta 
l'assumere tali opere, il concertarne il disegno con tutte le co- 
modila agli usi de* santi esercizj convenienti. 

22. Se chi vuol esercitarsi si riceve in alcuna delle case non 
fabbricate o destinate apposilamente agli esercizj, converrà che 
gli si assegni una stanza delle più appartale c quiete (1). 

25. É ufficio deirEsercilatore T osservare die nulla mandii 
dì dò die occorre nelle stanze di ijuelli che si esercitano (2), 
perocché ogni cosa è cagione di disturbo. 

24. Disporrà in modo tutto le finestre della stanza, che sia 


IH. l*rvfnnda «hi ^umiliano 


coram Deo et sanctis — yer ùistanttm 
orationem. 

coram — per inUrnum tui con- 

coram hominibus — manifestando tc to^ 
n<m Directori, exercen lo extcrnoa nc- 
humilitatis, niodestiam externam 
continuo obsercando. 


I patienti toìerantia toedii, tentationuin 

IV. ^Him» constaiUia in • fìdeìissima obsetvatione omnium quae 

\ praecepta sunt 
/ sitim salutia et gratiae. 

V. l*raeparaiio cordis per | gentrosam 6ki ipsius ohUdiontm ad om- 

\ ntm Dei ooìUìxtaUm. 

(1) Tocca alla prudenza e alla liboralità del Superiore il provvedere, che 
col voler alU-ggcrire la casa dalie epote, non ai venga a diminuire il numero 
di quelli che si esercitano. Nulla vi abbia in ciò di sordido. In generalo 
si può non ricusare quando viene oflcrio qualche compenso principaloiento 
da* ricchi; o puro fissare una tassa comune,' che ouopra lo spese nello caso 
bisognose. 

{2} Sarà buona cosa che rEsorcitatore abbia la nota di tutto Io masscrizìo 


ohe debbono trovarsi nella stanza di quelli ohe si esercitano, acoiooohò egli 
possa subito riMontrare se natta manchi. 
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quasi oscura, sopra tutto durante la prima parte (1), eccetto 
il tempo in cui l'Esercitato lepge e mangia. Vedrà pure che le 
finestre e il cortinaggio sieno tali clic senza sforzo si possano 
aprire più o meno senza rumore, e fermare a mezzo senza che 
ne segua sbattimento. 

25. L' Esercitatore abbia un fratello, che serva l’Esercitato 
portandogli i cibi, e facendogli pulitamente la stanza nel tempo 
die quegli si trova a messa. Dee essere un uomo fedele, di- 
screto, silenzioso, che edilìchi coll'escinpio della sua modestia, 
giudizio, umiltà e divozione. Non parlerà che bene, e solo di 
cose necessarie attenenti al cibo, alla stanza, o ad altro del suo 
ministero; non porterà nulla, sebben richiesto, all’ Esercitato, 
senza riferirlo all’ Esercitatore, a cui pure riferirà ogni altra 
cosa. Avrà gran carità, nettezza, diligenza, in servirlo, e pre- 
gherà ogni giorno per lui. E l'Esercitatore dee sapere usare di 
questo ajulo a maggior vantaggio di chi s’esercita (2). 

26. Quanto al vitto si cerchi dall’Esercitato che cosa vuole 
che gli si prepari, e gli si porti ciò che desidera. 

27. Durante il corso degli esercizj può esser utile di man- 
dare qualche pia e discreta persona a tener compagnia a chi 
s'esercita, durante la ricreazione dopo il pranzo, e dopo la cena, 
specialmente nel tempo dell'ultima parte, massime se chi si 
esercita raddimandasse. Dovrà però chi viene a ciò mandato 
non tenere che de’ discorsi utili, e di cose spirituali, conformi 


(1) Noll'ultima parte, alla metììteziODe della ristirrcziono di Gesù Signor 
nostro oonviene aprire tutte le finestre e farla in piena luce; e si può pa» 
rioiente dar luogo alla luce in tutte le altre meditazioni ohe seguono. Anche 
nulla meditazione dcU'incarnazioiie o hi qualche altra T Kseroitaioro potrà 
consigliare o lasciar entrare più o meno di luco, corno vedrà meglio convo* 
nìre airafT>?tto di mestizia, o serio o lieto, di cui giova che sia occupato lo 
spirito di ohi s’esercita. 

i2} Talora giova deputare al servigio di ohi si esercita persona a lui gra* 
dita, e con eoi abbia confidenza; il che però è da lasciarsi a determinare 
alla prudenza dolio stesso Esercitatore, se il Superiore non crede il contrario. 
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alta materia degli escreizj, onde all' Esercitalo a|'iiorli cdillea- 
zione e non distrazione (I). 

28. Avviserà anco chi s’esercita delle seguenti cose, e potrà 
lasciargliele in iscritto acciocché le consideri. 

ISTRUZIONE II. 

Sul raccoglimento. 

1. ') Durante la prima parte degli esercizj, chi s’esercita 
rimuoverà tutti i pensieri che pussuiio cagiunure gaiulio, come 
a mudo d'esempio il mistero della risurrezione: perchè tali 
pensieri impediscono l'alIello che si cerca in questo tempo, che 
è compunzione de' peccali, tristezza e lagrime (2). 

2. ') Per la stessa ragione giova che si privi in quel tem|io 
della luce, che s’asleiiga dal ridere, e da parole moventi il riso. 

5.*) Eviti anco di riguardare alcuno in faccia, se non forse 
per salutare. 

■l.') Non legga altro se non quello che gli dà l’Esercilatore 
in iscritto, o che gli permette di leggere; e nè pure tenga in 
istanza altri libri, eccello il Breviario, se è sacerdote, e quelli 
che gli saranno dati (5). 

5.‘) Nè pure scriva se non i lumi ricevuti da Dio nella 
meditazione, o pratici, come sono i desiderj santi e gli impulsi 
avuti a sante delihcrazioni, o Uurelici, come sono certe verità 
evangeliche sull’ umiltà, sul dispregio del mondo, sulla pa- 
zienza ecc.; nè il faccia per altro tìne che di edilìcarc .sé stesso 
e, di conservar meinuria delle grazie di Dio e de' propositi fatti: 
e ciò non a guisa di ragionamenti; e ogni cosa ridotto in succo 
con brevità e semplicità. Nè in ciò dee stancarsi di troppo; o 

|l) Pt>rciò nello case dollTatìtuto a conieraaro con chi fa gli cccroi^, 
non li mandi mai alouno calerò. 

(2) Cumiiioiando poi i miatcri della vita di Cristo nella seconda parto, i 
pensieri si Tolgano unicamente intorno ai misteri cho si meditano, u intorno 
a quelli ohe si sono già meditati. 

(3) Vod. n.' 51. 


io 

afTezionarsi a- qiicsln lavoro in mudo da occupare nello scri- 
vere il tempo destinato ad altre occupazioni. l*uò scrivere an- 
cora il suo esame di coscienza. 

G.‘) Procuri finalmente di aggiungere qualche soddisrazione 
0 penitenza. 

CAPITOLO VI. 

l.'FFIfJ DEt.l.'F.SEnCITATORE CIRCA c' ESAME DI COSC.IENZA 
E LA CONFESSIONE. 

29. L' Esercitatore durante le considerazioni o meditazioni 
del londamcnto visiterà chi si e.scrcita almeii due volte (1). 

óU. Durante le considerazioni o meditazioni sul (ine del- 
riiomo, rEsercilature indicherà il modo di fare Pesame gene- 
rale di cosrienza, clic procederà per cini|iie punti. 

ISTRUZIONE III. 

Sulla l'arma delPesame generale della cnsciensa. 

Facendo questo esame giova non poco procedere per i cinque 
punti che seguono: 

M.‘) Pendere grazie a Dio pei hcneUcj ricevuti. 

(!' Sia diligente I' K^orcìtataro in visitare ohi fa gli exercizj ad ora de- 
terminata. Sul principio gioverà che vìtiti chi s'oBorcitn anche due o più 
volte il giorno per la novità della coaOf o che gli porti sempro qualche cona 
di scritto. Cosi puro lo visiti anche più volto al giorno nella seconda parto 
durante il tempo della elezione. Cogli nomini gravi e spirituali potrà anco 
astonorsi dal visitarli per qualche giorno, corno vedrà meglio. ^ Oli doman- 
derà come passarono le cose dopo l’ ultima volta che il vide, come riusci- 
rono gli esercizj fatti, che modo tonno in meditando, che oiozioni ebbe c a 
qnai punti. — Lo esorterà alla pazienza o alla longanimità, se fa bisogno, 
sopportando la fatica e il tedio, e perseverando a battere alla porta della 
divina misericordia, che viene aperta accostanti: /ti moram feceritt expecid 
enm, quia vtniet e( non tardibit ^Habac. II). K non moetri mai d'aver si- 
nistra upinione d' Ini; anzi di sperar sempre bene e multo in Dio; eziaa- 
diochè non si eoiitoncesc bone. 
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2. ‘) Domandare a Dio graiia per conoscere e libcrarsi dai 
peccali. 

3. ') Esaminarsi de' peccali commessi nella vita passata o 
in lulta 0 in parie, secondo reslensione della coiiressionc che 
s'inlcnde fare. 

4. ") Dimandar perdono a Dio de' jicccali conosciiili. 

3.') Fare il proponinicnio di emendarsene colla gra/.ia di- 
vina — Pater nosler. 

ISTKUZIONE IV. 

Sulla materia dell’esame generale. 

Si. Unilameiilc a (|uesln modo di esaminarsi, generalmente 
riuscir.à utile lasciare a chi lo desidera o n’ahhisogna, le due ta- 
vole del decalogo con alcune domande e osservazioni a cìasenn 
cnniandamenlo, come mostra, a ragion d'esempio il seguente 

INTERROGATORIO PER FACILITARE L'ESAME DI COSCIENZA. 

PRIMA TAVOLA 
CONTENENTE I DOVERI VERSO DIO. 

PRIMO PRECETTO. 

Io Bono il Signore Iddio tuo; non avrni altro Pio nvAnti di me. 

FEDE. — Ho io avuti pensieri, o falle parole contro la fede, 
0 anco ascoltate con consenso o piacere? — Soltomclto il mio 
intelletto a tulle le cose della fede ed all' autorità della santa 
Chiesa? — Quali dottrine amo? — Quai libri leggo? — Sono 
amante di novità profane? — Con quali uomini e di che fede 
tratto? — Mi dirigo nella mia vita con un lume soprannatu- 
rale, 0 solo dietro a' principi umani ? — Mi sono arrossito di 
mostrarmi nelle parole c nella vita discepolo di Cristo? — SPE- 
RArìZA. — Ilo confidato piti nelle forze umane che in Dio? — 
ne' danari, in me stesso, nella perizia o nel potere di altri uo- 
mini? — Ilo usalo ((ualche superstizione? — Ho troppo con- 
fidalo in divozioni poco solide? — Ho presunto della divina 
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misericordia? — H» (iirndalo di essa? — Sono stalo pusillanime 
in quelle cose dove doveva grandemente sperare in Dio? — Qual 
fiducia ebbi nell’iiso de' sacramenti? — nelle promesse di Cristo? 

— CARITÀ’. — Ho amato Dio sopra tutte le cose? — Il mio 
amore fu efficace in modo da far sempre quelle cose die Iddio 
volle, e in quel modo nel quale egli le volle? — massime nella 
mia vocazione? — sacerdotale? — religiosa? — pastorale? ec. 

— Oltre il Dio vivo, mi sono io formalo qualche idolo fra le 
creature, cose, o persone, ricchezze, onori, piaceri? — Ilo dato 
a Dio ogni onore, o ambitone una parte per me? — Ho attri- 
buito a Dio tutto il frutto del sacro ministero? — Quanto e 
come attesi aH'orazione alla quale sono obbligalo per me stesso, 
e pel mio prossimo? — nominntameiile rispetto alle ore cano- 
niche, al santo Sacrificio, al cullo del SS. Sacramento, della 
B. V'ergine, de' santi ? — ebbi zelo per Iddio, contro il peccalo? 

— e com’ è il mio zelo, santo, genuino? ec. — Mi opposi forse 
per inviilia, gelosia, superbia, alle dottrine o alle opere altrui 
confacenti alla divina gloria? — Operai le cose sante per in- 
teresse terreno, vanità? — o con ipocrisia? — Commetto mai 
la gran colpa del sacrilegio? — o nella mia persona — profa- 
nando il sacerdozio culla trasgressione de' sacri canoni? — ca- 
gionando mormorazione contro il clero? — o ne’ luoghi sacri, 
sia con oinmissioni, sia con azioni ? — o nelle cose sacre, ri- 
cevendo i sacramenti indegnamente e irriverentemente? — o 
amministrandoli essendo indegno, o agl' indegni, o indegna- 
mente? — profanando i sacramentali, i vasi, le veslimenla sa- 
cre? ec. — le reliquie? — le immagini? — commettendo simonia? 

SECONDO PRECETTO. 

Non nominare tl nome di Dio in vado. 

Ho bestemmialo? — ingiuriato o vilipeso Dio, o i santi, o 
le cose sante, colle parole? — o pronunciato qualche scherzo 
inconveniente sulle persone o dose di Chiesa, sulla religione, 
0 abusato di qualche passo della sacra Scrittura? — Ho peccalo 
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nulla relativamente a giuramenti? — a voti? — Ho mormo- 
rato contro la provvidenza divina nelle disgrazie? — Ho con- 
fessato Cristo colle parole; od lio avuto rossore di farlo? — 
Ho lodato, c ringraziato Dio, e fattoi conoscere agli uomini? 
— Ho predicalo la parola di Dio, essendo sacerdote? e in islalo 
dì grazia? — in modo ilegno, non adullerandola non accomodan- 
dola alla sapienza della carne? — senza rispetti nè riguardi umani’ 

TERZO PRECETTO. 

Uicordnti di sanlifìuaro li> fi'iitc. 

Ho celeliralo, o assistilo divolainenle alla santa Messa, alla 
parola dì Dio, e alle altre funzioni della Chiesa ne' giorni di 
donieiiica o di festa? — Ho lavoralo senza assolulo bisogno e 
permesso de' superiori nei giorni di festa, ovvero fatto che altri 
lavorassero? — Ho passale le feste in ozio, in peccali, in giuo- 
chi, nelle heltolc, alla caccia, viaggiando senza necessità? — 
Ho rolli i digiuni comandali e raslineiiza delle carni senza giu- 
sta e legittima causa? — Essendo sacerdote o religioso, ho dato 
buon esempio nell' osservanza di questo precetto? — Essendo 
pastore, con qual cura ho provveduto che il mio popolo santi- 
fichi le feste? — Ho impiegalo in onor di Dio anco l’altro mio 
tempo, d’ogni parte del quale dovrò rendergli conto, come pure 
d'ogni parola? — Ho atteso al lavoro? — agli studj della mia 
professione? — L'ho consumalo in conversazioni vane? ecc. 

SECONDA TAVOLA 

CONTENENTE I DOVEHI VERSO OLI UOMINI. 

QUARTO PRECETTO. 

Onora il pftdro c la madre, accioediò tu riva lungo tempo, 

0 ti Bla bena sopra In terra. 

Ho io portalo odio ai genitori, superiori ecclesia.slici, o tem- 
porali, c desiderato loro la morte? — Gli ho ingiurati, minac- 
ciali, balltili, ilisuhhidili, massime ipiando mi cuniandavano di 
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andare in Cliiesa, ai sacrainenli, di lasciare le compagnie cui- 
live, di evitare il male? — Gli ho lijnlati ne' loro bisogni? — Ilo 

10 mancalo alla duhila ubbidienza c osservanza u'genilori. everso 

11 principe o le pnbblicbc autorità? — Come trailo la moglie? 

— Ho Irascurulo di educare crisllanumenle i figlinoli, c i dipen- 
denti, colle parole e coll'esempio? — Ilo dato loro malo esem- 
pio colle parole, co’ falli? — gli bo anche indolii al peccalo’ 

— Ho loro insegnale le orazioni, e condonili alla dottrina cri- 
stiana, e alle sacre futizioni? — Ho procuralo di lodi gin dal 
l'ozio, dando loro qualche onesta occupazione? — gli bo cor- 
relli con ira, o non gli bo sgridali quando (ilTesero Iddio? — 
Ho manletiula la pace nella famiglia, sopportali i difclti de’ fa- 
migliari con pazienza c con prudenza ? — Ho osservali i pre 
celli della mia santa madre la Chiesa? — i digiuni? ecc. — 
Essendo io sacerdote, bo dato scandalo per insubordinazione ? 

— Essendo pastore, bo eseguilo i doveri di buon padre, buon 
superiore, buon macslro verso il mio popolo? — Qual vigi- 
lanza, fortezza, prudenza, assiduità in oppormi agli scandali? 

— in pascerlo colla parola? — in ammonirlo e istruirlo anco 
privalamenle? — in pascerlo co’sacramcnli? nella cura della 
gioventù e de’ genitori? — de’ poveri? — degl’ infermi? Qual 
uso fo del denaro? — V'ba in casa mia, ne’ domestici, con- 
giunti oc., cosa clic possa spiacere a Ilio? — o non edificare 
gli uomini? — Sono io staccalo dall’ainor carnale ed umano 
a' consanguinei? ec. 


QUINTO PRECETTO. 

Non ammEizzare. 

Ilo peccalo coll'ira? — Ho portato odio? — Ilo cercalo di 
vendicarmi, augurato la morte o altra disgrazia temporale e 
spirituale al prossimo, o anche a me stesso? — Ho mangialo 
e bevuto inlcmperanlemenlc, sino ad offendere la salute od 
ubbriacarmi? — Ho posto me o altre persone in pericolo 
della vita senza bisogno? — Colle parole c cogli esempj bo dato 
Rosmini, Manuale dell’ EserciUUurc. 3 
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seandalu e tirali al male i prossimi? — Ho mormoralo, pale 
sanilo i falli c i peccati altrui senza necessità, o peggio inven- 
tando calnniiie per iscredilarc le persone, o ndili con compia- 
piacenza somigiranli discorsi? — Ilo giudicalo temerariamente 
del prossimo? — Ilo avuto truppa cura della mia vita e salute? 
— Anco quando i miei doveri sacerdotali, — pastorali, — re- 
ligiosi volevano da me maggior generosità? — Ilo nociuto a 
me stesso coll'aver poca cura della mia eterna salute? — poca 
vigilanza? — abuso di grazie? — negligenza nello studio? — 
rifiuto della verità per superbia? 

SESTO E NONO PRECETTO. 

Non foriiioaro. — Non doaidorare la donna d’altri. 

Esame sopra tulle le impurità, pensieri, immaginazioni, de- 
siderj, parole, opere, occasioni: con me stesso, o con altri; 
alincuo approssimativamente cercare di saperne il numero c le 
circostanze principali. — Sono stalo maestro di malizia agli 
altri, massime agl innoccnti? — Tengo in casa statue, quadri, 
libri, persone, conversazioni impudiche? — Ilo iticilato me 
stesso od altri alla disonestà con canzoni, teatri, balli, vestili, 
letture, regali, seduzioni, minaccie? ec. — Ilo cercalo le com- 
pagnie pure ed oneste, ovvero de’ compagni liberi? — Indotto 
c guasto dalla turpe passione, ho io avversione e secreto odio 
a quelle persane che coltivano la purità, e fo io loro o diret- 
tamente 0 indirellamcnte la guerra? — Essendo sacerdote, ho 
fatto io tali cose da profanare sacrilegamente me stesso? — 
Essendo religioso, lio infranto i voli? 

SETTIMO E DECIMO PRECETTO. 

Non rubare. — Non desidurnro qualunque altra cosa d'altri. 

Ilo tolto altrui danari, generi, merci o simili? — Ho fatte 
iugiuslamenle le porzioni delle derrate col padrone? — Ho 
mancalo di lavorare colla debita diligenza e attenzione per non 
danneggiare il padrone o guastare il lavoro ? — Ho usate frodi 
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nel giuoco, nel vendere o comperare checchessia colle misure, 
co’ pesi, colla qualità, collo monete, culle bugie? — Ho ritenute 
le debite mercedi agli operaj, o tirato troppo in lungo a pa- 
garle? — Ilo mosse liti ingiuste? — Tenuta per me la roba 
altrui? — Dato ulano ai ladri o fraudatori? — Avendo debiti 
da pagare, invece di risparmiare, ho scialacquato, non voluto 
pagare, o protrailo il tempo? — Ho alTetto disordinato alla 
roba? — Desidero raltrui? — Debbo nulla a nessuno? — 
Ho invidia del bene del prossimo? 

OTTAVO PRECETTO. 

Non <lif fnUo testimonio contro il tuo prossimo. 

Ho giuralo il falso? — Ho il vizio della bugia, massime dan* 
nosa? — Ho il vizio di asserire cnntinuamcnle il vero e il 
il falso con modi simili al giuramento? — Ho mantenute le 
promesse fatte a chicchessia, e specialmente ho adempiti i voti 
fatti a Dio? — Ho osservato il segreto commessomi per sigillo 
ecclesiastico, o naturale ? 

52. Che se intorno al fine si occupa più d'un giorno, avvi 
tempo di comunicare a chi s’esercita anche il modo di fare 
l'esame quotidiano particolare , che prende di mira un vizio o 
un difetto solo; e si dee cominciar da quello, clic è principale, 
passando poi ad un altro; e conoscinli e svelti alniuno in parte 
i difetti, si prendono a ripassare le singolari viriti di cui piu 
l'uomo abbisogna (1). 

ISTRUZIONE V. 

Suìl'esame partìcohre. 

1.') Al mattino, quando l'uomo si alza da letto, proponga 
una custodia diligente di sè stesso circa quel peccato o difetto 
di cui cerca l'eniendazioiie. 


(1) Questo «»nom paiticulure che ii comincia ne' «unii Oiurcizj è utilie* 
•imo poi ft praticarsi nel corto di tutta la fila. 



2.*) Al mezzodi, o prima d'andare a pranzo, invocala da Din 
la grazia di ricordarsi e di conoscere quante volle egli è ca- 
dillo in quel difello, e d’aslcnersene per innanzi, faccia la pri- 
ma discussione, trascorrendo tulle Tore del giorno, da quando I 

s'è levato, fin allora; c noli quanto volte sia caduto: proponendo 
d'usare maggior fortezza e vigilanza pel resto del giorno. 

5.') La sera farà alio stesso modo la seconda discussione. 

4') Ogni qual volta gli avviene di ricadere in quel difello, 
porli la mano al petto, dolendosi di quella caduta, il die egli può 
far anche in presenza d'altri, senza che essi se ne avveggano. 

5. ') La sera, e dopo fumilo l’esame del difetto particolare 

preso a combattere, aggiunga l'esame generale della giornata. | 

6. *) Faccia un altro esame particolare sull'osservanza esalta 
di lutto quanto gli viene prescritto duirKsercitalore, quando 
non si possa assegnare a questo esame particolare altro leinpu. 

E noti le mancanze contro le regole e prescrizioni ricevute nel 
seguente modo (<). 


Tirale alcune linee, ciascuna delle quali serve per l'esame 
di un giorno, noli le mancanze del primo giorno con altret- 
tante lineette o punti, come si vede qui sopra. 

Di poi raffronti il numero delle mapeanze del secondo giorno 
con quelle del primo, osservando che cosa v'c stato d'emendazione. 

In terzo luogo, raffronti le mancanze di una settimana l'uria 

(I) Qiicilu modo non ti din in iacrilto, ma «alo o voce. 
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cull'altra, a veder di nuovo qual vaiilaggio egli abbia riportalo, 
e a mettersi sempre più in impegno di essere accurato osser- 
vatore di lutto ciò che viene prescritto, anche delle cose mi- 
nime, eziandio che moleste, pigliando questa molestia come 
un genere di penitenza, che assai gli giova a placare Iddio (1). 

35. Se r Esercitatore visita una terza volta l' Esercitalo, du- 
rante il fondamento, o subito dopo, lo disponga alla confessione 
generale di tutta la vita, o coiuincianle dairultiuia volta in cui 
s’é confessato generalmente. 

ISTRUZIONE VI. 

SiilV utilità della confessione generale (2). 

I vantaggi principali della confessione generale durante gli 
esercizj spirituali sono: I." il maggior dolore che si vuole ec- 
citare nel peccatore in occasione di confessarsi generalmente, 
onde gliene viene merito e aumento di spirilo. 2.‘ Dalle medi- 
tazioni che si fanno sui peccati e sull'altre verità eterne si trae 
più lume a conoscerli e vederne la malizia; onde ne nasce 
pure merito e forza. 3.‘ L'uomo cosi confessato generalmente 
è poi piu ben disposto a ricevere la santissima Eucaristia con 
abbondanza di grazie. 4.' Serve la confessione generale a ri- 
parare alle confessioni mal fatte, e a quelle di cui si dubita. 
5.' Trovasi maggior pace di coscienza, dopo tali confessioni 
falle con diligenza (3). 


(1) Se 6i riterbaoo ilU sora questi tre esami, il partiooUre del Tizio, il 
generalo della giornata, o il partiooUre dcli'osserTaoza dello prescrizioni 
duranto gli esercizj, courerrà assegnar loro almeno una mezs'ura di tempo. 

(2} Questa istruzione si omrautte quando non si trota bene elio TEseroitato 
faccia la confossioue generale. 

(3) Si aTTorta di non permetterò troppo faoilmonto la confessione generale 
agli scrupolosi che P hanno già fatta, o cho, senza ragion fondata, non se 
n’aocuntoutano. Geoeralmento ohi ha fatto bone la oonfossione generale altro 
tolte, basta che oominci la oonfessione sua dairoUimo tempo iu cui si oon« 
fosBÒ generalmente. 
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54. Ln confessione dee lerminarsi dopo Tullima meditazione 
della prima parie. Laonde se si traila di una confessione lunga 
da prendersi in più giorni, si polrà cominciare dopo la medi- 
tazione deirinferno, divìdendola ne’ giorni che rimangono, ma 
si provegga clic rassoliizione sia dilTcrila fino dopo la predella 
meditazione. 

55. Molle volle è meglio che T Escrcilalore non ascolli la 
confessione, se pur non lo brama per sua divozione chi fa gli 
esercizj, o non ci avesse allro sacerdote più opportuno (1). 

CAPITOLO VII. 

ITFICI DKI.l/F.SEIir.ITATORE CIRCA LE MEDITAZIONI 
E LE CONTEMPLAZIONI (2). 

5f). Circa la meditazione, gli uffici deirCsercilatore sono Ire: 
1.' r insegnare a farla a chi non sa; 2.’ il proporne i punii; 
5.' il dirigerne Tesilo. 

57. Quanto aWinsegnave il metodo del meditare, cominci dopo 
d*aver dato a chi sVsercila le istruzioni indicate. 


(1) Tra le pertono di cui ai può diipurre in casa, giova che il Superiore 
laici la libertà aU'Ederuiiatore di loeglioro il laccrdoto che dee udire la 
oonfoisioiie di chi l' esercita, a meno che questi nou oe branibsso uno de- 
terminato. 

(2) Fra Ili o la contemphi^ione non si pone altra difTorciiru 

so non questa, ebo chi mrdfYa usa più d<'I discorso della raffione^ passando 
da una cosa all'altra, e arcomentando; o chi contempla nsa più dollVn^Ui- 
Wone dell' initìUtto , stnndoAi quasi immobile spoitatoro, affissandosi colla 
monte del cuore nel do^m% o nel fatto sacro (chò alle contemplszionì assai 
convengono I sacri fatti maaiinie della vita di Cristoì, e cercando di pene* 
trare col purissimo oet'bio doiraffctto nello oontouiplate verità. Sicché colla 
contemplazione si cerca internarsi, pur cosi diro, dentro la cosa, e nella me- 
ditazìoue sì cerca di veder la cosa ìu tutta la sua csteniioue, e di appli- 
carla a noi. La qualità poi della raatorìa è quella che mostra se venga 
meglio il meditare o il contemplare. Per altro entrambi questo oix'rasioni 
dello spirito far si possono nel medesimo osorcislo secondo Popportanità e 
la disposizione di chi s'esercita. 
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38. Gioverà perciò che snoccioli alquanto i punti della me- 
ditazione preliminare, o se la persona è rozza nelle cose spi- 
rituali, quasi la faccia egli insieme cou essa; giacché quella 
meditazione dee servire di una certa esortazione solida a far 
con impegno gli esercizi. 

39. Sulla fine del fondamento (che è più tosto considerazione 
che meditazione c lia per iscopo principale il ben convincere 
l'intelletto della grande verità che contiene], ovvero in occa- 
sione di dare la materia della prima meditazione del peccato, 
l'Esercitatore comincerà a insegnare il metodo del meditare; 
ma per lo più non ne darà tutte le parli e regole in una sola 
volta per non aggravare e imbarazzare la niente di chi s’eser- 
cita, ma un po' alla volta; lasciando che l’esercitato riduca alla 
pratica quello che viene imparando, nè tampoco facendogli 
presentire ciò che gli dirà in appresso. 

40. CoU'occasione adunque di proporre la prima meditazione 
sul peccato, può dargli le regole circa la preparazione remota 
deirorazione, ed altre avvertenze csicrnc, che si riducono alle 
seguenti: 

ISTRUZIONE VII. 

Sulla preparasione rimola alla meditazione, 
ed altre avvertenze. 

1. *) Dopo coricalo, prima di prender sonno, per tanto di 
tempo in quanto si reciterebbe una salutazione angelica, pensi 
all'ora in cui dee alzarsi, volgendo brevemente neiranimo i 
punti della futura meditazione. 

2. ‘) Sveglialo la mezza notte, tosto escludendo ogni altro 
pensiero, applichi l’animo suo a ciò che dee meditare o contem- 
plare in queU'esercizio; e a maggior vergogna e confusione di 
sò, immagini di essere simile ad un cavaliere, il quale arros- 
sisce dinanzi al suo giusto e generoso re c a tutta l'eletta sua 
corte, siccome convinto di aver gravemente mancalo contro la 
persona del suo signore, dal quale era stalo colmalo di bene- 
fìzi, e di molli e di grandi doni. 
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5.') Nell'escrcizin (li’H’aurora, parimente pensando a’ peccati 
commessi, figuri sè stesso carico di catene e già prossimo a 
comparire al cospetto del sommo Giudice qual reo di morte. 
.Si vestirà con questi pensieri o somiglianti (I). 

4. '] Nelle altre medilazioni della giornata, tostocliè mi verrà 
in inejile esser giù l'ora destinala al meditare, rormcrò un si> 
inigliante concetto, riilettendo che cosa io fo, innanzi a cui 
comparisco; e trascorsa cclcremcntc la materia, tosto comin- 
cierò al modo seguente; 

5. “) Uno 0 due passi distante dal luogo della meditazione 
mi rcrmeró un momenlo ((|uanl(T si mette a recitare l’orazione 
dominicale), considerando il mio Signore Gf.sù come presente 
a me che mi guarda, a cui presterò con utnilc gesto riverenza. 

6. ’) Entrerò nella meditazione ponendomi boccone o supino 
disteso in terra (s'intende già avendo cotnodilà di farlo in 
istanza dove alcuno non vegga), o in ginocchio, o seduto, o in 
piede, pretidendo (|uella posizione in cui spero <li trovar meglio 
ciucilo che bramo c cerco. Tosto poi che io avrò trovato l’af- 
felto e ralliludinc bramata del mio spirito, non farò altri spe 
rimenti, ma mi fermerò in questa. 

7. *) Ove in qualche punto della meditazione trovi pascolo ed 
alTetIo di divozione, non passerò ansiosamente ad altro punto, 
fino che non mi sarò in cpiel primo a pieno soddisfatto. 

8. ') Compita la meditazione, o sedendo, o passeggiando per 
un cpiarto d'ora circa, cercherò meco stesso come passò la 

(1) 1 numeri 2.* o 3.* valgono per la prima parte. Nella seconda parto 
degli oseruizj, «i potrà prond'^re in quella voce l’esempio di un padre a oui 
si presenta il figliuolo sviato o prodigo. Nella terza potrà l’uum considerarvi! 
Como una creatura tornata nelle braccia del suo Creatore, cho non sa finire 
di lodarne la bontà, ed offerirsegli tutta a’ suoi voleri. Meditando t misteri 
della vita di Cristo si potrà far un atto di desiderio di poter ooiiosoere col 
lume •opraooalurale il mistero cho si medita, ui ipni òtretam U adhatrtBcam 
tanto propemiuSi guanto incredihUionm erga me bonitattm eius perspe^ 
xero» Durante le ultime tueditazioai gljfiosu puasorà subito alla gloria 
di Cristo 6 ul suo gaudio. 
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meiliinzione. E se mnle, ne indaglierò le cause, c proporrò di 
levarle nella naedilazione seguente; se poi bene, nc ringrazierò 
il Signore, e terrò quel modo anco in avvenire. 

9.‘) Attenderò a trovar (luiele nell’esatlo impiego di tutta 
l'ora destinala all' esercizio. Qui s’avverta che nel tempo del- 
l'alfluenza e della consolazione l'ora passa presto; ma stenla 
assai a passare durante l'aridità. Perocché allora il demonio 
cerca d'indurci ad accorciare II tempo. All’incontro, per com- 
battere generosamente e vincere, conviene anzi prolungare la 
meditazione di qualche poco, oltre l’ora. Perocché con ciò non 
pure l’uomo riesce a resistere all'avversario, ma a debellarlo 
del lutto. 

41. Coll'occasione poi di proporre la meditazione delle tre 
specie di peccali, rCsercilalore potrà istruire chi s'esercita circa 
l'uso delle potenze che s'adoperano nel fare la meditazione. 

ISTRUZIONE vili. 

Sull'ilio delle quattro potcnsc nel meditare. 

1. ‘) Le potenze che s’usano principalmente nella medita- 
zione sono quattro: V iinmafiiiiaziniw, la memoria, Vintellello, e 
la volontà co’ suoi alTclli. 

2. ') L' immaginazione si adopera ogniqualvolta accade di 
dover contemplare cose che hanno luogo e ngura, c clic cader 
possono sotto i sensi corporali: come sarebbe, nella meditazione 
del peccalo de’ primi parenti, il paradiso terrestre ; o nella me- 
ditazione del peccato degli angeli, il cielo ove erano, e rinferno 
dove sono caduti; i quali luoghi coiriiiimaginazione si possono 
in qualche modo costruire (I). 

3. ') La memoria si adopera col richiamarsi alla mente la 


(I) Si adopera ancora l'itnmAi^* nazione in quella maniera di meditare cho 
e. Ignazio oliiama « applicazione do* sensi •; dulia quale non ò a far motto 
qui, ma la prima volta che si proporrà roiercizio de’ sensi immsginarj. 
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materia clic si medila o le meditazioni precedenti, se elle hanno 
con quella che in presente si fa, connessione. 

4.') VinlellcUo si usa a contemplare e ad argomentare sulla 
materia, ed egli ha tre alti od operazioni principali: I.* di pe- 
netrare nella cognizione della materia proposta, convincendoci 
della sua verità e gravità; 2." di applicare a noi stessi quelle 
verità importanti, discuoprendo in che noi manchiamo, e quali 
sono le cause de’ nostri mancamenti; 3.” di rinvenire e pro- 
porre alla volontà i mezzi per vincere questi mancamenti nostri. 

5." La volontà finalmente si adopera quando veniamo agli 
alTelli ed alle risoluzioni. E qui è da avvertire che s|>ecialmenle 
è nell' uso della volontà, che noi trattiamo col Signore Iddio 
nostro, e cogli angeli, e co' salili, co' quali abbiamo i colloqnj 
e a' quali volgiamo le nostre suppliche; e che perciò nel fare 
ipiesto esercizio della volontà si conviene di usare una maggior 
riverenza, che non sia nciriiso deirinlellctto. 

6. "] Le operazioni della volontà sono : 

l.° Emettere i proponimenti progettati con .sentimenti di 
grande umiltà e compunzione; 2.* chiedere iiileiisamenle a Dio 
la sua divina grazia per poter eseguire i proponimenti, con 
grandi sentimenti di (lirTidcnza di se e di conriilcnza in Dio; 
3.* confabulare con Dio Padre, con Gesù Cristo, con Maria, co’ 
santi, ec.. ne’ quali l'anima può tniire e rispondere; e dee lutti 
i colloqnj rivolgere ad ottenere ajuto n grazia da Dio, afilne di 
poter veracemente eseguire ciò che propose, cioè crescere in 
giustizia, e dare tutto sè stesso all’ ossequio ed al servizio di 
Sua Divina Maestà. 

7. ’ Le predette potenze non si debbono usar sempre, nè 

sempre iigiialmcnle ; ma in ima meditazione più l'iina, e in 

un'altra più l’altra. In certi punti non si usa elle la memoria 

e l’atto intellettivo della contemplazione; in certi altri quasi 

unicamente rinlellctto; e in altri quasi la sola volontà. Talora 
poi in ciascun punto della meditazione si può usare regolar- 
mente prima la memoria, e poi rinlellettn, e poi la volontà; 
come si fa nella meditazione delle tre specie di peccali. 
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8.’) I colloqui sono di grande iniporlaiiM. Essi si fanno o 
come un amico parla ad un amico, o come un servo al suo 
signore; ora chiedendo qualche grazia, ora accusando sè slesso 
di qualche male commesso, ora sponendo e quasi comunicando 
le proprie circostanze e chiedendo in esse consiglio ed ajolo, ec. 
Si avverta di chiedere in essi ciò che fa al caso della medita- 
zione e dello stato in cui ci sentiamo di consolati o di tur- 
bali; di chiedere l'una o l'altra virtù che allora abbiamo in 
mira, a tenore de’ proponimenti fatti; c si tenda sempre dirit- 
tamente a qucll'alTetto o di tristezza, o di letizia che cerchiamo 
con tutta la meditazione. Egli si può fare o un colloquio solo 
al Signor nostro Gesù Cristo, o tre, alla divina Madre, al Fi- 
gliuolo e al Padre (I). 

42. In occasione che farà ripetere la meditazione avviserà 
chi si esercita dell'importaiiza delle ripetizioni. 

ISTRUZIONE IX. 

Dell' imi>ortanza delle rì^etisioni. 

1. ') Colla ripetizione la materia si scolpisce allamente nel- 
l'anima: ciò che è il lutto, non cercandosi negli esercizj la 
cognizione speculativa, ma la persuasione pratica e la risolu- 
zione della volontà; la qual persuasione ha bisogno di pochi 
priucipj, ma questi profondamente penetrati dentro al nostro 
intellello e iieiriiilimo del nostro cuore. 

2. ') Nelle ripetizioni, avendo già prima ['ìiilellello digerita 
la materia, rimane più luogo alla volontà, la quale può più 
(|uielamenle occuparsi degli alfelti, de’ proponimenti, e de’ cul- 
lo(|uj. Quindi avviene che le ripetizioni sicno <|uegli esercizj ne’ 
quali ha più luogo propriamente la ginnastica spirituale. E 
quanlunc|uc questa esiga un cotale sforzo di spirilo, anzi ap- 
punto per (|ucsto, ella è vantaggiosa. Chi s’esercita dunque non 


(1) Quest’ ultima annotazione intorno al numero de’ oolloquj può l’Eser- 
oitatore darla a parte in occasiono di alcuno di quello moditazioni nello 
quali ì colloqiij sono singolarmente indicati. 



dee sfuggire da una certa fatica, ma dee vincere sé stesso, ec- 
citandosi a penetrare con tutto sé nelle cose meditate ; di che 
ritrarrà sommo profitto. 

3. ‘) Si distinguono due maniere di ri;ic//!Ìoni'; coll' una si 
ripete fedelmente la meditazione fatta, coll'altra non si pren- 
dono che i punti più luminosi di essa, fermandosi là dove si 
ebbe più di atfello, ovvero dove si spera di più trovarne. 

4. '] In que’ giorni ne' quali non viene indicata che una sola 
contemplazione, la prima volta si ripete fedelmente per intero, 
di poi si ripete colta seconda maniera. 

43. A parlare estesamente della preparazione prossima della 
meditazione, potrà riserbarsi al tempo ijuando propone la prima 
volta una meditazione, che abbia tre preludj ; affine di poter 
mostrare il loro nesso e la loro ragiono. 1/ istruzione avrà i se- 
guenti punti. 

ISTRUZIONK X. 

.filila prepnrmione prossima alla me lilasione. 

I") Si consideri l'efficacia e la necessità deU'orazioMe pre- 
paratoria, culla quale si chiede la grazia di proceilure con ogni 
rettitudine, e nettezza con Dio. Egli è fucile che l'uomo s’in- 
ganni, e che non operi di cuore al tutto sincero col Creator 
suo, benché gli paja: perciò egli dee diflìdare sempre delle di- 
sposizioni del suo cuore, pregando il Signore ch’egli lo purghi 
da ogni finzione o duplicità, e gli insegni u trattare in un 
modo veramente sincero e puro: di clic, si ripete la domanda 
stessa in capo ad ogni meditazione. 

2. ) I preludj ordinarianienle sono tre. 

3. *] Nel primo si fa uso dell’ immaginazione : con essa si 
costruisce e fabbrica innanzi agli occhi nostri ininiaginarj la 
scena o il luogo dove accade il mistero che meditiamo (I). E 

(I) Si fraciam tx hit sumere cupis, dico ». BoDaTonturo, i(n te prae- 
sentem exhibcas Ut quae per D. N. J, Christum dieta et faela narranliir, 
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questo preludio si pone solo allora, che la materia nc sommi- 
nistra opportunità, come s'ella sia un avvenimento accaduto in 
terra, o in cielo, o in inferno ; dove si può sempre immaginare 
acconciamente un certo luogo, poniamo il tempio, o il monte 
nel quale troviamo Gesù, o Maria Vergine, e 1' altre cose ap- 
partenenti alla contemplazione che stiam facendo. Se poi la 
materia è tutta spirituale, come quella della malizia del peccato, 
basterà considerare l’universo, e in esso la terra qual trista 
abitazione di me uom peccatore, e sulla terra il corpo del- 
l'uoino come un ergastolo qual è divenuto dopo il peccalo, e 
in esso racchiuso il mio spirito, e lutto me spirito e corpo esule 
da Dio, fra i bruti animali, a cui per io peccato son fatto simile. 

4.') Col secondo preludio, chi medila si rende presente lo 
scopo peculiare della meditazione che fa, cioè o l'alTcllo inge- 
nerale della tristezza o del gaudio che cerca, o la cognizione 
pratica, o la grazia che vuol ottenere ; e questo preludio diventa 
come il timone di tutta la meditazione, perocché ella si dee 
tutta volger ad ottenere ciò che in esso si propone. 

h.') 11 preludio terzo è sempre l'opera della memoria, ed 
ha luogo in due casi: 1.* quando la meditazione è connessa 
colle precedenti; quando ella suppone qualche proposizione 
preliminare, che giova aver viva nello spirito durante l'eserci- 
zio. Nel primo caso qiicslo preludio consiste in richiamarsi bre- 
vemente le meditazioni precedenti, disponendo cosi e introdu- 
cendo rintclletto meglio nella istante meditazione. Nel secondo 
caso consiste in rammentarci quella preliminare proposizione o 
verità che forma una colale introduzione alla meditazione (1). 

ac si tuis ocuUs ea videres, et tuia auribus audires, loto mentis affectu 
diligenter, delrctabìliter, et morose, omnibus aìiis curia et SOlUciludinibus 
tuis omissis. In Prooom. Du Vita Christ. » 

(1) Dopo date questo istruzioni diverse sulla materia di meditare, si può 
portare a chi s'esercita un libretto, ove sia scritto per disteso tutto il me- 
todo di meditare, e di esaminare In propria cosoienza, al tutto oonfurnie 
alle istruzioni date, lasciandoglielo per materia di lettura e di considera- 
zione. Si suppone sempre, elio chi s’eserrifa non sin un nomo molto istruito 
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44. Non coiivìpn parlare ilt ll' applicazione de’ sensi a chi si 
esercita, prima che egli debba fare questo esercizio; ma dopo 
c.h'egli l’avrà fatto una o piu volle, l'EseriUtore, trovalo un tempo 
opportuno, gli potrà dire, o anco lanciare scritto^ (|uanlo segue. 

ISTKUZIO.XK XI. 

Sull' ajjplicazione de' sensi. 

l/applicazione de' sensi immaginari qtiando 

la materia è puramente spirituale, o tale che riesca troppo dif- 
(ìcile e sterile ad applicarvi i sensi. Ma egli è un esercizio op- 
portunissimo nella meditazione dell' inferno , della morte, del 
gaudio di Cristo risorto, del paradiso, e in altre tali che ven- 
gono indicale nella serie delle meditazioni. 

2.') Nella meditazione dell' inferno l’applicazione de’ sensi 
consisto nell’iinmaginare le pene che avranno lutti i sentimenti 
dell’iioino. Ne' mislerj della vita di Cristo l'uso de’ sensi con- 
siste 1.’ neU'immaginarc di vedere le pi;rsone, 2." nel toccare 
e baciar ì luoghi, 5.' nrH'udirc i discorsi o gli angelici con- 
centi, 4.* nell' odorare una colai fragranza dell’anima ripiena 
de' doni celesti, 5.‘ nel gustare la dolcezza interiore di que- 
st'anima, 0 di questi doni, u della legge di Dio. 

5,‘j II vantaggio dell'applicazione de’ sensi consiste in que- 
sto, che l'anima già impinguata spiritualmente colle cose me- 
ditale, discendendo alle cose sensibili, trova anche in cs.se spi- 
rituale delizia, ed ogni cosa le somn)inislra materia di arTello, 
e principalmente di amore c di consolazione. Oltracciò si met- 
tono in tal modo anche le potenze sensitive a parte dei doni 
di Dio, e si saiilillcano. In terzo luogo ciò forma un grato ri- 
poso deU'anima divota alTalicata prima dal meditare. Finalmente 
l'applicazione de’ sensi è un mezzo per far discendere la verità 
speculativa all'uso pratico della vita, dando molo nell'uomo a 
tulle le sue varie potenze attive. 

in tali materie : che ee già fossa istruito, si potrtt lasciargli it libretto nella 
stanza fin da principio, acccnnamlugli s,do qual sia il metodo conreniente 
agli vaijroizj ebo itn facendo, to non gli «rease mai fatti fecondo dq tal metodo. 
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4 .') Non s'iiiteiidc die nella semplice applicazione de’ sensi 
s'occupi luUa l'ora dell’esercizio, ma essa dee essere una colui 
meditazione prolungala, senza mollo discorso deirinlellello; con- 
lelilandosi l'uoino in essa di quella quiele che egli Irova nello 
stare unito sensibiimenlu il più che egli possa a quelle divute 
cose o persone, e nel compiacersi di ciò (I). 

45. Se vi ha tempo si potrà anco dare la maniera di for- 
mare l’esame dopo la meditazione, la quale sarà la seguente; 

ISTRUZIONE XII. 

Sull'esame che si fa in fine della meditaiione. 

1.*) l'rima m'esaminerò suU’app.ìrecchio rimolo: — Se abbia 
previsto con diligenza la maleria, — delerminala la verità pra- 
tica da persuadermi, — apparecchiale le ragioni a mostrarla 
vera e importante, — disegnati gli alTelli per imprimerla nel 
cuore. — Se manlenni raccoglimenlo. — Se la sera la maleria 
della meditazione hi l’ultimo mio pensiero, — se nello svegliarmi 
la notte corsi subilo col pensiero a quella materia. 


(1) LVpplicuziuuu du’ seitei ò imlii^tria «pirituale d’antica orìgine. li- 
bretto intituUlu Compendium spirituaUs doctrinae li. P. Bartholoinmei 
De Marl^ribus (Parìsiis IGOl, E*. II, c. XIll, § ut), cuat si legger Merito, 
inquit Gregorius in /lomi/ia, atnor iìle hahendua est cogiiitio quaedam: 
est enim intima Dei aenaatio, et nI</or, quam ipsa Dei apprehenaio seu 
fpeculatio. Nnm amantes spirilnali qtiodam taciti, gnatu, oìfactn, iangunt, 
gustanty oìfacinnt Deum (quod (amen non licei spcculantibus), ac proinde 
dtcu>i<Kr certo modo videre Deum. Communi enim uau aenaationem omnem 
viaionem dicimua: quolidianua hic aerino eatj vide qtiam /toc aapiat, okat. 
Cam ergo ardenter ainantea Deum intime acntiant, ut dictum eat, merito 
videre diccndi siint: similea nainque /iuni parvulo matrem atnpleclenli, ubera 
atigenti, qui plerumque mi videt^ aut audit^ aut aaliem ae videre et audire 
non judicat, txperimeiUali aolum delectatione et laetitia occupatuai par 
tal affectuaìia co^m^to Theolojorum myaticorum deliciia affluentium auper 
, dilcctum auum. 
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2.") Secondo, ni'esaniinerò sulla disposizione più prossima: 
— Se vicino al leinpo della medilazionc procurai di dar bando 
ad ogn’ nllru pensiero, raccogliendoli tulli nella maleria della 
mi-dilazione. — Se sul principio eccitai in me riverenza della 
grandezza di ipiel Dio, con cui andavo a Iratlarc. — Se profon- 
ilameiile mi abbassai dinanzi a (piella .Maestà riconoscendola per 
infinita, per mia assoluta padrona. — Se concepii il mio niente, 
abbassandomi nelle mie miserie, conoscendomi indegno di stare 
a quella presenza. — Se diffidai alfnllo delle mie industrie, e 
sperai dalla sola divina bontà il buon esito della meditazione, 
n con che desiderio, fiducia e altenziune il cliiedetli a Dio. — 
Se premisi i preliidj, con che vivacità e applicazione. 

5.') Terzo, in’ esaminerò sul corpo dell' orazione: — Con 
che umiltà c composizione di spirilo I’ ho falla. — Se sia stato 
distratto, e da che cagioni; c come nelle distrazioni mi son 
portalo, se le ho discacciale subito, o mi vi sono trattenuto, e 
da che allettalo, o ingannato, e come dovrò portarmi un'altra 
volta, con qual mezzo impedirle, o troncarle. — Se l’abbia falla 
scioperatamente, con poca vivacità e applicazione. — Come mi 
sia portalo nel discorrere coll’ inlelletlo. — Se sia penetralo 
bene nelle ragioni del vero e dcH’apprczzailo, — se le abbia 
esaminale al confronto delle contrarie, e delle dinicollà dell’ese- 
cuzione, 0 scorse alla superficiale, e sotto qual altra forma po- 
tevano farmi più colpo. — Che alTetli abbia mossi nrU’animo 
mio: se soli teneri, ed alla superficiale, o pure sodi, che de- 
terminano da dovero l’esecuzione; — se in quel tempo ho avuto 
la dovuta interna riverenza e applicazione. — Se mi vi sono 
trattenuto fino a tanto che quei sentimenti si sono bene pian- 
tali nel mio cuore, o gli ho trapassali alla sfuggita; in qual 
altra forma poteva meglio stabilirli. 

4.') Per ultimo raccoglierò le fatte risoluzioni, e brevemente 
ritoccando le ragioni, rinnoverò le determinazioni. 

-SO. Il secondo ufficio dcirKsercilalorc circa la meditazione 
si è qm-llu di projionie i punii e l’urdme a chi fu gli esercizj. 
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L'Esercilatore dee proporre cliiarameiite la materia, o nar- 
rare fedelmente l’istoria della meditazione o della contempla- 
zione, proponendo' i punti, e aggiungendo una breve dichiara- 
zione di essi (1), "acciocché chi s’esercita disccrnn e ragioni 
sulla materia da se stesso. Poiché egli avviene, che chi trova 
qualche cosa col proprio ragionare, o per illustrazione divina 
di mente, ritrae da ciò maggior gusto e maggior frutto. E ciò 
che appaga Tanima non è la scienza, ma il senso e il gusto 
interiore delle sante cose. 

Lasci i punti della meditazione scritti o stampati a chi si 
esercita (2), avvertendolo in pari tempo, che non dee stendersi 
a cercar niente di ciò che verrà appresso, ma occuparsi solo 
del presente e di ciò che ha meditato in passato, come se quanto 
aU'avvenire non dovesse trovar nulla di buono (5). 

Le qualità principali che debbono risplendere nella maniera 
del proporre la materia sono due: I." quanto aWiiilellello, che 
ciascuna meditazione abbia una somma chiarezza, e una forza 
logica, la qual convinca riutelletio [il che s'oltiene rispetto alle 
massime eterne collo scarnarle e proporle nude nulla loro forza 
naturale), e che vi sia una connessione logica e forte fra i 
punti della meditazione, e fra la serie delle diverse medita- 
zioni che compongono gli esercizj ; 2." quanto alla volontà, che 
le parole dell'Esercitatore, eziandio che poche procedano con 
modestia grande e semplicità; siano oltracciò unte di carità, 

(1) So tft poraona fosse rozza, si dorrà ajutarla alquanto dì più: co' dotti 
e periti in meditare basterà propor loro i ponti, e poco altro. 

(2) GHorerà avere stampati i punti delle meditazioni in cartioelle sepa- 
rate da lasciarsi a ohi s"esercita Puna alla volta. Potrebbero esser queste 
Dtilmente accompagnate da qualche incisione ben fatta, ohe di molto facilita 
la costruzione del luogo. E cosi usarono i Padri Gesuiti. Altre carticelle 
puro stampate separatamente potrebbero contenere le istruzioni. 

{3) Non è vietato a ohi s'esercita ridurre la meditazione a un maggiore 
o minor numero di punti, se trova meglio il far cosi, ritenendo però l'ar- 
gomento che gli ai propone. Ma di ciò non ò bisogno parlare, se non con 
ohi ne fsoesie egli slesio dimanda. 
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e spiratili divozione. E l'ima e l'allra di qiiesle cose si agevo- 
lano di molto all'Esercilatore quando fa prima egli stesso In 
meditazione. Si ricordi ad ogni modo di chiederne a Dio col- 
l'ornzione i lumi nccessarj e la grazia. 

47. li terzo urOcio deU'Esercitalore abbiatii detto esser quello 
di dirigere t'esito della meditazione, per quanto da lui dipende. 

Badi, che nel meditare chi s'esercita non faccia di troppi 
sforzi di mente e d'immaginazione; massime per vincere l'ari- 
dità: lo interroghi su di ciò, e gl' insegni a meditare le cose 
divine soavemente; aspettando in pazienza le grazie da Dio, da 
cui solo vengono, non dal proprio sforzo immoderalo. 

Se va bene e abbonda di alTidli, si guardi dal lodarlo, ma 
gl'iiisegni a trarre da queste grazie un solido frullo d'emenda- 
zione e di opere, dicendogli anco: • Non quelli che odono, ma 
« (|uelli che eseguiscono la legge saranno giustificali • (I). Lo 
prepari in quel tempo alla desolazione ed all'aridilà, che suol 
tener dietro alla consolazioue, acciocché egli non venga so- 
praffallo alla sprovveduta. 

Badi che nel tempo della consolazione e del fervore, egli non 
s'astringa con promessa o con volo inconsideratamente, e ciò 
tanto più se lo scorge di mente alquanto leggera o precipitosa. 

All'opposlo lo premunisca, nel tempo deH'aridità e della de- 
solazione, di non prendere ninna risoluzione contraria alle fatte 
da prima, ma di sospendere per allora qualsivoglia deliberazione. 

Quando le cose vanno bene, l' Esercitatore non istia molto 
con chi s'esercita, se non fa bisogno dirigerlo forse in alcuna 
cosa, lasciando che il tutto passi fra la creatura e il suo Crea- 
tore. Airinconlro se chi s'esercita è arido, distratto, tentato, ed 
egli lo tratti con maggiore dimostrazione di carità, cerchi se 
eseguisce bene tutte le regole a puntino, e vegga se l'aridità 
non forse dipende dal trascurarne alcuna (2): anche gli apra 


(1) Rom. Il, 13. 

(2) È da far gran cootu di qaesta OMerfaziooc, peroochò apeaao il mal 
eiilo dipendo dalla traacuratez/a delld più piccolo aTTortoose. 
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più ampiamente la via alle meditazione, indicandogli i principali 
concetti, ne’ quali egli possa poi da sè stesso andare innanzi. 
L'esorti alla pazienza e alla longanimità, a sopportare il tedio 
c la molestia; promettendogli certa vittoria se s'aflìderà in Dio. 
L'avvisi quanto buon mezzo sia, a conseguire devozione, l'umi- 
liarsi sotto la polente mano di Dio, e rassegnarsi pienissima- 
mente alla sua divina volontà. Spesso queH'amarczza spiacente 
nasce da occulta superbia, per la quale l'uomo conflda nella 
propria diligenza; o vuol ingrandirsi colla consolazione; o cerca 
la consolazione per delicatezza d'amor proprio. Faccia dunque 
chi s'esercita quello che può, e supplisca col patire a dove 
non giunge il fare. 

L' Esercitatore potrà applicare al bisogno di chi s'esercita, 
se è tentato, le regole intorno al discernere gli spirili a quel 
modo che più sotto si pone. 

L’ Esercitatore non ispinga chi fa gli csercizj, nè a profes- 
sare la povertà esterna, nè al suo opposto, nè a questo o a 
quello islilulo; ma unicamente si occupi a far si che l’anima 
di chi s'esercìUi tenga il perfetto equilibrio, pronta a piegare 
da quella parte, dove scorgerà inclinarla la volontà di Dio. E 
il Creatore comunicherà sè stesso all'anima a sè divota, e che 
non cerca poi altro che il suo bealo s'ervizio. 

Che se più vedesse che l’animo di chi s'esercita tentalo c 
shallulo inclina da una parte men che retta, dee ajularlo accioc- 
ché si sforzi di piegare dalla parte apposta con tutte sue forze; 
per esempio , se aspirasse ad un officio , o ad un beneficio 
solo per Ani temporali e di sua comodità e non per cagione 
della divina gloria e della comune salute dell'anime, o di ciò 
molto avesse a temere, può eccitarlo a impetrare il lume, e il 
distacco da ogni affetlo. con assidue orazioni e pii esercizj , 
chiedendo dalla misericordia divina la grazia di potere con un 
cuor sincero olTerirc a Dio Signore ogni sua cosa; e propo- 
nendo altresi di non volere più quel beneAcio o quell’ ofAcio, 
sino a tanto che non abbia mutato quel suo primo affetto mal 
ordinalo, e non sia pervenuto a non desiderare veramente più 
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nulla, se non per cagione del maggior culto e del maggior 
onore di sua divina Maestà. 

Al formale della perfezione, cioè ad una carila intensa 1' K- 
sercitatorc può e dee sempre esortare chi s’ esercita. -Se poi 
questi gli domanda consiglio sulla scelta dello stato religioso, 
può mostrargli che questo è consiglio dato già da Gesù Cri- 
sto (I), e che a seguitarlo non si richiede altra condizione che 
una sincera risoluzione della volontà : ma egli non dee instare 
acciocché lo segua, nè ingerirgli diibbj di coscienza, anzi di- 
chiarargli, se n'avesse, che egli rimnn libero in ciò, poiché si 
tratta di cosa di consiglio, di cosa che Gesù Cristo non ha vo- 
luto legare a precetto, acctocchò gli uomini abbiano il canq>o 
di fargli una libera e spontanea oiTerta e dimostrazione di a- 
more. Se l’Esercitato poi dimandasse consiglio circa la scelta 
d'una congregazione particolare, in tal caso o si tratta dcll'Iii- 
stituto della carità, o di qualche altro. Niutio de' nostri consi- 
glierà chi s’csercita a scegliere il nostro Istituto; ma potrà bensi 
mostrargliene le regole, e dargli tutta (juella maggior cognizione 
che egli brama. Quanto poi alla scelta di un tale Istituto, ola 
dee far da sè stesso, o se rimali dubbioso, dee rimettersi al 
consiglio di qualche savio sacerdote che non appartenga al- 
l’Istituto della Carità. Se poi non si tratta di scegliere il no- 
stro Istituto, ma qualche altra Religione o Congregazione, l'E- 
sercitatore si atterrà al savissimo documento che ne dà lo 
Suarez, il quale, dopo aver mostrato grinconvenienti che v’hanno 
in dare facilmente consiglio intorno a ciò, e massime senza 
esserne richiesto dall' Esercitato stesso, soggiunge: Quando au- 
lem consilium postulai ipse qui elcclums est, quoniam anceps 
est el (ìubiits; lune non erti malum illud praeslarc: quia jum 
non recipilur ut omnino aliemim, sed ul ah ipsomel postulante 
aliquo mollo ortum; quia etiam facilius accipit illud medium, 
per quod a Deo ipso illuminalur. Solum observandum est, ne 
quis nimium facilem el promplum (si noti bene) se exhibeal ad 


(1) Ved. a. Tomm. S, III, quell, ult. 
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hiijusmodi consilium pracslandum. Sed prius efficaciorcs ralio- 
ties, et commoda et incommoda ulritisque parlis proponal, easr/ue 
alteri considcrandas ad electionem faciendam commi ttal: quod 
si nihilominus alter inslet, et magistri judicium iiitelligere velit 
priusquam eligat; non est UH denegandum, reguìariler ìoquendo: 
quia tane et opus ipsum secundum se melius est, et ilio major 
utilitas non immerito sperari putest (i). 

CAPITOLO Vili. 

t’FFICJ DELL'ESEnClT.VTOllE CIRCA IL DIRIGERE LE l’EMTE.MIE 
DI CHI SI ESERCITA 

48. Un altro ulTìcio ilell' Esercitatore si è qiiellu di dirigere 
chi si esercita rispetto alle soddisfazioni d’opere penitenziali, 
intorno alle quali gli darà alcune regole durante le medita- 
zioni de’ peccati. 


ISTRUZIONE XIII. 
Sitile opere penali. 


4.*) La soddisfazione o la penitenza è interiore ed esteriore. 

2. ') L’interiore è il dolore de’ peccati col fermo proponi- 
mento di evitare tanto i commessi, quanto ogni altro peccato. 

3. ') L’esteriore dee essere un frutto dell’interiore, e con- 
siste nella pena esterna del corpo. 

4. *) La penitenza esterna serve a cinque usi principali: 
I.* a soddisfare per gli peccati commessi, 2.' a far che l’uomo 
vinca sè stesso ed acquisti dominio sopra la sua sensualità, 
3.* a meritare qualche dono della divina grazia che desideria- 
mo, come sarebbe l'intima contrizione del cuore pe’ peccati 
commessi , l’ abbondanza delle lagrime in piangere i peccati 
proprj, 0 i dolori di Cristo, la soluzione di qualche dubbio che 


(1) T. IV. Do Retig. tr. X, I. ix, o. xill, n. 5. 
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ci crucia, ec., A.' a umiliarci, 5.' a soddisfare per gli peccati 
del nostro prossimo . 

5. ') S'avvcrla die la penitenza quanto al vitto non consi- 
ste nel sottrarre il superfluo, ciò die appartiene alla lemperama 
e non alla penitenza, ma ancora nel soltrarei parte degli ali- 
menti convenienti; e che meglio si fa, quanto più di essi si 
sottrae, avuto solo riguardo a non guastarsi la salute, o a non 
debilitarsi di troppo, od ammalarsi. 

6. ') Quanto al sonno, non gli si tolga del tempo neces- 
sario (solo moderando quello che fosse troppo); ma si tolga 
via ogni mollezza di letto, e ciò che appartiene a comodità, 
senza grave pericolo della salute. 

7. °) Quanto al corpo stesso, la penitenza sta nel far sen- 
tire alla nostra carne il dolore con cilicj, o funi, o catenelle, 

0 flagelli, ed altre tali austerità; nel che coiivien badarsi che 
il dolore non penetri l'interno e non pericoli la salute; al 
cjual fine non si usino discipline di ferro, ma fatte di cordicelle 
sottili (1). 

0.") Se quegli che s’esercita non ritrova TalTetto che cerca, 
come sarebbe ii dolore de’ peccati o la consolazione ; provi u 
mutare la maniera del vitto e del sonno e gli altri generi di 
penitenza, di modo che per tre giorni usi d’una penitenza, c 

1 due 0 tre appresso la lasci; e vedane l’elTetto. 

9.“) Egli suole avvenire, che per l'alTello alla carne, o per 
un erroneo giudizio onde temiamo che la nostra complessione 
non regga, ommeltiamo tali penitenze. Avviene ben anco il con- 
trario, che eccediamo la giusta misura nel prendere le peniten- 
ze, troppo confidenti nelle forze del nostro corpo. Ond'ò che 
mutando i generi delle penitenze, e avvicendandole, il clemen- 
tissimo Signore, che conosce appieno la nostra natura, ci mostri 


(1/* Q'joatu djvrà il prud>;nto K^urcitatoro comuDicarle tutte, o parte, 

e solo a quelle peraoee, a cui poaaouo oaaero adattate, o ben rioevuto ; ao- 
daudo in ciò gradatamente, cioò iatrucodelc un poco alla volta dove temeaae 
del conlrario. 
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quello che ci bisogna. .\d ottenere la qual cognizione vale sopra 
tutto il sottomellere qualsiasi cosa al giudizio del direttore (I). 

49. Circa la maniera di temperare il cibo si possono dare 
le regole seguenti, nella seconda parte, al giorno secondo. 

ISTRUZIOSE XIV. 

Sulla maniera di temperare il villo. 

1. *) Egli è meno da astenersi dal pane, die non dagli altri 
alimenti, perchè il pane non irrita la passione della gola, nè 
ci fa soggiacere a tentazioni. 

2. *) Circa il vino è più da astenersi, die circa il pane, os- 
servando attentamente di fissare la misura giusta da prendersi 
sempre uguale. 

3. ') Più di tutto è da fare astinenza quanto spelta a'mani- 
cari die eccitano la passione della gola e apportano tentazioni. 
Se ne esercita l’astinenza in due modi, o pigliando solo cibi 
grossolani, o de’dilicatì assai parcamente usando. 

4. °) Quanto più dii s'esercita sottrarrà a sé stesso di cibo 
(evitando il pericolo di ammalare), tanto più presto troverà la 
giusta misura dì cibo e di bevanda elicgli conviene; si perché 
così meglio disponendosi, e tendendo di forza alla perfezione , 
sentirà talora certi quasi raggi di interna cognizione, e certi 
movimenti consolatorj venienti a lui dal cielo, coll’ ajnto de' 
quali potrà discernere meglio che vitto gli stia bene; c si an- 
cora perchè con quella molla astinenza, se sì sentirà troppo 
addeholito sicché la debolezza grìmpedisca di far bene gli c- 
sercizj, potrà facilmente conoscere che cosa debba aggiungere, 
c cosi trovare la quantità opportuna. 


(1) Qiiundi) si modilano i misteri di letizia, oomn la risurrezione del S. X-, 
si lasoino le aslinonzo e le penitenze (salvi solo i digiuni della Cbiesaj, oon- 
tautandosi di osservare la temperanza o la moderazione, la quul non ai dee 
giammai laseiarc. 
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5. ') Molto piova, mangiando, l' immaginare di veder Gesù 
Cristo Signor nostro a mensa co' discepoli suoi, considerando 
il suo modo di bere, di mangiare, di riguardare, di parlare, a 
fine d’imitarlo. Cosi, occupata la mente in tali considerazioni, 
impariamo meglio a moderarci nel cibo. 

6. ') Anco, per variare di riflessioni, si può pensare, in ci- 
bandosi, alla vita de' santi, o a qualclie pia dottrina, o a qual- 
ebe spirituale alTare; per diminuire la dilettazione del cibo, 
tenendo la mente sollevata. 

7. *) Radisi sopra tutto, che l'animo non si sparga avida- 
mente in sui cibi, e ebe non mangiamo in fretta, ma reggendo 
l'appetito e fortemente infrenandolo. 

8. ') Ottimo mezzo a domare l'avidità del cibo si è quello 
di deliberare a mente pacata, prima di prendere il cibo, la 
misura in cui vorremo prenderlo, e poi non passare a nessun 
patto questa misura; e se mai fossimo infestati dalla tentazione 
di farlo, diminuire allora un poco dalla misura stabilita. 

50. Tutte queste cose intorno alle penitenze e al tempera- 
mento del vitto, il savio Esercitatore le darà divise a tempo de- 
bito, cioè quando possono essere praticate e non prima, adattan- 
dole alle persone. Laonde non è necessario ebe diale in iscritto, 
ma spesso convien meglio che le proponga a voce. 

CAPITOLO IX. 

i;mcj nELi.’F.sr.nciT.vTonE cincv le lezioni spiniTi’ALi. 

51. Nella prima parte dii s'esercita deve occuparsi princi- 
palmente nell'esame di coscienza per prepararsi alla confessione 
generale o parziale, il che occupa non poco tempo. — Si può 
ancora dar opera alla orazione vocale. Laonde il tempo per 
leggere difllcilmente si trova, e ad ogni modo si consiglia di 
non occuparsi in letture in questa prima parte, ma di collo- 
care tutte le forze nel far bene gli eserciz] che occorrono, 
eziandio che ciò costi fatica e pena non mediocre. Ma si dee 
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ben capire clic il grati fruito degli esercir.j lo riportano quelli 
clic mollo vi faticcino e molto vi penano. Laonde avverta l'Eser- 
cilalore di non ingannarsi, trailo dalla voglia di rendere più 
dolce e fucile il cammino a chi s'esercita, la qual voglia fu 
forse un’altra delle cagioni, per la (|uale gli esercizj ignaziani 
vennero meno ne'loro elTelti. Tuttavia i|uando l’ Esercitatore 
stimi necessario qualche pascolo più facile anche in questo 
primo tempo, può permettere qualche breve lettura del libro I. 
dell' Imitazione di Cristo, o di Dionisio Carlusiano su' quattro 
novissimi, o di altro libro, assegnandone a leggere quelle parli 
che consuonano colle meditazioni falle o che si stati facendo, 
e che non prevengano quelle che si faranno in futuro. E tali 
lezioni si possono udire anche durante il pranzo e la cena. 

53. Nulla seconda parte degli esercizj giova lasciare che chi 
s’esercita faccia qualche lezione da sé dell'Imitazione n del 
Vangelo; purché egli non legga quelle parli che narrano i mi- 
steri da meditarsi in avvenire, ma solo quelli che tnedita in 
presente, o che ha meditati. Possono convenire a questo tempo 
ancora delle lezioni tratte da s. Bernardo o da s. Boitaventura, 
0 di qualche vita di santo ben adattala. 

55. Apparterrà al discernimento dell'Esercilalorc lo scegliere 
tali lezioni, secondo le regole segueitti : 

Che la leziotie che propone tenda ad eccitare lo stesso af- 
fetto della istante meditazione. 

Che tenda a confìrmare le cose precedenti, c a illustrarle 
maggiormente. 

Che contenga documenti utili al fine degli esercizj, sia que- 
sto l'elezione dello stalo, o la riforma della vita, o altro. 

Che sia adattala aU'intellìgenza, e al gusto della persona. 

Che non l'aggravi troppo, ma le sia più tosto un sollievo, 
e un impiego del tempo che sopravanza. 

Finalmente baderà, che chi s'esercita non legga per curio- 
sità e a modo di studio, ma poco e adagio, considerando e 
gustando ciò che legge. 
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CAPITOLO X. 

I.'FFirj dell’ ESEBCITATOHE CIDCA LE ISTnCZIOM. 


54. Circa le istruzioni pare che basti avvertire a ciò che 
siamo venuti dicendo (In qui, c die si dirà in appresso di mano 
in mano che ci si presenluno le istruzioni da darsi, giacclic 
tutta l’opera dell' Esercitatore, di che continuamente trattiamo, 
si riduce ad altrettante istruzioni, che egli dà a chi s'esercita. 

55. Aggiungerò che l’ Esercitatore stia attento se chi s’eser- 
cita viene tentalo e agitato da varj spiriti, specialmente all’oc- 
casione della confessione. Nel qual caso una delle istruzioni da 
darsi nella prima settimana sono le prime regole per lo di- 
scernimento degli spirili, le quali qui noi poiTcmu. 

5G. Quando adunque l’ Esercitatore vedo l’ Esercitalo ine- 
sperto, 0 vessalo da crasse e aperte tentazioni e desolazioni, 
il che suol avvenire nel tempo della via purgativa, o sia della 
prima parte, allora faccia egli uso delle regole seguenti. 

ISTRUZIONE XV. 

Sul discernimento degli spiriti. 

1. *) Lo spirito malvagio suol presentare le dileltazioni della 
carne e delle cose mondane a quelli che faciliucnie cadono in 
peccalo mortale, affine di tenerli ne' peccali, e accrescerne loro 
il cumulo. — Lo spirilo buono all’iiicoulro stimola assidua- 
mente la loro coscienza, e ritrae dal peccare coi rimorsi della 
sinderesi e cui lumi della ragione da lui illustrala. 

2. “) Ad altri uomini che sollecitamente studiano di mon- 
darsi da’peccali, e di esser ogni di più fedeli e divoli, lo spirilo 
malvagio insinua molestie, scrupoli, tristezze, falsi ragionamenti, 
e colali altre perturbazioni, per impedir loro il profitto. — Lo 
spirito buono all’ incontro consola c fa cuore a chi procede 
reltamcnie, gli illustra la mente, gli dà tranquillità, gli fa spar- 
gere lagrime di divozione, togliendo gli ostacoli, acciocché egli 
possa andar sempre più avanti colle opere buone. 
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3. '] Distinguasi il tempo della spirituale consolazione, e 
della spirituale desolazione. 

La spirituale consolazione è una colai passione o mozione 
soprannaturale, per la quale l’anima arde d'amore verso il suo 
Creatore, e già non può amare più alcuna creatura se non per 
lui. Mentre è presente questa consolazione facilmente si eser- 
citano gli alti delle virtù; ed all'incontro vengono a noja e 
sembrano insofferibili le cose carnali. Le parli e i modi della 
consolazione sono varj: una certa quiete interiore, un gaudio 
spirituale, un lume e cliiarezza di cognizione delle cose divine, 
lagrime, elevazione della mente in Dio, speranza Hssa in Dio, 
sentimento delle cose eterne, conversione spontanea alle cose 
celesti, calore di amor santo, e desiderio di giustizia e di ca- 
rità, di fare e di patire. — La spiritual desolazione è all'op- 
posto qualsivoglia oscurità d' intclletln, conturbazione di animo, 
insligaziuiie alle cose inferme cioè terrene, speranza posta nelle 
persone 0 coso create, aridità, depressione, divagazione di mente, 
pensieri minuti e ragionamenti umani, inquietezza, agitazione, 
tentazione di difTìdenza che diminuisce o toglie la fiducia e la 
carità: onde l'anima si sente trista e torpida e non vede più 
la luce confortante della bontà del suo Creatore. 

4. ’} Circa lo stato di desolazione si osservi quanto segue. 

— Nel tempo della desolazione nascono le aperte tentazioni c 
perturbazioni di cui parliamo. 

In questo tempo non si dee deliberare c rinnovare cosa al- 
cuna circa ciò che si è proposto, o circa lo stalo della vita (t), 
ma convien perseverare intanto nelle cose stabilite durante il 
tempo della consolazione e della tranquillità. 

b.K) Si cerchi la causa della desolazione per combatterla. 

— Può essere cagione di essa la nostra lepidezza ed accidia; 
la colpa, o negligenza nel mantenere le regole. Può essere che 
Iddio stesso la permetta o per provare come ci conteniamo ri- 
spetto al divino servizio ed amore, venendoci sottratto il dolce 


(1) Ne fettine) ia tempore obdiKlionit. Kjol. II. 
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(Iella consolazione, o per darci occasione di meritare, giacché 
Iddio suol provocare pn/los auos ad volandum: ovvero acciocché 
nasca c cresca in noi rmnilià, e sgombri da noi ogni super- 
bia, facendoci sperirnenlare, che non dipende da noi nò dalle 
forze nostre il fervore della divozione, la veemenza sensibile 
dell'amore, ec., ma che queste cose sono gratuiti doni di Dio, 
che non possiamo attribuire a noi stessi senza grave pericolo 
dell’eterna nostra salute. — Può essere ancora, che abbia luogo 
il demonio, come allora che non solo siamo aridi e senza gusto, 
ma ben anco proviamo delle apprensioni fantastiche, delle tri- 
stezze e delle tentazioni. — h'inalinente la causa può essere una 
colale stanchezza e infermità della carne, che deprime lo spirito. 

G.") Dobbiamo cercare prima di tutto se la causa della 
nostra desolazione sia la prima delle accennate, cioè se essa 
dipenda dal nostro cattivo o tiepido contegno. Nel che dob- 
biamo esaminare le nostre parti più deboli, perocché l’avver- 
sario è simile a un capitano che assediando una fortezza, cerca 
per assalirla la parte j)iù debole e meno difesa. Dobbiamo dun- 
que esaminare da quale delle parti siamo più deboli e più sfor- 
niti di virtù: come pure se il temperamento nostro sia inclinato 
più aU’una cosa od all'altra, e in che modo. 

Se troviamo dunque che la causa è qualche nostro difetto, 
dobbiamo rimuoverla, l.‘ col guerreggiare quel difetto, coU’in- 
sisterc nell'orazione, col prendere a fare qualche cosa di pe- 
nitenza, e porre un’esattezza maggiore nell’ osservanza delle 
regole prescritte daU’Bsercilature. %’ Col manifestare con gran- 
di.ssiiiia semplicità sé stesso. Perocché l’avversario nostro so- 
miglia anche ad uno scellerato amatore, che insidia all'onestà 
d’ima flglia o d’una moglie: e al quale ciò che più di tutto 
sta a cuore si è che le sue parole e le sue operazioni riman- 
gano occulte al padre od al marito; perocché egli sa che ve- 
nendo esse a conoscersi, per lui tutto sarebbe perduto. Cosi la 
maggior cura del demonio si é di chiudere la bocca a’ tentati, 
acciocché essi non si aprano e manifestino lutto chiaramente 
e semplicemente al loro confessore o direttore. 
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7. *) Se è la seconda cagione, conviene cooperare al fine 
che ha Dio nel permellerc la desolazione, 1.‘ col rifiellere che, 
sebbene Iddio ci sollragga il sensibile fervore, tulUvia non ci 
soUrae la sua grazia clic sola è necessaria ad operare il bene 
ed a salvarci, c sola è degna di essere da noi desiderala ed 
amata, siccome Dio stesso disse a s. Paolo: Sufficit Uhi gralia 
mea. Ora questa grazia rimane in noi, da noi non sentita, e 
cosi essa esercita la nostra fede. 2.* CoH’opporre alla desola- 
zione e tentazione lo studio della pazienza e della rassegnazione, 
acciocché meritiamo col patimento e coll' uniformità al divino 
volere. 5.' Co’d’esercitare in noi la speranza ed il pensiero, che 
ci ritornerà in breve la consolazione . massime se insistendo 
noi nell' orazione e facendo altri sforzi di virtù , come indi- 
cammo, tenteremo di vincerla. 

8. °} Se poi la causa della desolazione è la terza, cioè il 
demonio, convien sapere ch’egli è del tutto un imbecille, c non 
ci può nuocere senza nostro consenso. Somiglia appunto ad 
una femmina, che appicca briga con un uomo. Se quella vede 
che l'uomo le sta contro con volto eretto e costante, si perde 
tosto d'animo e fogge. Ma se lo vede timido e fuggente egli 
stesso, prende ardimento, e ferocemente lo insulta, ed assale. 
Lo stesso il demonio: perde animo e lena tosluchè egli s'ac- 
corga che ha da fare con un atleta spirituale imperterrito , e 
che, portando la fronte alla, si fa incontro valoroso alle ten- 
tazioni. Ma se l'uomo trepidante e codardo impaurisce ai primi 
impeli, ninna belva si trova sopra la terra che sia più fiera, 
acre e pertinace, di quel nemico micidiale, il quale agogna di 
soddisfare il suo ostinato mal talento colla nostra mina. 

9. ') Finalmente se fosse la quarta cagione , converrebbe 
restituire allo spirito la calma e le forze coll’ accordare qual- 
che riposo al corpo di soverchio oppresso. 

40.') Veniamo alla consolazione. — Come quegli che è de- 
solalo dee persuadersi che Iddio non gli ha tolto la grazia, e 
che con questa egli può sicuramente vincere tulli i suoi av- 
versarj, ponendo in Dio solo con viva fede la sua fiducia; cosi 
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quegli che è consolato dee deprimer sò stesso e vilificarsi pen- 
sando quanto fu e quanto sarà imbelle ed ignavo soppraggiun- 
gendo la desolazione, se noi soccorra la divina bontà. 

t r) Nell'alTIuenza poi della consolazione dee l'uomo pre- 
pararsi a ricevere la desolazione ed acquistare valore e forza 
per superarla. 

12.') Finalmente se la consolazione e il fervore è grande, 
non si facciano de’ voli o non si prendano altri stabili legami : do- 
vendosi aspettare a far ciò un altro tempo in cui rinlellello tran- 
quillo possa deliberare sopra ragioni maluralamente esaminale. 

57. Quando l' Esercitatore vedrà, che l' Esercitalo vien insi- 
diato dal tentatore più sottilmente, sotto specie di bene, di lumi, 
e di consolazioni, come accade ai più spirituali che si sono già 
messi nella via illuminativa (onde queste regole convengono per 
lo più alla seconda parte e al tempo deU’elrzionc); allora egli 
farà uso delle regole seguenti. 

ISTRUZIONE XVI. 

Altre regole pel diecernimento degli epiriti durante le tentaeioni 
più lottili del nemico. 

1. °} È proprio di Dio e di un angelo buono infondere una 
vera letizia di spirito nell'anima, togliendole ogni tristezza e 
perturbazione che vi avesse posta il demonio. Questi aU'incon- 
iro con argomenti sofistici, che hanno apparenza di vero, tenta 
distruggere quella letizia che trova neiraniina. 

2. ’) Appartiene solamente a Dio il consolare l'anima, cre- 
ando in essa la consolazione senza cagione precedente che si 
trovi neirinlellello, o nella volontà, o nella fantasia, o ne’sensi; 
perocché Iddio solo è padrone della sua creatura, e può ope- 
rare nella sostanza di essa, la qual sostanza antecede le spe- 
ciali potenze, e cosi fa veramente colla sua grazia colla quale 
la mula e la converte. Appartiene del pari a Dio solo l’ope- 
rare semplicemente nell’ intelligenza, senza accompagnamento 


Digilized by Goosh’ 


cr; 

di fanlasia o di altra fucollà, prnducendo di consej’ueiile una 
letizia puramente intellettuale. 

3. ') Quantunque nei due modi di letizia spirituale sopra 
detti, i quali vengono, il primo dalla stessa essenza dell’anima, 
il secondo dairinteltigenza, non vi possa essere fallacia, come 
quelli che sono divini; tuttavia si dee accuratamente distinguere 
il tempo presente di quella consolazione, dal tempo die a quella 
sussegue, e nel quale l’anima è ancora fervente e gode, per cosi 
dire, le reliquie della divina consolazione anteriormente provata, 
e non è più meramente passiva, ma anch'ella opera. Perocché in 
questo secondo tempo non di rado avviene, che o per giudizio e 
ragionamento proprio, o per abitudine, o per istinto di uno spi- 
rito buono 0 cattivo, sentiamo o deliberiamo di quelle cose, che 
non venendo immediatamente da Dio, hanno bisogno di solerte 
discussione prima che noi assentiamo loro, o le mettiamo in atto. 

4. *) Quando la consolazione non nasce senza causa, o non 
è puramente intellettuale, allora può essere eccitata da un an- 
gelo buono, 0 da un angelo malo; ma tendendo a fini contrarj, 
cioè il buono al fine che ranima vada avanti nella cognizione 
ed operazione del bene, e il malo al fine di farla operar ma- 
lamente e perire. 

5. *) Poiché lo spirilo maligno, che si trasforma in angelo 
di luce, asseconda i pii desiderj deH'anima, promovendo in essa 
buoni e santi pensieri; ma di poi gli vicn guastando, e pren- 
dendo alla fine ranima in occulta trappola: perciò conviene 
accuratamente esaminare quale sia il -principio, il mezzo e il 
fine di tutti i nostri pensamenti: e se tutte e tre queste parli 
son buone, si può attribuirli all'angelo buono; ma se in alcuna 
si scontra qualche cosa di cattivo, ovvero ne nasce qualche con- 
seguenza rea in sé, o che c'inclina al male, oche conduce a 
diminuire il bene propostosi prima dall'anima, ovvero se afla- 
lica, anguslia'o' perturba l'anima, toltale la quiete, la pace o 
la tranquillità ch’avea prima; in tali casi sarà indizio evidente 
che vi ha mano lo spirito maligno sempre contrario a ciò che 
à noi è utile. 



G< 

6. ') Ora discoperto cosi il nemico alla coda serpentina, cioè 
alla conseguenza e all'esito de’ pensieri c consigli nostri: giova 
assaissimo venir ripigliando da capo tutta la serie del ragiona- 
mento e del movimento, col quale egli ci ha ingannali o ci voleva 
ingannare, investigando qual germe, di pravità egli abbia gittate 
a principio dentro al pensiero buono, e come insensibilmente 
tentasse di venir togliendo la sua serenità all'anima e rapendole 
la soavità del gusto spirituale con infondervi il suo veleno; ac- 
cioccbè conoscendo noi con chiarezza tali frodi, possiamo meglio 
per innanzi guardarcene. 

7. °) Finalmente notisi il modo diverso, col quale il buono 
c il malo spirilo s'insinuano io quelli che vanno innanzi nel 
bene: il buono spirilo dolcemente, placidamente e soavemente 
come stilla di acqua che cade in una spugna che la riceve: 
lo spirito malo duramente, implacido e violento con un colale 
strepito come forte acquazzone che dà sulla pietra. All'incoutro 
nelle anime che vanno alla peggio avviene l'opposto. La ra 
gioite di ciò si trova nelt’esscr l'anima disposta in modo simile 
e consentaneo all'un angelo, o all'altro. Se l’uno o l'altro spi- 
rito trova l'anima a sè contraria, a lei si conginngc con islre- 
pito e picchiamento, da dover esser facilmente avvertito; ma 
se la trova conforme a sè, entra in essa con quiete quasi in 
casa sua a lui nota ed aperta (I). 

OQ. Nella direzione poi degli scrupolosi rCsercilalore tenga 
le regole seguenti, le quali però egli non darà senza che ne 
scorga il bisogno, e il tempo opportuno. 


(1) Danno dello regole intorno al discernimento degli spiriti: Oersone, 
Traci, de discretione spiriinum, e Traci, de dUthictione verarum tHsiOMum 
a faUiSy 0 noi CentÌloqHÌo de impnlsibns, Decud HI; o Bonav. Do procedi! 
Reìig. 0. XVUl., Buarcz ed altri. • * 
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Siigli icrupoli. 


1. °) Non si cliiiima propriamcnle scrupolo un ^'iuilizio er- 
roneo, col quale noi creiliainu che sia peccalo ciò clic peccalo 
non è, come il peslare sopra due paglie allravcr.salc clic formano 
in Icrra il segno di croce; ma si cliiama scrupolo il limore 
clic nasce di aver peccalo dopo un fallo in sè oneslo, c anco 
da noi, ((uaiido il facemmo, lemilo per oneslo, a modo d'esempio 
dopo aver calcala la croce in Icrra col piede, o dopo un pen- 
siero, un discorso, ec. Nel ipial caso da una parie ci viene in 
melile di non aver peccato, dall'altra ci nasce una certa am- 
biguilà e pcrlurbazione d'animo messaci dalla fantasia c dal 
demonio die ben sovente la muove. — Il fare una cosa con 
giudizio che sia peccalo, si dee fuggire: ma il vero scrupolo 
talora giova all’anima clic si dà a Dio, spccialmcnle in sui 
prìiicipj, purgandola meglio da ogni ombra di peccato (I). 

2. °) Il nemico suole osservare astiilnmentc quale sia la co- 
scienza d’uirnnima, se grossa o delicata. E se la trova deli- 
cata, sforzasi di renderla più e più delicata per ispigncria in 
fine ad un estremo di ansietà, e cosi turbatala, rmalniente ritrar 
la misera dalla via spirituale o dal progresso in essa. Cosi, se 
un' anima abborrc il peccalo c con volontà deliberala non com- 
mette n« pure venialità, non polendo egli atterrirla co'pcccali, 
le fa credere die sia peccato quel die non è, come una parola, 
0 mi pensiero repentino. Airinconlro Tavversario cerca d'in- 
grossare sempre più una coscienza grossa; acciocché mentre 
prima poco curava i peccati veniali, poscia non si curi molto 
nè pur de' mortali, c più s'alloiilaiii dal venire al bene. — Coii- 
vien dunque far lutto l’opposto di quello die fa l’avversario ; 
studiando die le coscienze lasse tendano a restringersi, e die 
le coscienze die il demonio vorrebbe addurre nelle angustie. 


(1) Boiuiruin mentiiim est, dico a. Gregorio, ibi cuìpam agnoscere ubi 
culpa non est. 

Rosmim, Manuale dell’ EsercHatore. 
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Ululano a rallargarsì e tenersi in libertà. Cosi evitati gli estremi, 
l’anima si conserva nel mezzo c vi trova quiete e sicurezza. 

3.°) Quando l’iiomo è per dire o per fare una cosa buona 
e vien tentato di vanità, non si rimanga dal dire o dal fare 
quella cosa tendente alla divina gloria; ma tosto, levata la mente 
a Dio, c fatto un atto d’intenzione pura, dica al nemico con 
s. Ilcrnardo: Nec propler le coepi, ncc propler le finiam (I). 

.59. Agli ecclesiastici ed anco a’secolari, in sulla fine degli 
esercizj, cioè dopo die l’elezione è gi.à ultimata, massime .se 
questa elezione risgnardò la riforma di una vita c di un animo 
poco rispettoso verso la Cbicsa cattolica, gioverà spesso esporre 
le seguenti regole opportune a far si che i nostri sentimenti 
si uniformino a pieno col sentire della santa Chiesa. 

ISTRUZIONE XVllI. 

Sull» miiniera di uniformare il sentir nostro a quello 
della santa Chiesa cattoUca. 

I. Rinunziato interamente al proprio giudizio, si dee esser 
sempre pronto ad ubbidire e credere in tutto alla sposa di Cristo 
nostra madre la santa Chiesa ortodossa, cattolica e gerarchica. 
Sentirà facilmente con essa chi prenderà in costume di fare 
piamente c sapientemente i seguenti atti. 

II. Lodare la frequenza de’ SS. Sacramenti della Confessione 
e deir Eucaristia colle dovute disposizioni. 

III. Raccomandare a’ fedeli di udire frcqucntemcnle c di- 
votamentc la santa Messa: come pure lodare e gustare il canto 
ecclesiastico, i salmi, le prolisse orazioni ne' templi o fuori de’ 
templi: le solennità e le ore fisse e le cerimonie che si usano 
nelle sacre funzioni. 

IV. Lodare lo stato religioso, i voti e le opere sopraeroga- 
torie, c anteporre il celibato o la verginità al matrimonio. 


(1) L*£aorcÌlatoro può vedoro intorno agli scrupoli il Trntfnfo delln Co- 
edema Alorale. L. Ili, Soa. I, c. II, nrt. V. 
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IV. Lodare lo reliquie e la venerazione dc’sanli, le bene- 
dizioni della Chiesa, le stazioni, le pie peregrinazioni (rimossi 
dà esse gli abusi), i giubilei, le indulgenze, le candele solite 
ad accendersi ne' templi, c l'altre cose di pietà e di divozione. 

VI. Cosi pure le astinenze, l’uso de’ digiuni e della qua- 
resima, delle quattro tempora e delle vigilie, della sesta feria 
e del sabbaio, e di altri digiuni presi ad arbitrio, e cosi pure 
le volontarie penitenze interne cd esterne. 

VII. Similmente, il costruire templi , e Tornarli , c il ve- 
nerare le immagini. 

Vili. Non impugnare, anzi dirundcrc, quando bisogni, tutti 
i precetti di santa Chiesa. 

IX. Far sommo conto de’ decreti e comandi de' padri e su- 
periori, delle loro tradizioni, riti c costumi, E se ci fosse del 
male ne’costnnìi de' superiori ecclesiastici, T inveire contro di 
essi in pubblico sarebbe, generalmente, male e non bene ; e si 
dorrebbe più tosto ammonirne con carità e prudenza coloro che 
vi potessero metter riparo. 

X. Fare pure gran conto di tutti i padri e gli scrittori 
ecclesiastici anche più recenti, che godono stima in tutta la 
Chiesa; e della teologia delle scuole. 

XI. Evitare il paragone de’ santi fra loro, al line di esal- 
tare l’uno sopra gli altri; e mollo più evitare il paragone di 
persone viventi cu' santi in cielo, non essendo noi giudici in 
alcun modo di tali cose. 

XII. Quantunque sia verissimo che niuno si salva se non 
è predestinalo, tuttavia in un mudo cosi circospetto si dee par- 
lare al popolo della predestinazione, che non gli si dia alcuna 
occasione di errore, e di dire: • Se circa la mia eterna salute 
0 la mia dannazione è gin definito da Dio che sarà : egli è inu- 
tile ch’io faccia bene o male: avverrà quello che è dcrinilo ■: 
ma più tosto cunfurlaiio a credere fermamente nella bontà e 
carità di Dio verso tulli, e verso ciascuno in particolare che 
speri in lui. 

XIII. Quantunque sia sommamente utile il servire a Dio per 
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amor puro, lultavia si dee anche racconiamlare grandemente 
il timore della divina Maestà. Ne solo giova il timor figliale che 
è pio e santo; ma talora giova anche il servile, come quello 
che ci sprona a sorgere dal peccalo, ed evitarlo; onde ci è poi 
più tacile il giungere al timor figliale c alfamorc, quanto più 
siamo liberi daU’opere del peccato. 

CO. Co’ rozzi converrà occuparsi nell’ istruirli in un modo 
particolare intorno alla maniera di ricevere il sacramento della 
l’eiiitcnza c quello dell' eucaristia; provvedendo in modo che 
la conressionc possa essere fatta innanzi all'ultiina meditazione 
della prima parte, c possano esser ammessi a ricevere la SS. 
Eucaristia tosto dopo la della meditazione. 

Gl. Iticcviita |ioi la SS. Eucaristia, si può dare un giorno di 
riposo prima di entrare nella seconda parte; il qual giorno può 
essere occupalo utilmente a ripensare la grazia ricevuta, ajn- 
tandoci colta parabola del fìgliuol prodigo, o col pensiero del- 
l'eucaristico nutrimento. 

G2. Finalmente l’Esercitatorc dee osservare, 1.“ di portarea 
chi s’esercita ogni di (|ualclie cosa di nuovo; 2.“ di non dargli 
le istruzioni tutte in iscritto, ma parte lasciargliele scritte e 
parte suggerirgliele a voce: a ragion d'esempio, le regole della 
temperanza del vitto si possono dare a voce; 5." di non pro- 
porsi di dare in una istruzione sola tutto ciò che appartiene 
ad una stessa materia, giovando talor meglio il dividerla, dan- 
dola in più riprese; a ragion d’esempio, la maniera di fare i 
colloquj in fine alle meditazioni si può dare un po’ dopo la me- 
ditazione de’ principali peccati nella prima parte degli csercìzj; 
un po’ dopo la meditazione de’ due vessilli nella seconda parte; 
e finalmente un po’ dopo la meditazione dell'ultima cena nella 
terza parte, ed anco in occasione di proporre la materia d’altre 
meditazioni, secondo che l'Escrcitatore vedrà meglio convenire 
al bisogno di chi s’cscrcila. 
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CAI'ITOLO XI. 

l’FFICJ I(KI.I.’f.SK1\CITATOIIF, CIRCA LA [miK7,IONF. 

IIFI.I.K ORAZIONI A'OCALI. 

65. Oltre la recitazione delle Ore canoiiiclie, se è sacerdote, 
e la recitazione della terza parte del llosario , potrà assegnar- 
glisi più o meno prcgliicrc vocali, secondo che le forze c il 
tempo comporteranno, c giudicherà la prudenza dell' Esercita- 
ture; il rjiialc dovrà mirare a far fare a chi si esercita non poca 
orazione anche vocale, per ottenere le grazie che si desiderano, 
c per accostumarlo all'orazione, se già non fosse. 

6'i. Lo istruirà secondo il hisngno sul modo di orare vocal- 
mente, e specialmente con presenza di mente, ciò che si tra- 
scura, e con avvertenza alle parole che dice colla bocca. 

65. ril'iiisegnerà altres'i i tre modi d’orare di s. Ignazio; il 
primo de’ quali convien darsi durante la prima parte degli cscr- 
ci/j, ed è più adatUito e necessario alle persone rozze, per le 
quali l'esercizio potrà durare mezz'ora ; il secondo si potrà dare 
nella seconda, e il terzo nell’ultima parte. 

66. Il primo modo di orare è il seguente : 

ISTRUZIONE XIX. 

Sul primo modo di orare. 

Il primo modo di orare si trae da' comandaineiiti, da'sene 
peccali capitali, dalle tre potenze dell'anima e da’ cinque sen- 
timenti, ed ecco la maniera di eseguirlo. 

t.°) Sedendo da prima un poco, o passeggiando, secondo che 
giova meglio a quietare lo spirito, penserò meco medesimo a 
che fare mi accingo. 

2.’) Cull'uraziune preparatoria domanderò la grazia, che mi 
sia dato di conoscere in che io sono manchevole contro i pre- 
cetti del Decalogo, e di emendarmene mediante una più esatta 
intelligenza de' medesimi, ed una osservanza più cauta che pel 
passato, a giuria di Dio ed a mia salute. 
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3,‘) Trascorrerò uno alla volta tutti i comutidamcnli , fer- 
mandomi sopra ciaseimo il tempo di tre Pater, o meno, se i 
mancamenti contro quel comandamento sono pochi o leggieri, 
0 più se sono più frequenti, o se ci trovo un gusto ed una utilità 
particolare; I. considererò la giustizia ed utilità del comanda- 
mento, II. come fu da me osservato, HI. proporrò di osservarlo 
in avvenire, IV. e ne impetrerò la grazia. 

•4.') Trascorsi cosi lutti i precetti, farò il colloquio a Dio 
secondo roccasione. 

5.‘) Lo stesso farò circa i peccati capitali (I), considerando 
ciascuno I. quanto sia ingiusto e deforme. 11, quanto dannoso 


(1) Non 9Arà inutile il porro qui la tavola He' poccati niorUli colla loro 
prole, 0 U pronderemo qiinlo si trova nel Commentario che il P. Ignasio 
Diertin» fece al libro dogli etercìzj di 8. Ignazio. Coal talora un lol peccato 
pMÒ bastare ad un intero esercizio. 

fsrpRRBiA est appetUf4n inordìnnlus propriae MCfllentiae. piliae: I. Prae* 
mmptio, qua aqfirediìmir ren supra riVcs. IL Amhitio^ qua inor-iinate ap- 
petimus dtquUates et honores. III. Vana yloria, qua itiordinaU manife-- 
utamwi ;)ro;>riVim txctUentiam, sive veram, sive ficlam. 

AVaKiTU etfl tnordinatm appettili^ Umporalittm, filiab: I. Obduralìo 
coidis, sive defvcius misericordiae erga egenos, et duritia erga dt:bUifr€8. 
II. Inquictudo cordisi etm inani timore ne perdantur veì non acijuirantwr 
dii'itiae. ni. Viokniia. IV. Fallacia, sive dolus in verbis. V. Fraus, sive 
dolus in facto. VI. Proditio, sive dcccplio contra fidati dalam vel debitam, 
cum alterius damno. 

laUXURiA est appetitus inordinalus veneieonm. fiuab: In intellcciut 
1. Caeòtas mentis, quae de coelestibus non cogitai. II. Praecipitntio, quae 
aqit sine consiìio. III. ineonsideratio , qua agunlur ea quae dedccent. 
IV. Inconstantia, quae coìuplalis causa a propositis bonis deficit. In ro* 
luntatt: V. Amor sui^ qui seipsum statuii finem suarum actionum f non 
Deuin. VI. Odittm Ilei, lascivus a Veo ahhorret. VII. Afj'cclus prae- 
sentis suecult. Vili. Horror futuri saecuìi. 

INVIDIA est triòtUia de alterius bona, prout est diminulivutn propriae 
excellenliae. I, Odium erga alterum. IL DUractio. HI.Gaudium 

in malia proxi-ìii. IV. S.tsnn atio, quae est oblocutio mala de proximo, ai 
tollcnd.un tjus amiciUain cum aliis. 
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III. e come io sia rispello ad osso, IV, facendo proponimeiili 
e dimandando grazia. 

A conoscer meglio i detli peccali e i miei inancainenli contro 
di e.ssi, gioverà clic io volga rocchio agli alti ed abili con- 
Irarj, die sono: nmillà, larghezza, caslilà, benignila, Icmpe- 
ranza, modeslia, divozione.' 

6. ') Lo slesso ancora polrò fare circa le polonze dell’anima, 
considerando I. la loro natura, e il loro (ine. II. l'uso fatlone 
da Gesù Cristo c da Maria Vergine, III. l'uso fallonc da me, ec. 

7. ") E circa i sentimeiili del corpo, c rmalmenlc circa 

8. *) L'esercizio degli alti di carila e delle opere di mise- 
ricordia. 

!).') Nella considerazione sui seiilimeiili del corpo, special- 
melile giova prefiggersi da imitare Gesù o Maria Vergine; e si 
rivolge l’orazione preparatoria all' uno o all'altra. Si lermina 
poi i’esercizio col Pater iwster nel primo caso, e coU'Aec Maria 
nel secondo. 


auLA est inordinatns appetitus ethi et pottts. fìliab: In anima: I. He- 
helnìo mentis i ut v. g. non possit orare, He. II Inepta luetitiaf quae 
excitat ad cantiones et actus turpes. III. MuUiìoqmum. IV. ScurrihUts 
in verbis et gestibns. In convORt:: V. ImmnndUia. VI. Vomitus. VII. Se^ 
minis effnsio. 

iKA est inordinatus appetitus vindictae; vcl ex parte inodi^ nimisexar^ 
dtscendo, veì ex parte oljeclif injustam vindictam appetendo, piuae: In 
coude: I. Indignano, quando quis inordinate reputai se Iractari indigne. 
II. 7M»ior mentis, qua morose exeogitatur cindicta. In ore: III. Clamor. 
IV. Iìla.<i2)h(‘mia. V. Contumelia. VI. Mahdicfio. In opere: VII. Rixac. 
Vili. Pugnae. IX. Seditioncs. X. Vulnera. 

ACKDiA, sice animi taedium, est duplex: I. Oeneratim, est remissio aiiinii 
in exercitio oirtutum, eo quod labor sit adjunclus. II. Particuìariter^ est 
tristitia de didna amicizia, co qitod per labores servari debeai, piliab: 
l. Slatitia, qua quis bona spiritualia niU Dei beneficia (v. g. natum esse) 
vdit et optai non es:>e. II. Pusillanimitas et desperatio III. Jiancor^ quo 
spiritualia suadentes sunt fi;stidio. IV. Torpoi f quando bona non fiunt 
cun fervore. V. livagatio mentis. 
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ISTHirziOSE XX. 


Sul 8t;coiido modo di orttre. 

(Ì7. Il socoiiilo iiiDilo (li orare si lr;ie dal considerare ogni 
parola (o |d(i, se ima parola sola nuli la senso) di una data 
ora/.ione. 

Falla la prep.u'aziune, conn; è dello parlando del primo modo, 
collucati nella posizione del corpo che piu a noi coiicilii Tal- 
lenzione, senza muover occhi, ma lenendoli o fissi, o chiusi, 
cominciare a recitare l'orazione domenicale, e rermandosi alla 
prima parola, cavarne liilto ci(à che possiamo di senso e di ali- 
melilo spirituale, varie signilicazioni, siniililudiiii , gusti spiri- 
tuali e cuininoziuni divote; e cosi passare liilla roraziono rer- 
mandosi pili 0 meno secondo che vi si trova pascolo. 

Si impieghi un’ora in tale esercizio, passando, finito il PdUr, 
all’, tee Maria, al Credo, air.tiiiiiw Cristi, alla Salve nn/iiia, 
i|iialche salmo o altra parie della Scrittura, ec. 11 giorno ap- 
presso recitasi da prima ciò che si è consideralo il di innanzi, 
e poi si riprende l'esercizio là dove è stato lasciato. 

Nella fine di ogni orazione si volga ipialche dimanda alla 
persona a cui roraziono è diretta, chiedendo qualche virtù o 
grazia di cui abhisogiiiamo. 

ISTRUZIONE XXI. 

Sid terso modo di orare. 

00. Il terzo modo non è che una assai pesata e considerata 
orazione vocale, la ipial si fa proniiiiciando una parola dell'ora- 
zione domenicale, o di qualche alira (o dove sola non alihia 
senso, due o più], ad ogni tratto (|uanl’è da un respiro aU’allro, 
pensando in tanto col pensiero il significalo della parola o delle 
parole dette, ovvero la dignità della persona a cui l’orazione è 
volta, 0 la propria viiczza, o la dincrenza fra questa vilezza c 
(juella dignità. In fine poi si recitano tutte intere le stesse ora- 
zioni delle prima cosi a brevi intervalli. 
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69. E in questi modi di pregare conviene esercitarsi ali)iiantu; 
non basta l’usarli una velia ; c con mia sola prcgliiera ; ina 
per lo meno tanto che ben si apjircndano. 

Essi possono poi usarsi durante gli esercizj, come detto è, 
ed anco dopo i medesimi riescono utilissimi (I). 

70. Oltre a questi modi, vi ba rurazionc di quiete, la quale 
e interamente interna e mentale. L'anima dee avere grande 
amore, e comincia con airelli puri, e quando è giunta ad una 
certa presenza ed unione con sua divina Maestà, riposa in 
questo stalo unita a lui senza fare gran che, cioè solo uno 
sforzo di tenersi con lui e in luì, e di slringerglisi più c più, 
dandoglisi tutta in mano, senza particolarizzalo discorso; udendo 
la sua voce, e rispondendogli coll' alYetlo, e bramando solo di 
poter patire, e per lui esser consumala c morta. Ma ((ucsta ora- 
zione non s'insegna, e solo si può permettere alle persone clic 
la praticano, purché però tenda ancli'essa a purificar raninia 
che la usa, e renderla più maneggevole ed ubbidiente. 

CAPITOLO XII. 

DELLA M.V.MEUA 0:NDE L’ESEIICITATOnE DEE MANECfilARE IL FOMDAMENTO, 
E PEU ESSO, TUTTO IL SISTEMA DEGLI ESEIICIZJ. 

71. L’ Esercitatore consideri che il Hne nostro (la cui medi- 
tazione è il fondamenlo di tulli gli csercìzj) risulta da due cle- 
menti, che sono: 1.‘ giustizia, 2.’ felicilà. 

Questi due eiemciili si uniscono, quando si considerano en- 
trambi nell'unione compiuta della creatura col Creatore, del 
Unito coll'iiiflnito; perocché l'uomo ed ogni altra creatura, rinita 
com’è, non riceve il suo compimento da altro, che dalla piena 


(1) S. Fraucesoo Sarcrio sulova iiiBegnare i! primo do* Irò modi a tutte 
ranime che dirigova, imponuuiju anco por peuiteoza che vi epondesacro al* 
quanto dì tempo la mattiua o la scra^ — Egli è molto utile che i direttori 
doli' animo lo cscroitiuo in tutti o tro questi mudi. 



71 

miioiie (li sè col suo |iriiici|)io, coll'essere essenziale da cui 
riceve coiiliiiuameiite luUa l’eiitilà che possiede. 

.Ma perché si avveri (]uesla unione, dobbiamo prima di luUo 
esser giusti; c pcnuò la giustizia è il fine |irossimo a cui noi 
dobbiamo lendere. 

L' Esercita lo re adunque dee condurre tulli gli esercizj a fare, 
che dii s’esercita s'innamori della giustizia, e perciò della legge 
e della volontà di Dio (neircsecuzion della i|uale si contiene 
la perfetta giustizia), e che venga a dominare in lui il desi- 
derio di questa giustizia, di questa legge, e della grazia di Dio 
che la realizza nel suo spirito. 

Questo fine cosi puro e cosi semplice, l'Esercilalore dee 
tenerlo presente in tutte le parli degli esercir.] , siccome il co- 
stantissimo segno a cui il lutto rivolga, e dee muovere ogni 
pietra, affine di recare a questa desiderata altezza l'animo di 
chi s’esercita. 

Ma perciocché talora l'attacco alle cose temporali, e lalor 
anco una certa viltà e bassezza d'animo, che si manifesta senza 
poterne assegnare per cagione qualche sjiecial vizio o smode- 
rala passione, toglie a molli il potersi di subito levare a con- 
templare e gustare rincITabiI bellezza della pura c semplice 
giustizia, lino a volerla eleggere per unico scopo delle loro 
operazioni; perciò conviene (massime con codesti) far uso del- 
l'istinto naturale die hanno alla felicità, e deiraborrimenlo 
all'infelicità, il quale non manca mai in nessun uomo, insistendo 
anco sul secondo elemento che compone il fine pel quale siamo 
creali; con intenzione però sempre ferma di far servire quel 
terrore ed altri affetti ch'egli desta, quali slimoli ed eccita- 
menti a muover l'animo all umore di ogni giustizia, ed alla 
cognizione di sua bellezza cd al possesso di lei. 

E in vero non avvi allr'arnia più possente a scuotere colali 
anime, di quella adoperata da Cristo quando disse la sempre 
mai nuova cd efiìcacissima sentenza: Quid prodesl homini si 
miinitum universum lucretur, nniinae vero suac dclriinenlum pa- 
tialur? aut guuin dabit homo commutationem prò anima sua? 
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Ciitiriene ailiinqiie insistere gramleiiieiile su questo terribile 
vero; e non ristarsene tino a lauto che dii s’esercila non ne 
venga scosso, senza di clic non bassi còllo il l'rullu degli cser* 
cizj. Scusso (luì cb’egli sia da quella verità Ircnicnda, facile è 
allora a condurlo, mediante la divina grazia, a penetrare con 
più di attenzione e di studio la bellezza della legge, e della 
morale virtù, die è quella sola die il libera dal pericolo di 
perder raiiima, fino ad amarla per sè stessa; ove l'anima si 
pieghi dietro agl'iiivili della divina grazia . 

72. E più l'uomo avrà, con questa cura dell' Esercilatore, e 
colla propria cooperazione, conusciulo la potenza e l'aulorilà di 
Dio, piu ancor potrà scuotersi d'addosso le temporali alTezioni, 
e collocarsi in quella ragionevolissima indifferenza circa l'ele- 
zione, dalla (juale dipende il fecondo c permanente frullo de' 
suoi esercizj. E più sarà giiiiilo ad innamorarsi della giustizia, 
più egli sarà illuminato da essa come da un lume o criterio 
infallibile die fa conoscere la volontà di Dio; non avendovi 
dubbio, essere del tutto coiiforiiie alla santissima c giustissima 
volontà di Dio tutto ciò che è più santo e più perfetto. 

CAlTrOLO XIII. 

CFFICJ [tEI.I.’ESEnCIT,VTORE CIltCA IL Cl'IU.VRE L ELF.ZIONE. 

75. Venendo ora aU'elezione, clic è lo scopo e il fruito della 
seconda parte degli esercizj, questa può farsi intorno allo stalo 
della vita, ovvero intorno ad altra cosa. 

74. L' Esercitatore dee cooperare alla mozione divina, non 
prevenirla: occuparsi nel rimuovere gl' impcdiraoiiti degli errori 
ed inganni nell’ intellcllo, delle affezioni c indiiiazioni umane 
neiranimo; arrindié quegl' inganni e queste affezioni non im- 
pediscano alla creatura il ricevere in sè l'operazione del Crea- 
tore e udire le sue interne parole. l’iiò ben lodare senza modo 
la perfezione lidia carità, ma non discendere a dare incita- 
menti in particolare [liù tosto alla povertà dfettiva die al suo 
contrario, lasciando die il Creatore traili culla sua creatura senza 
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che mi ler/o intervenga fra essi, tanto piò che non c 1' uomo 
che possa gitlare in un’anima la perfezione, ma Dio solo, se- 
condo (piellc parole; Omnis planlulio, (/«m» non plmitavil Palcr 
mem coelcstis, eradicabitur {\). L’ Esercitatore admiqiic si man- 
terrà egli stesso in un equilibrio di santa indilTercnza, memore 
che sono impcrscrutahili le vie ed i giudizj del Signore, c che 
avendovi tante inemhra diverse nel corpo della Chiesa , a Dio 
solo s'aspetta lo stabilire qual parte o membro di dello corpo 
una data persona debba essere. E non solo egli non darà spon- 
tanei consigli, ma si guarderà dal dimostrare desiderio, chu 
r Esercitato pieghi più tosto ad una parte che ad un' ultra (il 
che polrebhc dargli tentazione); e solo nel caso che il consiglio 
gli sia mollo istantemente richiesto, e che il vegga utile a 
confortare l’Esercitato neU'adempire il divino volere, dopo usalo 
delle regole per reiezione, potrà darlo, come detto è, conside- 
ratamente (2); al che egli dee prepararsi, ripensando, in tutto il 
corso dcirdezionc, ogni circostanza, e i comodi c gl’ incomodi 
che verrebbero per la divina giuria dull'eleziune falla neiruno 
0 nell’altro modo. 

75. Prima d'.inlrodiirre chi s'esercita ncirdezioiie, consideri 
se reiezione stessa convenga darsi. 

In primo luogo non si dee dare l'elezione se non a chi la 
desidera e la dimanda. Incitando a qualche elezione chi non 
la desidera (se non fosse reiezione in generale di riformar la 
vita, la quale conviene a tutti quelli che fanno gli esercizj, 
essendone lo scopo comune), è difficile che riesca bene, anche 
perchè l’Esercitato suole allora prendere con sospetto le pardo 
dell’ Esercitatore. 

In secondo luogo l'elezione dello stato non si dee dare a 
quelli che hanno già uno stalo, come a’coiijiigati, e a’rdigiosi, 
ma solo si dee volgerli ad eleggere ciò che ronda perfetta la 
loro vita nello stalo che hanno preso. 


(1) Manti. XV, 13. 

(2) N. 17. 
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Vi possono tuttavia essere de' ferventi cristiani die, sebbene 
coiijugati, desiderano di considerare quanto sia più eccellente 
il celìbalo, o lo slato religioso, dello stato niatriinonialc, per 
umiliarsi, o per eleggere col desiderio o coiraffetlo dello spi- 
rito ciò clic prcscnlcnienlu non possono coirdTetto. E sarebbe 
pur desiderabile, die tulli i cristiani considerassero e cono- 
scessero bene gli siati della perfezione, il die gli ajiiterebbe 
ad usare delle cose del inondo i|uasi non ne usassero, come 
vuole rAposlolo, c da esse dislaccbereblie il loro cuore (I). 

Finalmente anco fra coloro dio non banno uno stalo, è uopo 
scegliere quelli, dal prolìllo de’ quali si possa sperare, come 
insegna $. Ignazio, un frutto non comune alla gloria di Dio: 
non grincostanli, i leggeri, quelli che sembrano incorreggibili 
de' loro mali abili, i quali non sono ancor maturi al negozio 
della elezione. 

7 G. E ne pure con quelli clic sono capaci deirdezionc dello 
stalo, 0 d'altra cosa particolare, si dee venire inconsideratamente 
0 troppo presto al fallo di essa; ma si dee attendere fin a tanto 
die il loro animo si veda essere pervenuto a quello stalo di 
aurea indifferenza, nel quale l'iiomo non vuole più altra cosa, 
se non ciò clic meglio conduce al suo (Ine, che meglio con- 
duce all' esecuzione della volonl.à di Dio, e all' eterna unione 
con esso Dio che da quella fedele esecuzione consegue. Il per- 
chè se si conoscesse che taluno troppo propende alle ricchezze 
e meno alla povertà, non sarebb'cgli sufllcicntcmenle disposto, 
c non si potrebbe sperare un buon esito dall'elezione, assai fa- 
cilmente avvenendo che egli stimasse volontà di Dio quella che 
è volontà sua propria. E però conviene, che l'animo prima di 
tutto sia pervenuto alincno al secondo modo di umiltà; orni' è 
che reiezione non sì pone, se non dopo la meditazione dei tre 
modi di umiltà, e non prima. Conviene trattenere aduiiquo chi 


(1) (^uid est, dico s. Agostino, quasi non utantur, nisi non dtligant quae 
utunturf Nam facit im^etus dilectionis, u< kgitimi urut melos ve! cosci- 
late non vid'at, ni infii mitale Iransiiial. L I. conlr. Jul. 
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si esercita, nelle meilitnzioiii ile'dtic vessilli, delle Ire classi 
di uomini, de’lre modi di umiltà, cd altre tendenti allo stesso 
scopo, fin a tanto che l’aniim) venga nel detto stato; e se non 
vi può giungere, l’iiomo non è maturo per l'elezione, e, oni- 
messa questa, si dee procedere innanzi e compire brevcmeirle 
gli esercizj. 

77. Ottima disposizione sarebbe, se in vece dell' equilibrio 
dell’animo, questo anzi propendesse a ciò che è più perfetto e 
coleste; c fosse giunto al terzo modo di umiltà. Questo desi- 
derio di amare la povertà , di spogliarsi delle riccliczze e di 
seguir Cristo nelle cose più routrarie alla natura, non può es- 
sere mai die utilissimo; e in lutti gli esercizj si dee proporlo^ 
c mirare ad ottenerlo, si dee anco fare gran conto di questa 
sentenza di s. Ignazio, che • si richieggono maggiori segni a 

• poter dire che la volontà di Dio sia che un uomo rimanga 

• nello stato comune de’crisliani, nel quale è sulfìcienle esser- 

• vare i precetti, di quello che egli entri nella via de' consi- 
« gli, avendo il Signore tanto apertamente esortalo a'consigli, 

• quando nell'altro stato mosirò'avervi de'grandi pericoli ». 

78. Quando adunque chi s'esercita ha ranimo cosi disposto, 
r Esercitatore s'accinga a dargli l'elezione in questo modo. 

Prima rilevi su di che egli vuole eleggere (e questo può ri- 
levare anche prima, durante i precedenti esercizi), cioè t.* se 
sullo stato da prendersi, 2.’ o su qualche particolare negozio 
attenente alla gloria di Dio, o 3.' sulla riforma in genere della vita. 

In tutti e tre i casi conviene che l'Esercilalore diriga reie- 
zione dando aU'Esercilato varie istruzioni c considerazioni e 
pratiche fra mezzo al corso delle meditazioni, il quale giova 
solitamente che continui senza notabile interruzione. 

79. A certi, a cui (sebben idonei per l’elezione) non troppo 
necessario paresse l'eleggere con un metodo cosi accurato, e 
ciò per veder essi che il più degli uomini non fanno cosi o noi 
posson fare, si potrà, per meglio disporli, far loro considerare 
quanlo segue. 
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SiiiruUlUà di eleggere con un metodo ben ordinato. 


1. *) Quantunque Iddio non nieglii a nessuno che lo dimandi 
l’ajuto necessario per salvarsi, tuttavia certo egli è ciré dà mollo 
più di grazia c di lume a quelli che non si mettono In qualche 
stato 0 in qualche negozio per proprio capriccio o volontà, o in- 
consideratamente, ina che lo eleggono dopo matura considera- 
zione, perchè si persuasero che quello è il beneplacito di lui. 

2. *) Non conoscendo noi la serie delle cose future e il loro 
esito, non possiamo mai col giudizio nostro accertarci, che la 
strada che scegliamo ci condurrà a buon termine. AU'inconlro 
se noi ci rendiamo sicuri del divino volere e questo seguiamo, 
non può la nostra scelta fallirci, perocché Iddio come onni- 
sciente conosce ciò che è il meglio per noi, e perché egli non 
abbandona mai una sua creatura, che lascia e annega sé stessa 
per non fare che la volontà sua (I). 

5.') Chi dunque fa l'elezione si raccolga tutto in sé, c du- 
rante la deliberazione chiuda i sentimenti suoi e l'animo ad 
ogni cosa terrena per non venire distratto, e non voglia udire 
le cose che non procedon dall'alto, donde gli dee venire la ma- 
nifestazione della volontà divina che egli cerca, cioè a dire 
non ammetta ragioni che non sieno soprannaturali, e celesti, 
ma che sappiano di questo secolo. Tal fedele investigazione della 
sola maggior gloria di sua divina maestà e del santo suo vo- 
lere è quella ricchezza, colla quale si può fabbricare l’alta torre 
della perfezione, ed ella dà gran fiducia al cuore di chi la 
possiede; perocché l'anima così retta e pura sente che Iddio, 
che è infinitamente buon», non può venir meno alla creatura 
che non cerca che lui. 

80. L' Esercitatore osservi che se a questa purità d'intenzione 


(I) Quindi la continua prrgliiem nelle ecritluro: iJomine deduc me in 
juitilia Iva: profter iiiimicos meos, mauiE m conspectu tuo vi.uì 
ME VM P«. V. 
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e di amore si mescolasse qualche alino alTelto per sè onesto, 
come la propria quiete e consolazione, o il pensiero della salute 
corporale, ecc., e questo affetto non fosse prevalente, ma subor- 
dinalo; l'elezione, tuttoché non ottima, non dovrebbe conside- 
rarsi come al lutto mal fatta. Non però si potrebbe ammellere 
una tale elezione (juando si trultassc dell' Istituto della Carità, 
il quale esi;;e nella volontà superiore una deliberala indifferenza 
a ciò che non riguarda il divino servizio. 

81. l'n’ altra istruzione comune a tutti, da darsi avanti la 
meditazione de' due vessilli, c prima della medilaziouc del pas- 
saggio della vita occulta alla vita occupala nella carità del 
prossimo, si comporrà de’ seguenti punti. 

ISTRUZIONE XXIII. 

Introduzione, che dà notizia delie cose da eleggersi. 

1. *) Vi hanno due generi di cose, su cui può cader reie- 
zione; l'uuo di cose immutabili, come l’ordine sacerdotale o il 
matrimonio, l’altro di cose mutabili, come a modo d’esenqiio 
se si trattasse di rendile secolari o ecclesiastiche, che si pos- 
sono ricevere o lasciare secondo che pare e piace. 

2. ‘) Quando noi abbiamo già eletto ciò che è immutabile, 
non ha più luogo reiezione. Ma si noli, che se taluno elesse 
qualche cosa improvvidamente e con affezioni oblique, ed egli 
non la può più lasciare, couviene che pentito c umilialo risarcisca 
l'errore con bontà di vita e di operazioni. Nello stesso tempo 
non prenda la mala ed ohli(|ua elezione da lui fatta per voca- 
zione divina; perocché questa é sempre pura e chiara, c non è 
mista di alcun affetto carnale o studio perverso: può prenderla 
solo per divina permissione, acciocché egli abbia occasione di 
confondersi perpetuamente dell'error suo; e cosi non avvilirsi, 
ma umiliarsi a salute. 

3. ‘) Se la cosa fu eletta nel debito modo ed ordine, senza 
carnale ed umano alTcllo, non vi ha ragione di mutare o violare 
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quella cle/,ioiie, ma cnnvicne anzi cniinmiai'si in essa e andar 
innanzi per quella via. 

4.') Se poi l’elezione non |iroccdcUe rellamenle e con sin- 
cero animo, essendo di cose mnlahili, giova correggerla o rin- 
novarla, acciocché se ne possa avere nn Crnllo pili grato e piti 
ubertoso. 

82. Accostandosi or pili da vicino all’elezione, si richiami 
alla mente di chi elegge la gran regola del line col seguente 
preludio. 


ISTRU/.tONF, XStV. 

Sitila prìncipaì regola deU'ehzhnt. 

1 *) In ogni buona elezione, per quanto a noi spelta, l'oc- 
chio dell’ intenzione nostra ilec esser semplice, riguardando 
unicamente al (ine pel quale liimnio creati, cioè ad adempire 
la giustizia, e a fare la volontà del Creatore, e cosi acquistare 
l'elenia beatitudine. Il perchè egli è uopo che io elegga solo 
quello die mi conduce ed aiuta al detto (ine, non tirando col 
min alTetto il line a servire al mezzo, ma ordinando il mezzo 
a servire al fine. 

2.') Laonde errano quelli, che prima stabiliscono di con- 
dor moglie, 0 di oltenere un impiego n un beneficio ecclesia- 
stico od altra cosa, le (|uali cose non sono che mezzi; e poi 
di servire a Dio nello stato conjiigale, o con quel beneficio ed 
impiego, il che è il fine, a cui il resto dee servire ed ordi- 
narsi. Questi non tendono a Dio direttamente, ma obliquamente 
si sforzano di tirare Iddio a servire ai desiderj loro, e conse- 
guentemente del fine fanno il mezzo, e del mezzo il fine. Anzi 
dee farsi tutto il contrario: cioè, prima dobbiamo proporci la 
maggior giustizia e il maggior cullo di Dio come fine; e solo 
di poi eleggere o il matrimonio, o l'impiego, o il beneficio, 
od altre cose, se queste cose si conoscono le più ordinate e 
le meglio confacenti at fine propostoci della maggior giustizia, 
e del maggior culto del Creatore. 

Rosmini, Mannaie tleìl’ Esercitatore. 
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5.‘) Niente adunque ci dee muovere ad assumere tali mezzi, 
ovvero abbandonarli, se non la regola del nostro fine, cioè il 
trovarli più atti per noi, per me in particolare , ad esercitare 
la giustizia e la carità maggiore, e ad assicurare la mia salute. 

03. Questa istruzione dovrà servire di materia a mezz’ora 
di considerazione (1), nella quale si richiamerà il (Ilo degli escr- 
cizj precedenti. 

84. Venendo ora a parlare in ispecie dell'elezione dello stato, 
die è la principale; gioverà che l' Esercitatore, prima iiiroriiii 
chiaramente de' varj stati chi si esercita ; il che potrà fare col- 
l'istruzione seguente. 


I8TUUZIONE XXV. 

Su' varj stati su cui può cadere V elezione. 

(.•) Gli stati ne'quali il cristiano può ottenere il suo (ine 
sono: a) lo stato comune de’ cristiani; ò) lo stato relif/ioxo, 
sialo umile, nel quale il cristiano segue i consigli evangelici 
della povertà elTettiva , castità ed ubbidienza (2); c] lo stalo 
sacerdotale, stalo di onore che ha per isenpo il ministero dell'al- 
tare e l’esercizio del culto di Dio; d) lo stato apostolico o pasto- 
rale, die ha per iscopo la cura delle anime e il loro governo. 

2.’) Nella meditazione della vita occulta e nella precedente, 
noi abbiamo meditato Gesù Cristo come esemplare della vita 
comune de’ cristiani, in quanto die egli non si staccò dalla fa- 
miglia, quantunque anche nella famiglia osservasse i consigli 
evangelici e la perfezione della carità di Dio. Nella meditazione 
poi del passaggio dalla vita occulta alla vita pubblica conside- 
reremo Gesù Cristo come esemplare di sapienza neH'assiimere 

(1) E potrà tuttavia durare aoco più o menOf »ucondo che raoimo ò più 
o meno lontano dalla dispoBizione ricbieita per iotraproodcru l’ulczione. 

(2) La Bolennità de' voti non fa già, che lo stato roligioBO aia uno stato 
di onore; ma Buiamente fa al, che la proresBioiie della povertà, della umilià, 
e della penitenza ecc. sia più pubblicamcnto prufesiata con accettazione e 
Mozione della Cbii,Ba. 
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il miiiislero paslorule uiiicamenlc qiiandu il Padre suo lo cliiainò 
u ciò, e allora in farlo toslO. 

3. * Lo sUUo comune de' crisiiaiii noti esclude la perfi ziune 
della curila, poiché ogni erisliaim, seguendo la legge di perfe- 
zione, dee leiidere a rendersi peifetlo nell.i canlà, cioè ncU'ese- 
cuzione de'preccili del Salvatore, giacché « quegli è che ini 
ama, il quale osserva i miei coinamlaiiieiili » (I). 

4. ') Lo stato religioso involge pure priinieranienle la per- 
fezione della caritià come fine, Scii/.a la quale sarebbe nulla, e 
di poi ha consigli evangelici come mezzi. Questo slato di sua 
natura è uno stato privato, si noti bene, e non pubblico, qual 
è quello del sacerdozio e del pastore; uno stalo non d’onore, 
ma di interna perfezione. 

5. ") Il presbiterale all'opposto è uno stalo onorifico, e in 
parte pubblico in (juaiitu egli è ordinato all'esercizio del culto 
di Dio; laonde esige una speciale vocazione, perocché • nessuno, 

• come dice s. Paolo, prende da sé stesso l'onore, in;i chi è 
« chiamato da Dio come Aronne (ì). Loirunore sacerdotale al 
cristiano riinane l’olihligo di tendere alla perfezione dell'ainore, 
e di seguire in gran parte i consigli evangelici della raslilà e 
deirubbidienza, e anco della povertà (sebbene non vi abbia la 
spropriazioiie legale), pronunziaiidusi da chi riceve la tonsura : 

• Il Signore è la porzione della mia eredità e del mio calice: 

• tu sei <|uello che restituirai a me la mia eredit,à > (3). 

6. ' Filialmente la vita pastorale ed apostolica é ancora più 
pubblica, perocché ha per iscopo la salute e il governo del po- 
polo cristiano, e s'aggiunge alla presbiterale. Aneli' essa esige 
la perfezione pnqiria dei sacerdote, e quella carità per la quale 

• il buon pastore dà la sua vita per le pecore ■ (4j: onde è 
uopo che si manifesti , per assumere tale stato , una speciale 
vocazione, o missione. 

(1) Jo XIV, 21. 

(2) Hebr. V, 4. 

(3) 1*». XV, G. 

(4) Jo. X, 11. 
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7.') Ora se non dee l'iionio iniromclirrsi da sé slesso nel 
sanliiario, cioè o nella vila sacerdotale, o nella vila pastorale; 
Inltavia egli non dee nè pure temerne, i pesi, qualora Iddio a 
tale vita In chiamasse, anzi disporsi anche a questi con coraggio 
c con gratitudine, se a tanto Iddio lo destina. 

85. Oltracciò l’ Esercitatore consideri seco stesso le cose sidle 
(|tiali può cadere reiezione, l’ordine nel quale esse debbono 
prendersi, c le avvertenze da darsi intorno a ciascuna; accioc- 
ché egli possa essere preparalo a suggerire i lumi, e dare una 
direzione premeditala e sicura a chi elegge. Le quali cose si 
possono ridurre alle seguenti. Chi s’esercita può voler conoscere, 

1. ' Se egli dee rimanersi nello sialo comune de’ precetti, 
ovvero progredire alla sequela de’ consigli. 

2. ' Eleggendo lo stalo comune, se gli convenga preferire 
lo stato conjugale, o differire la deliberazione. 

à.’ Eleggendo i consigli, se lutti od alcuno, se in religione 
0 fuori di essa. 

4. ' Se fuori, nello stato laicale o sacerdotale. 

5. ’ Se in religione, in qual Ordine o in qual Congrega- 
zione, giacché le doli del corpo e deiraniina fanno si che non 
ogni Ordine c Congregazione è per tulli. 

fi.* Eletta una particolare Keligioiie o Congregazione, resta 
ancora a delihcrare del tempo e del modo <li eseguire tale 
elezione (1). 

8C. Non è necessario che ci fermiamo sui tre primi punti. 
Rispetto al quarto, il pericolo consiste di appigliarsi alla via 
degli sludj ecclesiastici per la considerazione che gli uomini 
aggiungono al sapere, e per ispianarsi la via alle ricchezze ed agli 


(1) Non 6 ncceainrio spiegare questi cinque punti ntl' Esercitato d> prin- 
cipio, ma rEsoroitatoro dee arerli presenti net corso dell'elezione, per sug- 
gerirli praticamente l'un dopo l'altro nel detto Online, con tutta chiarezza 
e distinzione. 
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onori, scoilo fallucc, pcrcliè non provciiiciilc dui fine pel quale 
l'uomo è crealo. Merita di tenersi soU’occliio la bella lettera 
colla quale s. Francesco Saverio esortava gli studenti dell'uiii- 
versila di Parigi aspiranti al sacerdozio, a fare i santi csercizj, 
a fine di rettificare la loro intenzione su questo |iunlo, nella 
quale fra l'altre cose dice loro : Male melilo, ne qui taimliu in 
gijmnasiis ad boiiarum artiuin studia incttmbunl , iiiaiiia bona- 
min ac sacerdotiorum insignia magis speclenl , qiiain ipsa mu- 
nera alque onera quae illis ornanliir iiisignibus. Video ciiiiii rem 
co jiiiH loci venisse, ut qui marimariim arlium stiidiis doni opc- 
raiii diligentius, vulgo pro/iteaiitiir, se doctrimie lande ecclesia- 
sticam uliquam occupare dignilalem , qua scilicel Christo Domino 
et Ecelesiae operaia naveiil suam. Sed profecto miseri falliin- 
tur: quippe qui studia illa ad privalam magis relerunt, quam ad 
publicam utilità lem. Et quoniam vereiitur , ne Deus ipsoruin 
cupidilati non obscqualur , noluiil totam rem divinae permitterc 
volutilali (lì. 

87. Itispelto al quinto punto, die si rivolge sulla scella d’una 
pili tosto die d'un'allra Congregazione religiosa, l’Esercilalore 
dee avverlire l'Esercitato: 1.* die sebbene dii si trova già in 
una Congregazione rilasciala, debba ordinariaiiiciitc pcrinancrvi 
c con una solida virtù cooperare da parte sua alla rcsliluzioiie 
della primitiva osservanza e alla sanliricazione della comunilù; 
liillavia chi non ba ancora scelto, dee guardarsi dallo scegliere 
una Congregazione nella quale manchi l'osservanza e il buon 
odore della santità; 2.* die fra le Congregazioni osservanti con- 
viene sceglier quella die è più perfclla relativamente alla per- 
sona che elegge, cioè die sembra più alla a produrre nella 
detta persona, osservalo bene ogni cosa, una maggior perfezione 
e una maggior santità (2). 

88. In quanlo al tempo da mandare in elTcllo l'elezione, 
suole l'inimico c la ripugnanza segreta della natura ridurre 


(1) Ep. I. !, cp. IV. 

(2) V..d. •. Tomai. S. II II, Q. CLXXXVIII, Vi. 
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colui che ha dello lo sialo religioso a procrasliiiarc con prc- 
lesli. Conviene opporsi con forza ad una lale lìiflìcollà con (|uel 
dello di s. Ambrogio: Sescit larda moliinina Spiritiis sanili 
rimila, e coll'esempio degli Aposloli. Se una volla, perchè non 
ora? e se non ora, forse non sarà mai. Ora è recenle la mo- 
zione divina; il lempo la verrà illanguidendo, come suol fare, 
per divina permissione c punizione, (piando non vi si corri- 
sponda senza indugio. 

09. In i|uanlo al molo di dare esecuzione all'elezion falla 
dello sialo religioso, Iruvansi lalora delle diffleollà a conoscere 
(piale sia il migliore c piu perielio, e ad appigliarsi a questo. 
Una di colali diflicollà circa l’operare nel modo il più perfellu, 
lendenle unicamenle alla maggior gloria di Dio, noi dare ese- 
cuzione all' entrala in religione o in congregazione, si mani- 
fcsia per lo più i|uando Irallasi del modo di spogliarsi dc'beni 
lemporali: nel clic si dee spacciarsi eleggendo il meglio colle 
solile regole, e con quelle che più sollo indic.lieremo circa la 
dislrihiizione migliore delle elemosine. 

90. Venendo ora all'elezione, accade che alcuno sembri la- 
lorn entrare nella elezione ollimainenle disposto, ma poi im- 
provvisamenle nasca gran burrasca suscitata dalUinimico, o 
qualche sinistro alTello si susciti iieiranimo c solfoghi il buon 
seme. Tulio ciò dee essere preveduto e calcolato dall’Ksercilalore. 

Si comincerà col dare a chi elegge un' islriizione generale 
sui tre tempi dell'elezione. 

ISTKU/.IONE XXVI. 

5(11 tre tempi dell'eleeione. 

1. ') Il primo tempo opportuno per fare l’elezione è quando 
la virtù divina muove la volontà ad uno stato di perfezione si 
fattamente, che l'anima più non dubita o nè anco può dubitare 
elle le stia bene di seguire quell’impulso. Tale fu la mozione 
di s. Matteo, di s. Paolo e di altri santi. 

2. ') Il secondo tempo opportuno ad eleggere si è quando 
mediante un scntimenlo di grande consolazione, che regga 
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airesanie fallo ili osso por nipzzo dolio rogolc die servono a 
discernore gli spirili, noi senliamo chiaranienle il hcneplacilo 
divino essere appiinlo, che noi ci diamo a quello sialo o a 
quell’opera di sua gloria e di noslra perfezione (I). 

ó-‘) Il terzo lenipo opporluno si è quando Irovandosi l'a- 
niiiio Iranquillo (non però lorpido e indifTerento), considerando 
il fine, pel quale ruoino venne crealo, cioè la maggior divina 
gloria e la saltile propria, egli elegge un cerio genere di vita, 
dentro i limiti della Chiesa cattolica, pel quale conosce più 
agevolmente e con maggior sicurezza poter giungere al suo fine. 
Diccsi poi Iraiiqiiillo raniuio, allora quando non è agitato sen- 
sihilnienle da conlrarj spiriti, ma opera colle sue forze ordi- 
narie di natura e di grazia. 

4. ’) Il primo di questi tempi opportuni viene uiiicamonle 
da Dio, ne si dee desiderare, nò dimandare. Esso però non va 
mai in opposiziuiie colle regole che si danno per disccrnere gli 
spirili, 0 con quelle che si danno per eleggere nel terzo tempo; 
e però non nuoce, ma anzi giova avverare quella maniera di 
vocazione straordinaria colle regole ordinarie; purché ciò non 
si faccia dtihilaiido di essa. 

5. ‘) Cosi parimente il secondo tempo, nel quale un forte 
sentimento di spirituale consolazione ci mostra chiaro il divino 
beneplacito, che ci chiama a cosa perfetta, senza discorso del- 
r intelletto, non va mai in contraddizione colle regole che inse- 
gnano a discerucre gli spiriti, e ipicsle anzi si debbono sempre 
applicare a quel sentimento per evitare ogni inganno che ci 
covasse sotto, secondo ciò che s. Giovanni dice; .Vo///e omni 
spirilui credere, sed prohale spiritus si ex Dea sint (2). 

1) Ln difToronaa fra il primo e il lecondo tempo si ò, uho nel primo 
tempo Iddio muovo n dirittura la volontà^ di manieru che questa non resisto, 
ma tosto si piega; ovvero rimane anco priva, com^ dioo s. Ignazio, della 
facoltà di resiatore (imo Uiam tìnbUandi fuouUas animac stiblala sìtjy ed 
acconsontti con tutto buo forze spuninucaiuotilo; <|uaudo noi secoiido può re* 
si-trrc al sei timcnto. 

(2) l. Jo. IV, I. 
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91. Dopo ijucàla islruziune c cutisidorazionc dee l'ICsercila- 
(ore itilerrugare ed osservare aticiilamente, se nell' Esercitato 
nulla si inaniresla clic jiossa appartenere al primo o al secondo 
tempo, iie'ijuali non vi ha chiaro discorso inlelleltivo, ma vo- 
lontà mossa e sentimento; c dee guardare se si può conchiu- 
dere l'elezione col secondo tempo. In questo caso, come pure 
se lo vcdi*sse agitato da diversi spirili coiitrarj, dee usare e 
comunicare anco all' Esercitato le regole che ahhiamo prece- 
denteniente date per discernere gli spirili (54. 55). 

9'2. (dii si esercita poi dee lare reiezione del secondo tempo 
sulla line di ugni meditazione che corre nel giorno, cioè du- 
rante l'esercizio della vulonlà c de' culloquj : ovvero finita la 
meditazioiie stessa. 

93. E ciò farà non per altro discorso dell' intelletto; ma 
solo esamiiiaiiilo i movimenti del suo animo, la consolazione 
spirituale, u l'inquietezza o il malcoiilento che gli suscita in 
cuore, priqiostosi innanzi alla mente il partito di cui si tratta, 
il che potrà ripetere anche in occasione di altre orazioni od 
esercizi. 

!I4. 1/ Esercitatore, interrogando ed osservando, calcolerà 
tulio, e se procelle hene ogni cosa, seguiterà il corso delle 
ineditazioiii, l'acendogli continuare reiezione del secondo tempo, 
per rilevare se i movimenti dciranimo sieno costanti e sempre 
i medesimi: nel caso |hjì di contrarietà di movimenti, userà 
le regole del discernere gli spirili, come dello c. 

95. Che .se nel secondo tempo si conchiude bene l'elezione, 
non sarà più necessario venire al terzo. Se poi rimanesse an- 
cora qualche dubbio, ovvero l'Esercitato lo bramasse, per con- 
firmare ciò che ha fallo c provarlo via più (il che è quasi 
sempre utile) (lì, si procederà al terzo tempo, nel quale reie- 
zione si fa mediante ragionamento nei due modi seguenti. 


(1) Non loto utile» noooesMrio urebbo se si troTSise in chi foca re- 
lesione una noUbiìo ripugnanza a Tcniro airelozìono per moezu dello ragioni 
somministrate dairintellcUoì perocché lo spirito di Dìo non tomo giammai 
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Primo molo di fon- Vrh^ione nel ter:o tempo. 

I.") Si dee rueino niellere dinanzi ayli ocelli della melile 
heii chiaro la cosa su cui cjjli vuol deliherare, cioè riiii dopo 
l’allro i punii che occorrono nel caso deirelezione dello slato 
(!S. 85). Lo slesso dicasi se altra fosse la inalcria su cui si 
deve deliberare. 

‘‘2.') Hivucalo alla melile il lliic pel (|uale io sono stato crealo 
(consistente nella mia salvezza e nella ma^^'ior giuria divina), 
comporrò ranimo mio in uno stalo di mezzo e di eijiiilibriu (I), 
pronto a volgermi si dall'iiiia che dall'altra parte con tutta fa- 
cilità tosloclie io conoscerò che <|uella o i|uesla parte è la piu 
confacevole alla mia eterna salute ed alla maggior possibile 
divina giuria. 

5.’ Supplicherò la divina clemenza, che si degni di am- 
maeslrarc la mia niente, e di muovere la mia volontà a quella 
parte alla quale io dehho più convenevolmente piegare; ado- 
prando in pari tempo un piu e fedele raziocinare del mio in- 
lellello; |iel quale, percepita da me, e consentila la volontà di 
Dio, io sia portalo alla hiiuna elezione. 

4. ) Peserò quali e quanti comodi ed ajiili mi verranno 
dall'uiio de'due parliti, c i|uaiiti incomodi e pericoli, e nolerulli 
in caria, e lo stesso farò del parlilo conlrario. 

5. ’) Queste cose premesse, ragionerò per runa parie e per 


che la rugioiie gli aia contraria; alPincontro rifuggi* Tangolo dtllo 

tenebre, come quello ohe ma/e aj/i, cl ìion ceatt ad lucc/Uf ut twii or-' 
j/ua/ilur opera (Ju. HI, 20). 

(1) Questo oqiiilibrio è iiitcHottuiiU o logico. L’uomo duo mettersi in osso, 
anoorcliò incltuasse a ciò cho ò porfuttu; perooohò egli vuol prosoiiidere dal- 
l'aflTutto, e giudicar solo col lume didla ragione, lo questo modo di eleggere, 
riotolletto procedo Taffetto, c la Tolonià fien dietro; nel secondo modo al • 
l'incontro precede un aff<*lto u una volontà buona, c guida T inlt-Ueilo, che 
Tien dietro o la coufurma. 
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l'altra, e secondo il deltamc della rayione, rimosso ogni appe- 
lilo di carne o soggettivo, coiicliiuderò l'elezione. 

6.') t'alla l'elezione, tosto gitarsi in orazione, ed offerire 
l'elezione medesima a Dio nel modo più perfetto, acciocché, se 
a Ini piace, egli la confermi e Ui stabilisca. 

06. Intorno a questa orazione giova soggiungere a voce, o 
anco in iscritto, ch’ella può riuscire in tre maniere : 

ISTRUZIOXK XXVIII. 

Suìl'offtrta a Via ddV Eìtxione ftiUa. 

1. ) Si possono scniirc in questa orazione de’niovimenli 
coiiforini a ciò che si ha niello, c una voce inleriore promet- 
Icrci forze per eseguirlo: questo è ottimo segno che l’eleziotie 
sia buona. 

2. ') Può essere che non si senta nell' orazione alcun scn- 
limenlo notabile nè per runa parte né per l' altra. In (piesto 
caso se la volontà persevera nel suo proponimento, non si dee 
mutare ciò che si è eletto. 

3. ') Finalmente si possono sentire de' movimenti conlrarj 
all'elezione. Allora, se <|iicsti mtivimenli sotio terreni, c quindi 
si piiò c dee credere che vengano dallo spirilo malvagio, niente 
si dee mutare di ciò che fu fallo, ma si bene accrescere il 
fervore, con cui si domandi a Dio che egli confermi l'opera 
sua. Se poi chiaramente apparisce che qneirinquiclezza viene 
dallo spirilo buono e porla al bene, allora è segno clic nel- 
l’eleggere non furono falle bene tulle le ragioni. 

F qui ha luogo l'industria che insegna s. Ignazio, di fare 
cioè con Dio si come fa il valletto che presenta al suo principe 
l'uno e l'altro genere di cibo, per vedere e trovare quale gli 
aggrada. Cosi l’anima dee, con profonda iimillà ed amore o 
desiderio fervente di seguire unicamente ciò che più piace a 
Sua Divina .Maestà, offerire a Dio ora l'uno ora l’altro de’ par- 
lili, osservando ((naie più egli aggradisca, e dicendogli: Domine, 
fluid me Bis faccrc? ìiia ciò con lutto il cuore, e con molli cuori 
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se l’iiomo ne avesse molli. ascoUantlo coirmlMo spiriluale la 
risposta interiore die dà Iddio, e qiial manier.a di sentimenti 
nascono in noi ult'oHerla dell'nn partito e dell'altro. 

4*) So avvenisse che l'eledone falla nel terzo tempo fosso 
contraria a quella fatta nel secondo tempo, in tal caso, qua- 
lora ciò che si elesse nel terzo tempo sia la parte più perfetta, 
non si può sbagliare ad attenersi a questa, siccome quella che 
è trovata per una via più sicura quale si è la via della ragione, 
e che è confirmala dallo spirito divino che inclina sempre Tiiomo 
alle cose più perfette. 

5.') Se poi nel terzo tempo si avesse preferita la parte 
menu perfetta, in tal caso si dee diligentemente esaminare di 
nuovo il lutto culle regole del discernimento degli spirili e col 
più accurato ragionamento. Clic se le mozioni dello spirilo del 
secondo tempo fossero mollo forti e costanti, e le ragioni del 
terzo tempo fossero deboli, si dee ancor preferire quanto di 
più perfetto si ha eletto nel secondo tempo, come la cosa più 
probabilmente conforme al Dio della perfezione e della santità. 
Tuttavia in questo caso è necessario, e in ogni altro è sempre 
utile, il passare al secondo modo di eleggere (1); 

97. Il quale è il seguente; 

ISTKUZIO.NE XXIX. 

Secomio modj dt fare Cckzione nel terzo tempo. 

I.') Dovendosi fare l'elezione mediante un affetto veniente 
dall'ainore di Dio, e infuso in noi snpernaincnle, conviene che 
chi elegge esamini altentissimameiile il proprio cuore, se vi 
abbia in esso qualche grado di alTezione, sia esso grande o 
anco piccolo, il quale non proceda dal solo amore e conside- 
razione di Dio. 


(t) ÀTverU r Eioruitature di no.i osaar aiDUato a chi a’eacrcita collo strili- 
gerlo troppo più obo lo sue forze spirituali non pi.rojjttaao. Conviene aspet- 
liire 0 lasciare chu ogiì facoict tm passo alla vulia, come fa appunto la stessa 
divina bontà, a cui sola dco egli coopcraru. - 
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2.) Cuiisidercrò : se iu avessi un amico, nel quale dusidc' 
rassi che non mancasse nienle di perruziune, ed egli, dubbioso 
di ciò elio dovesse eleggere, mi domandasse consiglio, Irovan- 
dosi nello slesso mio caso, che cosa io gli consiglierei? — 
Quello che io consiglierei ad un amico, amalo da me spiri- 
lualHienle, ovvero unelie ad uno del tulio ignoto, col quale noji 
avessi alcun all'elio umano, e. però potessi giudicare con un giu- 
dizio del Inllo spassionalo, io debbo consigliarlo a ine medesimo. 

5.') Penserò ancora meco slesso, se la morte fosse a me 
imminente, che cosa vorrei io aver deliberato? — E bene, io 
debbo deliberare ora quello che io goilrei di avere deliberalo 
se fossi in (juel pnniu. 

4. ') Immaginerò di essere innanzi a Cristo gimlice, e con- 
sidererò che cosa amerei di aver eletto al suo tribunale. Qiieslu 
eleggerò ora, per essere piu sicuro e contento quando elfclli- 
vainente mi ci troverò (1). 

5. ‘) Einalinente, diqto concliiusa l'elezione con qnesle re- 
gole, di nuovo la olferirò a Dio in lutto, come è dello di sojira. 

98. L' Esercitatore avverta di non permellere che EEsercilalo 
faccia voli o prenda obbligazioni slabili prima che sia iiilera- 
nienle llnila reiezione. 

99. Che se egli vedesse o duliilasse forteniciite che chi elesse 
fu allucinalo, e benché chiamalo a vita [verfeUa, o per iiigaiino 
del nemico o per sua propria infermità, scelse rimperfetla, in 
tal caso non conviene che rEscrcìlatore conlrasli; il che non 
gioverebbe; ma nè pure conviene che egli confermi reiezione: 
piò tosto mostri che non gli soddisfa a pieno, e che spera che 
in progresso di tempo Iddio gli coinimicherà forse piu cliiara- 
iiienle la sua salila volonlà, lasciandolo cosi alquanto incerto, 
e amiiiacslraiidolo in puri Iciiipo del mudo di conlcncrsi per 


(1) Qaoita regola e la pracedonto d,<bbo.io riuaciru via più forli e con- 
oludunti a coloro che hanno presa più aporienza della propria debolezza nel 
rimanere in uno vinto cv|foito a molti p.-ricoli por casi. 
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non cliiiiilcrc Pallilo alla divina luce. Accade clic dopo gli eser- 
cizi taluno vegga più cliiaro niodiaiilc qtie’ |irincipj stessi che 
egli ricevette negli esercizi, o perché il demonio nel punto del- 
l’elezione combatte più forte, o perchè la natura in quella lolla 
e quasi agonia è oppressa c solTogata; onde poscia respira ed 
è più libera a raziocinare e ricevere il lume di Dio; n final- 
niente perchè nel secolo l’Rsercitato prova poi che non può fare 
veramente quella vita che s’immaginava di potervi fare quando 
era negli esercizi. 

100. Per quelli poi che hanno clcltn la vita perfetta, e per- 
ciò la poverlà evangelica, suol incontrarsi dilTicollà nel risol- 
versi a spogliarsi de’ propri 1*^"' temporali nel inailo più per- 
fello. Si vuole spogliarsene per seguire la perfezione, ma si 
stenla ad intendere ed a volere la perfezione nel modo stesso 
di fare un tale spogliamento. A questo fine giova talora di fare 
una elezione in tutta forma, deliberando • in qual maniera 
debba io privarmi de’ beni temporali per seguire anche in ciò la 
maggior perfezione > . Giova a tal fine usare dello seguenti regole. 

ISTRUZIONE XXX, 

Regole da osservarei nel distribuire le elemosine. 

Se alcuno voglia dar qualche cosa temporale per motivo di 
carità agli amici od a’ parenti, verso i quali sente inclinazione 
di affetto, c tuttavia vuole assicurarsi che ciò che fa sia fatto 
nel modo più perfetto e più grato a Dio, egli potrò trovare 
la retta via 

1. ’) Col far uso delle prime quattro regole indicale nel se- 
condo modo dell’elezione nel terzo tempo {!). 

2. ") Ogni qual volta io sento inclinare il mio affetto a per- 
sone a me congiunte o a luoghi determinali da qualche vincolo 
umano, non debbo deliberare fino a tanto che non ho esami- 
nalo bene questo all'etto colle quattro regole suddette, e non 


(I) Queste regoli.' d bliono qui duro scritte di nuovo a chi dclibcrn, p'er 
meggior chiarezzu. 
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riiu vinlo del tulio, se conosco clic non è puro amor di Dio 
u dilla niaggiur sua giuria; debbo ancora con assidue orazioni 
e riflessioni piegare ralTello mio aU’opposlo, cbiedendo appunto 
da Dio rafletlo contrario; in modo die io possa con perrelto 
equilibrio ofTerire a Dio l'una o l'altra cosa, e fare poi quella 
die finalmente trovo dover essere a lui più grata. 

5.*) Ottima regida si è ancora, per venire a conoscere il 
vero e non iiigaiinarsi, lo spogliarsi del giudizio proprio e ri- 
mettere la cosa a quello die sarà per Pare qnaldie uomo gran- 
demente amante e intendente della perfezione, pregalo di volere 
delermiiiare egli come in debba distribuire que' beni, acciocdiù 
ciò si faccia nel modo più perfetto: diiamandomi poi io inte- 
ramente contento e pago della sua decisione. 

Agli ecclesiastici poi die lianiio rendite gioverà mollo l'ag- 
giugnere le due regole seguenti: 

4. ') Quantunque le facoltà ecdesiasliclie o coiisecrate al 
divino culto vengano talora dislribnile, da dii è diiamato al 
ministero e investilo del diritto alle medc.sinie, senza alcuna 
colpa commettervi, tuttavia non si può negare die la rosa in- 
volga delle difficoltà; e a molti sogliono nascere scrupoli, u 
iiKiuietczze, o anco de' veri inganni nello stabilire quella giusta 
|)orzioiic che rinscune può adoperare |)er le spese di sua per- 
sona. Perciò anche in questo giova determinare lo stalo e il 
modo della propria vita secondo le regole preindicale. 

5. ’) Oltracciò ottimo e sicurissimo consiglio si è questo, 
che l'ecclesiastico, o quegli che ha beni consecralì a Dio da 
distribuire, sottragga il più che egli può alla propria comodità, 
e si conformi il piu da vicino che gli sia possibile all'esem- 
plare del nostro Signor (Icsù Cristo, sommo Pontefice. Egli e 
degno di rammentarsi die nel terzo concilio di Cartagine, dove 
era presente s. Agostino, venne decretalo che la suppcllellile del 
vescovo dovesse esser vile e povera. Lo stesso proporzionatamente 
è a dirsi di ogni grado di vita ecclesiastica c cristiana (I). 

(1> Kr quelli poi cLo auuo nello ululo dui mal.iniq.iio, b. ll‘'rieinpio ò 
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40i. Cile se chi si esercita elegge di rimanersi nella via dei 
precelli, e non di darsi a quella de'coiisigli , un'elezione do- 
vrebbe ancora aver luogo, quella della riforma della vita. 

Quesl'elezione che si fa circa la riforma della vita (cosa uli- 
lissinia), conviene anco a tulli quelli che, avendo già uno sialo 
fisso, poniamo quello del malrimonio, o di qualche ufflcio o 
dignità ecclesiastica, tuttavia vogliono condurre l'elezione sulla 
maniera del tenere la loro casa e famiglia, e le loro persone, 
nel modo il più perfetto. 

lui. E quando anco non avessero baslevol tempo da fare 
tutto intero il corso degli esercizj, tnltavia potranno venire 
molto aiutati dall'esercizio dell'elezione sulla riformazione della 
loro vita, accompagnato da alcune meditazioni sui misteri della 
vita di Cristo, massime da quella de' due vessilli, e delle tre 
classi di uomini, che posson anche esser falle per intervalli, 
secondo che i loro affari permetteranno. 

105. Oro colui che s'accinge a fare questa rifui inazione, do- 
vrà sempre, prima di tutto, mettersi innanzi la considerazione 
del fine pel quale egli è crealo, e poi usare delle regole del- 
l'elezione che abbiam date più sopra pel terzo tempo, 

fO'i. Esaminerà poscia secondo i|nelle regole diligentemente: 
1.' qual famìglia e rasa debba avere; ì." in quai modi trattarla 
ed animinislrarla ; 5.* con che parole ed esempi islriiirin ed 
edilicarla; 4.* quanto di sostanza possa impiegare per le spese 
proprie e per gli usi domestici; 5* quanto dare a’ poveri e di- 
stribuirò in opere pie; G.' quale uso ed impiego dovrà fare del 
suo tempo; 7." quali opere buone principalmente promuovere; 
ed altre somiglianti cose. 

105. E necessario trattare un punto alla volta, e impiegarvi 
uno 0 più considerazioni, (Ino che l'elezione riesca in modo che 
in essa non altro si cerchi se non l'onore di Dio e la sa- 
lute propria. 


quello (li B. Oioaetiino, o dì b. Anim, do* quali si narra che raoevano tre 
parti di loro rendila, delle quali una davano ai poveri, una offerivano al 
leiepio pel culto di Dio, e della terza ai giovavano pur vivere. 
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400. Ciascuno poi si persuada, clic lanlo egli andrà piti iti- 
naiizi nello studio o in-lla pratica delle cose spirituali, quanto 
più si staccherà dall’alTezione di sé, del proprio comodo e degli 
averi e beni temporali. 


C.VPITOLO XIV. 

lIFFICJ ni'LI.' F.SFnC.ITATORF. DOPO FATTA I.'kI.EZIONF.. 

107. 1,'iilTicio dell'Esercilalore verso quelli che hanno già 
falla reiezione, consisle; I.* in far si che si rinforzi la loro vo- 
lonlà nel proposito di eseguire fedelmente quel Itene che hanno 
elollo, e 2." che il loro iiilendimento possegga tulle le cogni- 
zioni necessarie a mandare ogni cosa ail elTelto. 

108. Airiina c airallrn rosa è indirilla la terza parte degli 
escrcizj. 

Le mediluzioni che si danno in qiiesla terza parie hanno per 
iscopo il rinforzare la volontà, alligneinlo forza dalla coiilem- 
plazione dé misteri dolorosi e gloriosi del Signor nostro. 

Le istruzioni poi debbono venir somininislrando tulli gli 
ajuti e le cogitizioni necessarie, acciocché l’ttottiu esegtiisca 
nello stato eletto, o in (|uello che ha già, Itilli i doveri annessi 
al medesimo. Dovrà dtitiipic l' Esercitatore onlinare una serie 
d'istruzioni, nelle qttali egli venga ripassando tutti i doveri 
dello stato che TEserciUlo ha già abbraccialo o proposto di 
abhracciarc; le quali istruzioni debbon variare non solo secondo 
gli stali diversi di celibe, di vedovo, di padre, di figliuolo di 
famiglia, di cherico, di prete, dì paslor d'anime e di religioso; 
ma ben anco secondo la maggiore o minor dottrina di quello 
a cui si debbono dare; avvcrlenilo però, che una ripassata de' 
proprj doveri hen distìnti e circostanziati, e della maniera di 
ottimamente adempirli, come pure de' mezzi che a ciò ajulano 
l'uomo, riesce sempre utile ail ogni maniera di persone. 

109. E perocché i doveri della cristiana pietà sono i prin- 
cipali di questi mezzi, perciò, non polendo trattare di ogni 
cosa, si procurerà di non ommellere quelli co' sacerdoti, c di 
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traltare acciiratamenle in' questo tempo della maniera di cele- 
brare santamente la messa, di recitare le ore canoniche, di dar 
opera alle ecclesiastiche funzioni, ec.; co' pastori d'anime poi, 
della prudenza pastorale, dcircdifìcazione, del pascere il popolo 
colla divina parola, deiramministrazione de’ sacramenti, special- 
mente di quello della confessione, deU’estcnsione ed universa- 
lità della carità pastorale (cosa trascurata), e de' varj modi ed 
industrie di esercitarla, ec. ; co’ cherici, della disciplina o sot- 
tomissione, dell’ordine della vita, della maniera di servire 
santamente al sacro altare, e specialmente di ministrare alla 
messa, ec. 

110. Sarà utile ugualmente a tutti l’insegnare a praticare la 
divozione al santissimo Sacramento, airiimanilà sacratissima di 
Cristo, alla beata Vergine, ec., le quali tulle cose non convien 
trattarsi prima dell’ elezione o della riforma ; ma o riserbarsi 
all'ultima parte, o, se non vi è spazio, ommetlerle. Si avverta 
poi, che ogni qual volta trattasi d’insegnare a fare orazione 
vocale, come a dire l’uffizio, ec., la principale di tulle le re- 
gole si è quella « che l’intendimento s’usi a starsene hen pre- 
sente al significato delle parole che si pronunciano • , dipendendo 
principalmente da questo anco raffello. 

HI. Poniamo ora qui a modo di esempio la maniera di 
visitar il santissimo Sacramento, e di praticare la divozione 
verso l’umanitè sacratissima del Signor nostro. 

ISTRUZIONE XXXI. 

Maniera di vitilare il santissimo Sacramento (1). 

1.' Farò un atto di fede, credendo che sotto quelle specie 
consacrate trovasi l’Altissimo mio Signore. 


'(1) Questa e la scgaenic Istrnziune fa tratta del libretto di Qio. Alberto 
Faasina oaoonioo della collegiata di Oambolò, intitolato; Istnuione neces- 
saria per fare compitamente l'opere degli Eserciti spirituali dii glorioso 
Patriarca s. Ignaìio di Lojola, ec. Milano 1704. 

Rosmini, Manuale dell' EsercUalore. 
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2.'} Mi iiiiiilierò, riconuscctulomi indegnissimo di stare alla 
presenza di (anta Maestà, sprofondandomi nel niente del mio 
essere, nella debolezza e fallacia delle mie forze , ncU’oscurilà 
del mio intendimento, nella fralezza della mia volontà, nell’In- 
costanza delle mie risoluzioni, neirimpcrfezioiie del mio operare, 
nella viltà de'miei sentimenti, nelle lordure delle mie incli- 
nazioni, e soprattutto nelle enormità de'miei peccati; e goderò 
almeno di starmi avanti airamabilissiino mio padrone, come il 
cagnolino a' piedi del suo, amando e domandandogli le miche 
della sua mensa. 

ó.') Onorerò gli attributi tutti di quell'Altissimo personaggio, 
la divinità con ossequiosa adorazione, la Maestà con umile ri- 
verenza, la padronanza colla soggezione da schiavo di tutto me 
stesso, di tutte le mie potenze; l'eccellenza con accesa brama 
di parteciparne; Tesser egli unico mio (Ine col raccoglier in lui 
tutte le mie brame; Tumanità con tulli gli affetti; la bontà con 
infinita gratitudine ed amore. 

4. ‘) Ammirerò specialmente la bontà sua infinita in voler 
racchiudersi immenso com’egli è in un tabernacolo, in voler 
fermarsi legalo tra poche e tenui specie un Dio che è la pie- 
nezza dell'essere; c ciò solo per accogliere le mie preghiere, 
per consolare le mie afllizioni, per soccorrere a’ miei bisogni , 
per nutrirmi di sé stesso: lo ringrazierò di questi eccessi, con- 
cepirò in lui ogni confidenza. 

5. ') Gli rappresenterò con fiducia i mici bisogni; determi- 
nerò ancor io d’accorrervi al riparo con la mia cooperazione alla 
sua grazia: e domanderò da lui oltracciò ogni bene, senza limile, 
pensando ch’egli è infinito, e però che io non posso da lui 
nè domandare nè aspettarmi mai troppo, per quanto io gli do- 
mando, e per quanto io mi aspetto. 

ISTRUZIONE XXXII. 

Vivoeione aBa sacralissima iimant'M di OriHo. 

i.*] La divozione alla santissima umanità di Cristo richiede 
che prima si concepisca una grande stima della sua eminenza, 
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si per le cccellenlì prerogative di scienza, virtù, santità, per' 
ruffìcio di Redentore, di vittima accettevole, d'unico e sommo 
sacerdote, di capo e reggitore della Chiesa, e per la podestà di 
far quanto gli aggrada nel mondo, e simili; come principal- 
mente per l'unione ipostatica col Verbo, fonte e principio di 
tutte quelle sublimi prerogative: richiede che si accenda in noi 
un amore ad esse corrispondente, ed una stima e brama, che 
sia onorata da noi e da ogn’allro essere, giusta il suo merito: 
che con sommo nostro godimento del possesso ch'ella ha di si 
nobili dovizie, si ringr.nzii la Triade augustissima che le ha in 
essa profuse, invitando con noi tutto il cielo e la terra a con- 
gratularsene; che sì dichiari tale stima ed amore col favellartic 
spesso con sommo decoro, e in una forma piena di tali senti- 
menti; che si procuri di darle tutto quell'esteriore onore che 
ci è possibile, e si trattino le cose ad essa appartenenti con 
somma riverenza, e si corra con tutta brama a dargli onore 
in tutte le occasioni che ci si presentano: che si metia ogni 
nostra industria per instillare anche negli altrui cuori tali sen- 
timenti: e che si pensi frequentemente ad essa con godimento 
della sua eccellenza. 

2. °) Richiede oltracciò che stimiamo assai l’amore che l’u- 
manità di Cristo ci ha portato, e quanto ell’iia fatto per nostro 
bene, e ce le teniamo perciò eternamente obbligati. Egli è uopo 
di riflettere sposso a tutti quei capi che ingrandiscono tale be- 
nevolenza e tali opere, e pensare con animo infinitamente grato 
ed amante a tutti que’ riguardi che ad essa danno maggior 
peso ; ammirarne la gentilezza, protestarla troppo superiore alla 
nostra viltà, professarcene estremamente onorati: amarla, ringra- 
ziarla, concepir brama di corrispondervi con affetto infocatis- 
simo, offerendo eziandio quello di tutti i beati, anzi quello stesso 
con che I’ umanità di Cristo ama sè stessa, giacché la nostra 
vilezza non può pagare la cortesia sua che con imperfezioni. 

3. *) Richiede ancora che l’umanità di Cristo si riconosca 
per fontana d’ogni bene. E però al ricevere d’ogni grazia, mas- 
sime pel canale de' sacramenti, si riconosca che ci viene da lei, 
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c da' suoi mcrili, c lo si professi gradimento ed obbligazione 
perpetua, e si ringrazii senza One. Chiedansi lo grazie per gli 
meriti da essa acquistati: si presentino questi all' Eterno Padre 
per muoverlo ad esaudirci. 

4. ') Richiede di nuovo, che si concepisca ncirumanilà sa- 
cralissima di Cristo ogni llducia, c però che non ci lasciamo mai 
abbattere da timori vani; e che dormiamo sicuri nel suo seno, 
che a lei ricorriamo come figliuoli ne' bisogni nostri, a lei pre- 
sentiamo le nostre tribolazioni, le stesse nostre pusillanimit.i , 
debolezze, cadute, tentazioni, ecc., con niiale conndeiiza. 

5. ") Di più, che mettiamo ogni nostro studio, acciocché 
gli stenti che Cristo sostenne nella sua umanità per la salute 
del mondo non cadano a vuoto, perocché l'averli noi in conto 
di somma ed inetrabile grazia ci renilera insolTeribile cosa pure 
il pensiero, che essi vadano perduti senza nessun frullo, per 
colpa nostra. E però si dee a tal titolo usare ogni industria sì 
circa il profitto nostro, come circa quello del prossimo, il quale 
ci dee pur esser caro oltremodo, a cagione che è tanto amato 
da quella santissima umanità, la quale impiega sì strani, ed 
oltre il pensier nostro grandi sforzi per lo suo bene. 

C.') Finalmente, che con ogni applicazione attendiamo ad 
abbellirci colle virtù aftìne di somigliare in qualche modo al 
Signor nostro, che è riJomo-Tipo, rendendoci cosi men disa- 
datto oggetto de' suoi amori, e meno ingrati a' suoi bencfìcj, 
meno sordi e ciechi ai suoi ammaeslfamcnli ed esempj (I). 

112. Cn'altra utilità che si dee voler trarre dagli esercizj 
cosi ristretti alta prima parte, sì è che chi li fa, parta non solo 
purgato dal peccato, ma anco ben istruito neireannifnarsi, nel 


(1) Potrebboki anco esorcitare la dÌTOzione Terzo romanità sacratissima 
del Signor nostro col fermare il pensiero sulle singolo parti e potenze, delle 
quali essa umanità si compone, considerandone recccllenza, la perfezione 
morale, e la dirinilà di Cristo. Una di esse, e fra tutte il sacro CUORK, 
può dare inesausta materia al nuditare, e allo sfogo di santi nlTetti. 
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meditare, iiul pregare e util ricevere i sacramenti. Laonde non 
si dee ommelter mai d' insegnargli liiUe quelle cose, secondo 
la sua capacilà, e di dargli i Ire modi di orare, ed anco di 
fargli fare qualche considerazione, se il tempo e la qualità della 
persona lo permeile, sulla riformaziciie e sulla ordinazione della 
sua vita futura. 


CAPITOLO XV. 

V 

DELLA MAMERA DI MODIFICARE OLI ESERCIZJ I.NTERI. 

113. Abbiamo già dello che vi sono delle persone a cui con- 
vien dare gli esercizj tulli interi; e che ve ne sono di quelle, 
alle quali non si possono dare interi. Abbiamo anco indicalo 
in generale quali sieno quelle prime, e quali queste seconde (I). 
Ora in questo capitolo noi vogliamo descrivere il modo di mo- 
dificare gli esercizj inleri, come talora si rende necessario, dan- 
doli a quelle prime: nei seguente poi sporremo il modo di 
accorciarli per queste seconde. 

Gli esercizj interi si possono modificare nella forma, o nella 
materia. 

HA. La prima ragione, che talora ci sforza di modificare 
gli esercizj inleri nella forma, si è la mancanza di tempo delle 
persone che bramano e sono atte di farli. 

Se dunque all' uomo avente le disposizioni e lo doli neces- 
sarie manca il tempo, forse perchè occupalo in pubblici ne- 
gozj, 0 in altri necessarj n cojivenienli , si dee prima vedere 
quanto spazio di tempo libero egli possa trovare ogni giorno da 
impiegare negli esercizj: poniamo un’ora e mezza. Di questo 
tempo gli si farà occupare un' ora intera in meditazione gior- 
naliera, facendogliela far di nuovo il secondo dì, c il terzo 
ripetere con fermarsi a' luoghi dove egli provò maggior senli- 
luenlo: si adoprcrà poi la mezz'ora che rimane, a comunicargli 


(I) Cap, II. 
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e fargli cuiisidenire le istruzioni oppoiluiic sugli esmni e sulle 
regole, secondo le quali egli dee meditare e fare gli esercizi, 
sulla maniera di confessarsi, e di ricevere l'Gucarislia, ec. Con 
tal metodo procedendo chi si esercita farà in più mesi ciò 
clic altri che ha il tempo libero fa in un solo, e trascorrendo 
anche lutti gli csercizj potrà con essi appieno riformare la sua 
vita. Colui che in vece di un’ ora e mezza avrà più tempo da 
disporre per ogni giorno, potrà più prontamente compirli. Si 
procuri che la cosa meditata giornalmente venga da chi s'e- 
selcila ruminata durante il giorno, e gli riesca di un colai 
nulrimento spirituale, e di un mezzo di raccoglimento. 

115. La seconda ragione, che ci sforza a modificare gli eser- 
cizj interi nella forma, si è quando si debbono dare a molle 
persone insieme, come al clero raccolto, a’ cherici ne’seniinarj, 
a’ popoli, ec. Ili questi casi conviene che rCsercitalore applichi 
le stesse reg<ile di raccoglimento ec., alle circostanze; conviene 
che, ritenendo il fondo degli esercizj, giunga allo stesso scopo 
per altri mezzi Procurerà che le persone che si esercitano fac- 
ciano il più che possono da sé; ma ciò che lascierà loro a 
fare, sarà necessariamente meno di ciò che si lascia fare per 
lo più alle persone singole; poiché quando si tratta di molli 
insieme, conviene stabilire una misura di fulica e d'esercizio 
proporzionala alle forze de' più deboli. 

Quantunque poi si debba diligentemente avvertire che la me- 
ditazione che si dà in comune non si cangi in una predica 
ornata, più idonea a portar diletto che frutto; lullavia in tali 
occasioni non si deve escludere la maschia eloquenza; e con- 
viene che l'tlsercitalore componga le meditazioni e le istruzioni 
con grandissima diligenza e studio, con chiarezza di sposizione, 
solidità di dottrina morale, connessione logica di pensieri, prove 
efficaci di autorità e di ragioni teologiche, stile semplice e 
grave a imitazione di quello del Signor nostro, lingua pura, 
usando ancora una pronutiziazione sonante, ed unta, e sopra 
tutto spirante sincera umiltà e modestia. Un’adunanza, anche più 
che un individuo, esige rispetto dal parlatore; e se questo 
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giubto rispotlu nuli le si usa, come aspcltarsi profillo da udilori 
che abbiamo già noi slessi mal disposti verso di noi (I)? 

116. Quanto poi alle mudiflcazinni che gli escrcizj interi ri- 
cevono dalle speciali circostanze rispetto alla materia, queste 
dipendono dalla diversità nella quale si prufessa dagli uomini 
la vita cristiana. 

La vita cristiana ha quattro speciali professioni, ondo si pos- 
sono formare quattro corsi di eserelzj, uguali nella sostanza, 
ma modificali negli accidenti. Le quattro professioni di vita 
sono le seguenti: 

I. La vita comune de' cristiani. 

II. La vita religiosa. 

HI. La vita sacerdotale. 

IV. La vita apostolica. 

117. Quando si Iralla di dure gli esercizj a laici secolari, 
clic sono nella vita comune, si possono aggiungere delle medi- 
tazioni, 0 considerazioni, o istruzioni risgiiardaiiti i doveri spe- 
ciali dello stato celibe o maritale (imporlaiile assai si è quella 
sul sacramento del matrimouio, e sulle disposizioni colle quali 
altri dee entrare, o è etilralo in esso), di padre di famiglia, di 
artigiano, o artista, od esercente altra professione liberale, di 
medico, di avvocato, ec., ovvero avento qualche pubblica carica. 
Queste istruzioni speciali tuttavia non si debbono mai dar nella 
prima parte degli esercizj, che tutta deve occuparsi nel gran 
lavoro del purgar raninia da' peccali senza che altro pensiero, 
eziandio che buono, distragga ranimo da ciò. Nè pure si deb- 
bono dare nella seconda jiarte, i|uaudo si ha da fare l'elezione. 
Si debbono duii(|ue dare nella terza parte, ovvero anco nel 
luogo dell’elezione, quando questa non bassi a fare, perchè 
l'uomo ha già preso uno stato. 


(I) Nell'Ifltituto Carità, i Ruporinri non lascino cho alcuno dia di 
questi pubblici esercì^, se non dopo che egli si compose con diligenza un 
corso di essi, c che questo corso sia stato esaminato cd approvato da quelli 
che furono a ciò deputati. 
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118. Se Iraltasi poi di uno clic professa la vita religiosa, in 
tal caso la prima parte degli escicizj non dee essere mudin- 
cala in nulla so non unicanienle nelle inedilazioni del peccalo, 
fra le quali si può aggiungere un punlo o una incdilazione 
intera sulla maggior gravila del peccalo del religioso: e nelle 
meditazioni deirinferno, dove si può aggiungere pure qualche 
cosa suirinferno del religioso. Nella seconda parte poi si può 
aggiungere, dove si medita Cristo ancora nella vita occulta, 
qualche meditazione sul fine della religione, e sul bene ch'essa 
racchiude, e sulla maniera nella quale un religioso può piò da 
vicino imitare il Uedenlore, eoe. Non dovendosi poi dare ad un 
religioso l’elezione dello stalo, il luogo occupato da questa (co- 
minciando subilo dopo che avrà falla considerazione sulla gra- 
zia del sacramenlo della Confirmazione) dee impiegarsi dal re- 
ligioso che s'esercita, nel leggere e nel considerare di proposito 
tulle le regole o le costituzioni della sua congregazione, per 
fedelmente osservarle in avvenire; la qual lettura e considera- 
zione può continuarsi nella terza parte: e finito questo lavoro, 
egli farà la rinnovazione de' suoi voti subito dopo la medita- 
zione intorno alla passione del Signore. 

119. Se chi s'esercita è un sacerdote, e vuol fare l'elezione 
dello stalo per decidere sulla sua vocazione alla religione, gli 
si farà fare l'elezione nel modo indicalo a suo luogo, e gli si 
dee somministrare ampia materia acciocché conosca e consi- 
deri la natura, i pesi e i vantaggi della vita religiosa: e non 
si distragga punlo la sua mente in altro. Solamente nel tempo 
che si medita sui peccali e suirinferno nella prima parte, s'in- 
troduca qualche punlo, considerazione, u meditazione sulla gra- 
vezza del peccato del sacerdote, e suH'inferuo del sacerdote. — 
Se poi il sacerdote non fa l'elezione dello stato; s'impiegherà 
quel tempo in esaminare la vocazione colla quale egli entrò 
nel sacerdozio, per rettificare rintenzione, e rimediare al mal 
fatto, se mai egli non fosse entralo per la porla ; e di poi an- 
cora in trascorrere tulli i doveri della vita sacerdotale. — Im- 
mediatamente innanzi alla passione del Signor nostro , può 
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inli'uduisi la mcdilaiione sul sacerdozio di Cristo; e in fine, o 
durante la passione, possono avere un luogo acconcio le con- 
siderazioni sulla dignità del sacerdote crisliano, mediatore fra 
Dio e l'uomo, e sulla perfezione della vita sacerdotale, o sulla 
santità che dee professare, ipial vittima volontaria, ec. 

120. Se chi fa gli esercizj è cherico, ma non in saciis, o 
anco semplice laico, e vuol esaminare la sua vocazione al sa- 
cerdozio; converrà aggiungere qualche meditazione o conside- 
razione sulla vocazione sacerdotale ìnimediataniente innanzi di 
venire all’elezione, e in occasione di parlare della vocazione di 
Cristo e del suo passaggio alla vita pubblica. — Se poi il cherico 
è in sacris, e non ha da fare elezione di stalo, converrà nel 
tempo dell’elezione, e successivamente ncirullìma parte degli 
esercizi, fargli trapassare tutti i doveri clericali, e i doveri an- 
nessi agli ordini che dovrà prossimamenle ricevere, dandogli 
anche una grande idea dell'altezza dello stato ecclesiastico o 
sacerdotale. 

121, Venendo ora alla vita pastorale, distinguasi parimente 
i due casi, se si debba fare l'elezione, o se l'elezione di essa 
è già fatta e non si tratta di fare mutazione. — Nel primo caso 
conviene porre solt’ occhio a chi s'esercita, durante il tempo 
dell’ elezione, i grandi doveri del pastore descrittoci da Gesù 
Cristo e da lui nella sua persona rappresentatoci, ec. — Nel 
secondo caso deesi porre ad esame in quel tempo appunto, I* se 
chi s’esercita entrò veramente per la porla nell’ovile : e nel 
caso che si trovi il contrario, è necessario deliberare dinanzi 
a Dio ciò che convenga fare per rimediare a un si gran male; 
2‘ se, posto che sia veramente entralo per la porla, si sono 
eseguili tulli i doveri pastorali, o riguardino la scienza, o la 
prudenza o la santità e la carità del pastore; su tutte queste 
parti facendo proponimenti, e stabilendo mezzi, ecc. Non sem- 
brano doversi ommellerc in questo caso delle particolari con- 
siderazioni sui miracoli di Cristo, sui sacramenti, sulla prudenza 
di Cristo, sulla sua mansuetudine, sniramore di Cristo verso la 
Chiesa, ec.: finalmente sulle varie industrie che può usare un 
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Vescovo, Oli un Parroco a sanliflcare il suo popolo consideralo nel 
totale, nelle diverse classi in cui si può partire, e negrindividui. 

123. Egli è manifesto che sechi si esercita unisce in sè più 
di queste professioni, cioè se egli fosse religioso, sacerdote e 
pastore ad un tempo, converrebbe cominciare a indirizzarlo 
sulla via di formarsi buon religioso; e poi passare a renderlo 
buon sacerdote, e nnalmenle buon pastore. Se lutto ciò far 
non si potesse, converrebbe insistere di più là dove sembra 
maggiore il bisogno. Se la persona fosse già buona, e non si 
trattasse che di migliorarla, lo schierarle sull’occhio ordina- 
tamente le varie cose allenenti a quella triplice sua professione 
di vita, le farà gran bene; le farà bene il portar via dagli cser- 
cizj una colai tavola do’ suoi doveri, nn'iminaginc di perfezione 
piena del suo stalo, dove spccchiandó se stesso, vegga poi sem- 
pre nel corso del suo vivere ciò che gli manca al conseguimento 
della perfezione, e dove dee più affaticarsi per conseguirla (I). 


(1) Varj tono i corti di eterei^ ohe si sogiion fare neiristitoto della Ca- 
rità, 0 i principali tono ì seguenti: 1. Kieroi^j della prima prora; 11. eter- 
ei^ interi del mese, il primo anno di noriziato; III. oserei^ di dieoi giorni, 
il secondo anno, innanzi di omettere I roti degli scolastici, por gli sacer- 
doti; IV. gli stessi per gli oberici ; V. gli stessi pei laici letterati; VI. gli 
stoaii peMaici inaooanioi; VII. etercizj annuali di dieci giorni durante gli 
tludj ecclesiastici; Vili, gli stessi durante gli stodj laicali; IX. gli stessi 
durante il magistero delParti meccaniche; X, eseroizj annuali di dieoi giorni 
per gli esoroenti ecolosiaatici; XI. gli stessi poi laici letterati; XII. gli stessi 
pel laici meccanici; XIII. eseroizj interi del mese p^l terz'anno di noviziato 
innanzi di emetterò ì roti de* coadiutori' per gli ecclesiastici; XIV. gli stessi 
pei laici letterati; XV. gli stessi per gli laici meccanici; XVI. esorclzj ohe 
si fanno innanzi di emettere i voti de* ftreàbUeri\ XVII. esercizi innanzi di 
assumere la carica di su^triore o l’incombenza di qualche importante mi- 
nistero; XVIII. eseroizj innanzi di assnmere la cura d'anime; XIX. esor- 
cizj annuali di dieci giorni per tutti i membri religiosi della società, ohe 
non abbiano fatto entro l’anno qnaloho corso degli eseroizj preaeoennuti. — 
Ciascuna dì queste maniere di eseruizj esige dello modi6oazioni sue proprie. 
M.t U maniera di modificarli risulta da quel che si ò detto in questo 
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CAPITOLO XVI. 

Cn.ME SI POSSO.N') r.O.NTn.VRBK GU ESP.RCIZJ SEGONnO I DIVERSI 
CENERI DI PERSONE. 

I‘i3. Vi sono molli po’ quali si possono restringere gli eser- 
cizj alla .sola prima parie, che abbraccia la via purgativa, e lo 
scopo (Iella quale si è il purgar l’animo da’ peccali e dalle af- 
fezioni iiiordinate; scopo che conviene ad ogni cristiano. Questa 
prima parte è poi cosi utile a tulli, eziandio ai perfetti, che 
ogni qual volta non si hanno disponibili che pochi giorni, giova 
allenerai ad essa sola, più tosto che contrarre gli stessi eser- 
cizj. Dipende poi molto dallo spirito e. dalla industria dell’Cser- 
cìtalorc il fare in guisa che le cose comuni riescano nuove ed 
efficaci anco per quelli che le hanno meditate già molle volle: 
al che non è tanto la novità della forma che dee conferire, 
quanto la nudità della verità stessa: perchè se la luce stessa 
della verità si annuncia airintcllclto, ella è inesauribile, e non 
istanca nè sazia giammai. 

124. Chi fosse nel caso di dovere o poter eleggere lo stalo 
della vita, ed avesse le cognizioni e le doli richieste per fare 
tutto il mese, ma gli mancasse il tempo; questi si converrebbe 
condurre almeno fino alla line della seconda parte, che ter- 

capitolo, oooiiMtcndo principalmeitte m-irìntrodurru, si luoghi fndioAti, medi- 
tazioni, uousidorazioai, o iatruzìoni risguardanti t rarj do?ori e bisogni. » 
&i postano covare dolio intrusioni dal Oundler {Intrùductio ad $ùìid(\m per- 
fectiontm per manuduetioiiem ad S- P- N. lynatii (Xffcit’a spiritualin 
inletjro mense obeunia. Arenionp, Typit. Frane. Segnin, 1829), o dal Pe- 
Hdidier (Kxercitia spiriiuaìia tertio probntionìs anno a Pattibtta Societatis 
Je$u per mentevi oheutida. Logduni, apud fratret Periaso 1834). o dal 
Diertliie (ExercUia ipiritualia S. P. Igt%atii Lopola cum sensu eorumdem 
expìanntio et directorium additie trihus appendicibus, etc. Augustae Tau- 
rinorum, ex Tjpograpbeo Hyaoioti Marietti, 1838, voi. due), o dal Belleciu 
(ExercUia S. P, Ignalii de Lopola^ Auguetae Taurinorum, ex Typogr. 
llyaointi Marietti, 1835), o dal Bueeo, o dal Palma, u dal Caviari, o da altri ; 
mo non cunvionu laeciarei giammai indurrò dull’auiuro di novità, o daircicni- 
pio, ad alterare fordine tracciato in queato libro, e lu regole datevi. 
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mina cuirelezioin*; c i|iiaiilu alla terza parie, ajiilarlo pui col 
dargli qualche traccia delle meditazioni, o considerazioni gior- 
naliere che potrà fare da sé. 

125. Finalmente alle persone rozze e incapaci di far di più, 
si possono dare alcune meditazioni sulle massime eterne, e gli 
esami generale e particolare, coi tre modi di orare, special- 
mente il primo, insegnando loro di esercitare in esso una 
mezz'ora la mattina; e nnalmenlc istruirli nella maniera di ben 
confessarsi, collo spiegar loro ì singoli precetti di Dio e della 
Chiesa, i peccali mortali, co' cinque sensi c le opere di mi- 
sericordia, e il modo di ricevere la santissima Eucaristia, e 
con qual ordine e frequenza debbano farlo. Che se l' Esercita- 
tore stimerà, niente vieta che, secondo la i|uulità della persona, 
aggiunga il farle legger più volte e considerare le regole di 
temperare il vitto, di distribuire le elemosine, od altre regole 
opportune alla riformazione della sua vita. 

CAPITOLO XVII. 

Ol'ALI COSE SI DEBBANO RACCOMANDABE A OCELLI CHE FINISCONO 
OLI ESERCIZJ. 

126. Come colui che esce da un luogo mollo caldo ad uno 
freddo perde il calore facilmente, e facilmente pigliasi un'in- 
freddatura; rosi colui che, fluiti gli esercizj, torna subitamente 
alla vita e alla conversazione comune, assai facilmente lascia 
svanire il calore spirituale eccitatosi in lui, e perde il lume 
ricevuto: massimamente perchè quel bene che ne ricevette non 
è ancora assodalo e convertilo in abito, ma lien forma di attuale 
passione, che facilmente rimette, e del tulio cessa. Il che è 
quanto dire, che il frullo degli esercizj se ne va, con di più un 
colale mal essere delTanima, che rimali consapevole d’avere poco 
diligentemente custoditi i doni di Dio e guardali i suoi lumi. 

127. Dee dunque l' Esercitatore far sì, che l’Esercitato parla 
dagli esercizj con un’altissima stima di quel principio e fonda- 
mento di vita migliore che negli esercizj colla divina grazia 
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egli ha posto; e che si creda in dovere di conservare quel 
sommo beneOcio che Dio gli ha fatto, e di cui gli deve render 
conto; acciocché egli non resti siccome un vaso pieno di odo- 
rosissimi liquori, ma senza coperchio (I). 

128. In secondo luogo, dee suggerirgli di continuare per al- 
cuni giorni, se gli è possibile, a fare alcune medilazioni, e ri- 
manersi in casa sua quasi in uh mezzo ritiro; per mettersi alla 
vita comune non d'un tratto, ma grado a grado. 

129. E in questa stessa vita comune dee poi esortarlo a con- 
servare e nutrire la divozione concepita con pie occupazioni: 
Ira le quali è da inculcargli 1." la meditazione ogni di almeno 
d’un quarto d'ora, o d’ una mezz’ora, e meglio se d’una in- 
tera; 2.’ l’esame di coscienza giornaliero d’un quarticello; in- 
segnandogli a far prima il generale, e poi il particolare; 3.* la 
confessione e comunione ogni otto di; 4.' l’elezione di un con- 
fessore stabile, a cui presti intera obbedienza; 5.*. la lettura 
frequente di libri pii, suggerendogliene di quelli ebe faccian me- 
glio per lui; 6.* la conversazione di persone buone c assennate, 
evitando le malvage e le mondane, ed ogni occasione di peccare 
o di intepidire nel fervore; 7.* alti giornalieri di virtù, special- 
mente di carità, di umiltà c di pazienza; 8.' accogliere tutte le 
occasioni per far un passo innanzi nella bontà, ordine e perfezione. 

150. Einalmenle l'Esercitatore l’avviserà che ciò che ha fatto 
negli esercizi è ancora un nulla, o tuli' al più un piccioi seme 
gittato nell’ anima sua; che lutto sta nell’ esecuzione costante 
fino alla fine, de’ suoi propositi; che finalmente egli dee rinno- 
vare gli esercizi di tempo in tempo, affine di rinnovare lo spi- 
rito, restituirgli il calore, che potrebbero ogni di perdere al 
contatto delle frigide cose umane. 

131. A quelli poi che negli esercizi hanno fatto de' propo- 
nimenti generosi, come di dar la vita per Cristo, di applicarsi 
ai ministero delle missioni, o ad ogni opera anche ardua di 


(1) Vas, qìtod non habueril opercnbim, nec Ugaturam desuper, immun- 
diiin eril. Num. XIX, li. 
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carila, conviene rappresentare die la dilliilenza di sé stessi dee 
accoppiarsi in un modo singolare con una conOdenza grande 
in Dio. Al che gioverà incttcr loro sott' occhio la lettera che 
s. Francesco Saverio scriveva a’ suoi confratelli in Roma, e fra 
le altre queste parole: Equiiìem, otnnetn in Dea spem ìocalam 
Itabeo, cupioque, quanlum in me erit, Chritlo Domino oblempe- 
rare admonenli; • Qui volueril aniinam suetn ealvam facere , 
perdei eam: qui aulem perdideril animam suam propter me, 
inveniel eam • . Qime quidem sentenlia cogitanti facilis est, ei- 
perienti non item. Ubi eniin tempus incidit, cum vita amitlenda 
est ut eam in Deo invenias; cum morlis pericutum intcndilur , 
sic ut facile prospicias, si Dco pareas, vitam esse dimittendam ; 
lum vero nescio quo modo fil, ut, quod ante praeceptum diluci- 
dum videhatur, incredibili involvatur obscuritate. Nam ne doctis- 
simi quidem viri tam praec/arae sententiae vim eonsequunlur, 
sed a duintaxat, quos singolari beneficio Deus ipse interior Ma- 
gister instiluit. Atque in ejusmodis rebus facile apparet, quanta 
tandem nostra sii imbeeillilas, quam fragilis et infirma humanae 
naturae conditio, eie. 

152. Altri avvertimenti e ricordi potrà trovar da sé il savio 
Esercitatore, da dare alle diverse qualìlà di persone col lume 
che gli verrà dalla grazia del Signor nostro Gesù Cristo a cui 
sia ogni onore e gloria pe'secoli. Cosi sia. 
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LIBRO IL 

SERIE DEGLI ESERCIZI 


PARTE PRIMA 

CHE HA PER ISCOPO LA PURIFICAZIONE DELL'ANIMA 
DA' PECCATI E DALLE AFFEZIONI DISORDINATE. 


Si fiierint piccata veatra ut cocci'num, 
quasi nix dealbabunlur. li. I, 18. 


PRIMO GIORNO (1). 

Verso le tre ore pomeridiane FEsercilalore visita (3) quello 
che vuol fare gli esercizj nella sua stanza, e con qualche pru- 
dente interrogazione cerca di conoscere il suo intendimento 
e il suo stato. 

Invocazione dello Spirilo santo, e raccomandazione dell'esito 
degli esercizj alla beala Vergine, a s. Ignazio di Lojoln, e ad 
altri santi. 


(I) Ciò che dee erer pn-diepoeto rEearoitetore ri'epelio elle etecia, co., 
• fllne di ejntnre il reccoglimento, ò indicela L. I, c. V. 

(ì) Noi ihpponiarao nello eporre qneeta eerie di eeerolq, ohe l' Ewrci- 
tetore tìsìIì chi s'eecrcita dee Tolte al giorno, cioè la mattina alle 9 1i2 e 
la aera alle 7 lj4. Talora dorrà risitarlo piò di freqnente, telar meno, 
oome a’iniegnò nel L. I, c. VI. Dovendo riaitarlo più di frequente, pren- 
derà il tempo immediatamente anteriore all’ora deireeeroizio. — Per oìa- 
tonii giorno noi enumereremo ciò che dee fare chi e’eeercila. Da quello 
TEieroitatore può cunoacere che coia anch'egli dee fare in oiaionna riiila, 
cioè: ].* eiaminare come cammina ohi l’eaercita; t.' portargli tutto ciò 
ohe gli biaogna 6no al tempo dell'altra prosiima viiito, e dargli I doon- 
menti opportuni, ec. 
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IsTniziONE 1. Sulle ilisposizioni necessarie in dii fa gli eser- 
cizj, acciocché riescano con rriillo (I). 

Comunicazione deU'orario (ì). Le variazioni che accadcranno 
in questa distribuzione verranno da noi di mano in mano notate. 

MeDIT.tZIUNC PRRLIMIKARB. 

6’uU'tm/x>r/anta degli Esercisj, e sidla necessità di farli bene IS). 

Considerare : 

1. ‘ Qual grazia grande sieno gli csercizj, per la loro in- 
trinseca efRcacia , e per 1‘ abbondanza de' doni co' quali Iddio 
suole accompagnarli a vantaggio dell'anima che li fa bene; e 

2. “ Qual debba perciò essere l'impegno in chi li fa, di farli 
con ogni buona disposizione, con osservanza esatta di tutto ciò 
che dal direttore viene suggerito, e con impiegarvi fortemente 
e costantemente tutte le facoltà e le forze del suo spirito. 

GIACULATORIA. 

Deiìuc me. Domine, in via tua, et ingi odiar in veritale tua', 
laetelur cor meiim ut limeal nomea tuum (4). Ovvero pe' prove Ili 
nello spirito: Domine Deus meusi da cordi meo te desiderare, 
desiderando quaercre, quaerendo invenire, inveniendo amare, a- 
mando mala mea redimere, redempta non iterare (5). 


(1) Tutto le istrafioni sì troTono indicate noi libro 1. — > L'E^rcitatore 
ne lasoerà ana o due ogni Tolta che Ti«ita ohi B^eaercito, o una Tolta §1 e 
l’altra no, secondo che esso Tengono più o mon presto, ben inteie ed esau» 
rito da ohi s* esercita. Se chi s’eaercita foce altre toUo gli osorcizj, e co* 
nosoe già a pieno le coso, si potranno Introdurre anco altre lutrazioni, senza 
ommottero le indicato. — L’Esercitatore rimane coll’Esercitato più o meno 
secondo il bisogno. 

(2) L. I, 0 . IV. — Se le forze di chi si esercita non bastano a tanto, in 
vece di ctnqoo meditazioni se no fanno quattro, o tre, o meno, oon una o 
più considerazioni. 

(3) Da darsene i ponti, o farla ancora la sera. 

(4) Ps. LXXXV. 

(5) S. Ang. Medit. 1. 
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SECONDO GIORNO. 

Fondamento di tatti gli Eserri/j. 


I. MEDITAZIONE (li. 

Fine dtU'uomo. 

L’uomo è crealo per la giuslizi'a (2), la qual si Irova nella 
piena sommissione a Dio. 

II. MEDITAZIOSE (3). 

Continuazione. 

L’uomo è crealo per la felicilà, la quale pure si Irora nel- 
l’unione con Dio. 

IsTuuziONF. II. Sul raccoglimenlo. 

III. MCnlTAZIONE (4'. 

Conliiitiaziùne. 

Essendo creale liillc l'allre cose per l'uomo, accioccliò lo 
ajiilino ad ollenere il fine pel quale è crealo, egli dee usare di 
esse solo in tanto, in quanto gli giovano alla consecuzinne del 
suo fine, e astenersi o liberarsi da esse in quanto a ciò lo ini- 


(1) A mozza netto. 

(2) Quoflto si conoaoe anco coi lurnA naliiralo, ondo Cicorono : NihH prò- 
fedo prae8tahiìiu.% qifnm pinne inteìligiy noe ad justitum eese natos. 
De ieg. I, X. Il Criatianesimo aggiungo, cho il fine dell’ uomo non con*> 
aiate affila semplice giaakizia naturale, ma io quella giiiatizia completa, che 
giace nell' amore Tolontario e nel oorapiaoiniento di Dio stosao. Onde Lat- 
tanzio espreseo così il fine dell'iioroo: Quare si quis hominem qui vere sa- 
ptal^ interrogety citjus rei gratin notus sit, respondebil intrepidus ac pa- 
ratuSy colendi se Dei gralid nalum, qui no$ ideo generavily ut ei seroiamus. 
iy’ervire autem Deot nihil aliud est quam bonis opekibus tuebi et coN' 
SERVARE JUSTITIAM. DÌT. Inst. Ili, IX. 

(3) 11 mattino. 

(4) Avanti pranzo. 

Rosuini, Manuale delF Esercitare. 8 
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pediscono. Al che è necessario che noi cosliluiaiiio il nostro 
animo in uno slato di perfetta indirTercnza verso di esse, in 
modo che (quanto sta in noi) non vogliamo la saniti) pili della 
malattia, nè le ricchezze pili della povertà, nè l'onore pai del 
disprezzo, nè la vita lunga pili della vita breve, e allo stesso 
mudo nell’ altre cose, desiderando ed eleggendo unicamente 
quello che ci conduce meglio al line pel quale siamo creali. 

IV. MEDITAZIONE (l/. 

Jtipetiiione esalta delle tre ineditaeloni precedenti. 

V. MEDITAZIONE (2). 

Applicarione delle medilarinm precedenti. 


Ho io seguita una regola si sicura e necessaria, quale è 
quella del fine per cui esisto, nella mia condotta passala? — Se 
no, piangere la propria inconsideratezza, e stabilire il proponi- 
mento di volere in avvenire seguii-e a pieno la l'egola conosciuta. 

Le meditazioni sul fine dciruoino possono oceupare anco due 
giorni, mediante varie ripetizioni; ma non si dee aggiungere, 
come talun fa, le meditazioni del fine del religioso o del sa- 
cerdote; che sarebbero fuori di lungo. 

IsTRi'ziuNE III. Sulla forma dell'csanie generale di coscienza. 

Si toccherà anche qualche cosa del prepararsi alla confessione. 

Che se le meditazioni sul fondamento durassero due giorni, 
si potranno dare altre istruzioni. 

OIACI'LATOKIA. 

iSolum fac mihi. Domine, /ìnem meum: — ut sciam quid desi! 
mihi ( 3 ). 


(1) A vespro. 

(2) Aranti cena. 
(3} P8. XXXVHl. 


TERZO GIORNO. 
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Eiercìcj lui pccoAtu. 


1. MKDITAZIOVB. 

Sull' intrinseca dt'fonnità del peccato, 
che toglie il fine a cui l'vomo fu creato nella prima sua patte, 
cioè quanto (dia giustizia (1). 


Considerare, 

Come il peccalo è lauto deforme, quanto è bella la 
legge della (/iuslizia {nostro fine) a cui si oppone. 

%' K cosa tanto rea, di nuovo, vile cd indegna, quanto è 
sublime e santo Dio (nostro fine), la cui natura viene oppugnala 
dal peccato (2). 

3. " Slollezza del peccalo, come quello die consiste in un 
conato di distruggere la legge eterna che è impassibile, e Dio 
che è ressere per essenza. 

4. * Ingraliludhw del peccalo, come quello che ingiuria il 
fonte di tulli i beni. 

5. ' Temerità del peccato, considerando la debolezza della 
creatura che osa commetterlo. 

6. " Infelicità intrinseca del peccalo, considerando ch'egli 
deturpa l'anima d'una infinita bruttezza, e mette in essa il di- 
sordine, le tenebre, la privazione della grazia e della prote- 
zione di Dio. 


(1) A moESA noUe* 

(2) Come il Boe doiraomo fu da noi oollooato nella giustieia, e medesi» 
mimenle in Dio, nell’aoione del quale si Irora la giuetisia compita; così il 
peccato ai può oonaideraro nella aua deformità iotrinaeca in quanto ai oppone 
alla gluatizia e alla ragione, e nella aua relazione con Dio di cui egli offendo 
e Tiola la Maestà. A theologia, dioe a. Tommaao, consideratur peccatum 
praeeipuc aecundum quod est offensa contra Deum; a philosopho autem 
moralh secundum quod corUrariatur rationù S. 1. II, LXXl, Ti, ad. 5. 
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n. MEDITAZIONE (I). 


>y«i principaìi peccati co’ quali le creature hanno offeso il Creatore. 


Orazione preparatoria. — Supplicare la iliviiia bonlà, che di- 
riga liiUa rintenzioiie mìa c le mie operazioni in questa medi- 
tazione puramente e sinceramente al servizio ed alla lode di 
Sua Divina Maestà. 

Preludio I. — Composizione del luogo: vedere coU’occhio del- 
Viinmaginazione, e considerare l’anima mia chiusa in questo mio 
corpo corruttibile come in un carcere, e lutto me uomo com- 
posto di anima c di corpo esule in sulla terra fra' bruti animali. 

Preludio II. — KffeUo da oUenerc: prefiggermi di condurre 
questa meditazione in modo da cavarne il maggior dolore dei 
peccati da me commessi, e la maggior confusione di me stesso, 
considerandomi come una di quelle infelici creature, che hanno 
offeso il loro Creatore; dimandare al Creatore stesso un si giusto 
dolore e vergogna. 

Preludio IH. — lìichiamare la considerazione preeedenle. 

Punto I. — Il peccalo degli angeli. 

Vi si eserciti intorno l." la memoria, 2.' V intelletto, e j." la 
volontà. 

Si riduca alla memoria come gli angeli creati da prima in 
istato di grazia, acciocché anch’essi, osservando la giustizia, co- 
noscessero, amassero c godessero eternamente Iddio, perdettero 
il loro fine, non avendo voluto njntarsi coll’ uso della propria 
libertà, ed anzi rendendosi con essa ingiusti, onde furono pre- 
cipitati neirinferno. 

Ciò non sarebbe loro avvenuto, se non avessero fatto stima 
di altro che del loro fine, cioè di ciò che ò giusto, e fossero 
stati indifferenti a tulle l'allre cose, che non hanno valore che 
di mezzi. Ma invece di ciò si aITczionarono ingiustamente a sé 
stessi colla superbia, ccc. Or qui si faccia uso del discorso del- 
Vintelletto, e ullimaraenlc del niovimenlo della votontà, ferman- 
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dosi sulle singole circostanze del l'atto, c stimolando sè stesso 
a confondersi cd arrossire pe’ proprj peccati, non una sola volta 
come gli angeli, ma forse ripetutamente commessi. 

Punto II. — Il peccato de’ primi parenti. 

Vi si esercitino pure intorno le tre potenze. 

Si rammenti, coll'uso della memoria, adoperando anco l'i'm- 
maginazionc, come Adamo fu fatto di terra, avvivato coll’alito 
di Dio, collocato nel paradiso terrestre; Kva tratta dalla costa 
di lui: la proibizione di mangiare il fruito dell’albero della 
scienza del bene e del male: la seduzione del serpente: la ca- 
duta. Scacciati dal paradiso, vestiti di pelliccia, spogliati del- 
l’originale giustizia, guasti in tutte le loro potenze, condannati 
alla morte, c nel breve tempo della vita concessa loro per grazia, 
al travaglio e alle miserie: sciagure c corruzione ne' posteri: 
migliaju di essi precipitati all’inferno. Penitenza dei primi padri. 

Su queste cose argomenti ['intelletto, massime considerando 
come i primi padri fecero mal uso delle creature, non estiman- 
dole qnai semplici mezzi al fine della giustizia, ma usandone 
secondo nn'alTezionc ingiusta e disordinata. — AfTctti della vo- 
lontà, massime confrontando il poco di penitenza da me fatta 
in soddisfazione del gran debito clic ho pur contralto con Dio 
mediante replicate colpe. 

Punto III. — I peccati innumerevoli commessi dagli uomini 
discendenti da' primi padri. 

Ksercizio delle tre potenze. 

Si rammentino i più enormi peccati in genero, o in ispccie, 
come quel di Caino, (|uelli che provocarono il Diluvio, ecc. 

Si discorra coW'intellvtIo: I." sulla ileformità e sul disordine 
del peccalo: come tutti i peccati provennero dal non estimare 
le cose terrene in ordine al fine della giustizia, usandone in 
quella vece secondo le cieche affezioni ; 2.' sul danno del pec- 
calo: come innumerevoli, forse per un solo peccato, sono per- 
duti eternamente nell'inferno, o per peccali forse minori di 
numero e di peso di quelli da ine commessi; ó.' sulla gravità 
e malizia del peccalo; come sia giusto che il peccalo sia punito 
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(li un supplicio elenio, opporlo com'egli ò alla elenia ed infi> 
nila bontà, e verità ecc. — AITetti della volontà. 

Colloquio. — Immaginerò presente a me (ìesù Cristo incliio* 
dato sulla croce. E dimanderò a Ini, per (piai ragione egli 
Creatore inlìnito si è fallo cn'alura, e dall' eterna vita venne 
alla vita lemporule, anzi alla tempural morie? — l’c' mici pec- 
cali, pel suo amore verso un peccatore. — Riprenderò poscia 
me slesso, ricercando die ho io fallo tino a (|ui per Cristo? 
— che farò? — che delibo fare? E fissando gli occhi nel Cro- 
cifìsso, dirò quello che verrà suggerendo la mente e l'alTello. 
l'atcr nosler. 

IsTiu'zio.xE IV. Sulla maleria dell’esame generale. 

III. MCOITAZIO.ve. 

Ve' peccati proprj (1). 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio l. — Composizione del luogo, la stessa. 

Prehulio II. — Eff'elto che voglio ottenere. Prefìggermi di 
condurre la meditazione a promuovere in me un intenso dolore 
de' peccali commessi, e ahbondanli lagrime: c chiederle a Dio. 

Preludio III. — Richiamare la meditazione precedente. 

Punto l. Fare il processo de' principali peccali di tulla la 
mia vita, percorrendola di anno in anno, o di tempo in tempo. 
Al che giova considerare: I.' i luoghi, case, ecc. dove ho abi- 
talo; 2.‘ i motti della conversazione da me avuta cogli altri, e 
5.’ i doveri di cui fui aggravato, e gli afTari da me condotti. 
Questo primo punto è l’opera della memoria. 

Punto II. — Entrare coW intelletto a pesare primieramente la 
gravezza de' singoli miei peccali, la bruttezza e ingiustizia in- 
trinseca di ciascuno, anco prescindendo dalla legge positiva, e 
la malizia mia nel commetterlo; applicando in ciò fare quanto 
ho considerato nella meditazione precedente intorno al peccato; 
e in ispecie considerando: 

(I) Avouti prauzo. 
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Plinio III. — Chi sia quel Dio che ho olTeso. secondo i suoi 
attribuii: cioè un essere infinitamente possente, inllnilamenle 
sapiente, intlnilamente santo, infinitamente giusto, infinitamente 
buono, infinitamente amabile: 

Punto IV. — Chi mi sia io in paragone delt’innuito; infinb 
tamenle debile, infinitamente ignorante, infinitamente malizioso 
e perverso (fin dall’origine), infinitamente dispregevole e disa- 
mabile. È d'uopo comparare l'un dopo l'altro gli attributi di Dio 
collo qualità mie proprie, la sua potenza colla mia debolezza, 
la sua sapienza colla mia ignoranza, eco. — La nullità mia 
resa dal peccato mnstrnosa, colta sua assoluta e pienissima 
esistenza. Non posso esistere un istante se Iddio medesimo in 
quciristanlo non continua a Irarmi dal nulla. — Ma chi sono 
anco para'gonalo alle creature? all'universo? alle angeliche in- 
telligenze? al genere umano? ai santi del cielo? Nessun verme 
è così vile rispello a me, come io son vile e nullo rispetto al 
lutto. — Che sono nell'anima? — Che. sono rispetto a questo 
corpo putrido, se non una piaga marciosa, una postema, da cui 
non esce che marcia verminosa c pestilente? — Considerarmi 
dunque come ulcere, o come postema, da cui esce materia cor- 
rotta e turpe veleno di peccalo. Fin qui rinlellelto principalmente. 

Punto V. — Movimenti della volontà, die commossa da vee- 
mente alTello, uscirà in alti di ammirazione, come le creature 
tulle (trascorrendole singolarmente) mi sostennero tanto tempo 
vivo! come gli angeli che sono spada della divina giustizia, 
non mi hanno ancora colpito, ma sopportato e custodito, e in- 
terceduto per me! come i santi hanno potuto non abbando- 
narmi, ma per me pregare lullavia ! e il cielo, il sole, la luna, 
le stelle, gli elementi, lutti i generi di animali, i monti e I mari 
non si son mossi a vemlicare il loro Creatore; e anzi mi hanno 
sostenuto e servito, mentre io abusava di essi lutti! perchè la 
terra non mi s'è aperta sotto i mici piedi, ed ingojalomi l'in- 
ferno per farmi pagare le pene da me dovute per tutta l'eternità! 

Colloquio. — Oh bontà di Dio, oh misericordia infinita, che 
non avete voluto che ciò avvenisse! — Si magnificili e renda 
grazie all’immensa bontà del cuore di Dio, che ha conservalo 
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in vita Rii qui un peccator si perverso, prorogandogli di di in 
di la sentenza, acciocché si converta e viva. — Proposito di 
emendazione colla sua grazia. Valer nosler. 

IV. MEtlITAZIONE. 

RipHiiiont emtttt delle due meditniiuni J^rt•cedelt^i (t). 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio I. — Lo stesso che nella meditazione precedente. 

Preludio II. — Lo stesso. 

Si percorreranno prima l’una e poscia l'altra delle due medita- 
zioni precedenti, fermandosi più a qne’ luoghi dove s'ebbe mag- 
gior consolazione, 0 desolazione, o maggior sentimento spirituale. 

Si dia luogo agli alTetli, tostochè viene la commozione, a ad 
una intensa preghiera, facendo trecolloquii nel modo che segue; 

Colloquio /, a Nostra Signora, acciocché mi ottenga dal suo 
Figliuolo e Signore la sua grazia a Ire scopi: 1.° di acquistare 
un'intima cognizione e detestazione grande delle mie colpe; 
2.* di sentire quanto sieno disordinate le azioni della mia vita, 
e di abborrire una tale inordinazionc, emendandomi ed ordi- 
nandomi secondo la regola del mio line; ó.’ di conoscere il 
mondo, e rimuover da me le cose mondane e vane, che met- 
tono inqiedimento alla riforma della vita, secondo ciò che é 
giusto e conducente a salute. Ave Maria. 

Colloquio 11, simile, a Cristo Signore e mediator nostro, ac- 
ciocché mi impetri quello stesse grazie dal Padre. Anima Christi. 

Colloquio III, a Dio Padre, acciocché mi doni per amore 
del divino suo Figliuolo lineile tre grazie medesime. Valer nosler. 

IsTiti'zio.^i; V. Sull'esame particolare. 

V. MCDIT.VZIO.N*. 

Ripetisione scelta ndCesercisio quarto (2). 

Dee essere un cotal ruminare alcune di quelle cose che si 
sono meditate ne’ precedenti csercizj sul peccato, acciocché Fin- 

(1) Il TCMprO. • 

(2) Un’ora o mozio aTAoti cena. 
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lelletto, Irallandoii di cose fresche e vive nella memoria, possa 
trascorrerle più soaveineiile e sema divagazione. 

Orazione intensa. — I Jre collo(|iiii precedenti. 

Sul peccalo si possono anche occupare due giorni, massime 
con quelli che non passano oltre alla prima parte degli cser- 
cizj, aggiungendo la meditazione sui peccati veniali, e sugli af- 
felli al peccalo. — Le quali meditazioni però s'abbia cura di 
non aggiungerle se non quando le persone che fanno gli eser- 
cizj si possofio credere scevri da’ peccali gravi; in caso con- 
trario si dee più tosto insistere nelle materie delle tnedilazioni 
precedenti. 

Dopo le precedenti meditazioni, ovvero ommettendosi l'ultima 
ripetizione, giova aggiungere per gli religiosi una o più medi- 
tazioni sul peccato del religioso, e per gli sacerdoti sul peccalo 
del sacerdote, e per gli pastori d'anime sul peccalo de’ pastori 
d'anime; ma si avverta esser meglio, se il tempo lo permette, 
di non inserire nulla di ciò che riguarda questa speciale re- 
lazione del peccalo collo stato religioso, o sacerdotale, o pasto- 
rale della persona che lo commette, nelle meditazioni prece- 
denti; le quali giova assai che trattino del peccato consideralo 
in sè e generalmente. 

Questo avvertimento vale anco per le meditazioni che seguono 
deU'inferno, della morte, ccc.; le i|uali materie si debbono prima 
meditare come sono in sè stesse, e per tulli ; e poi nelle spe- 
ciali relazioni che hanno colla persona che si esercita. 

Qui si comincerù anco ad esaminare se sia da farsi la con- 
fessione generale di lulla la vita, o solo di una parte. 

GIACCL.CTORIA. 

Miserere mei. Domine, quoniam infinnus sum: sana me. Do- 
mine, quoniam conturbala sani ossa mea (I). 


(1) P». VL 
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OUAR70 GIORNO. 
E^rcisj sulle peno del peccato. 


1. CONSIDERAZIONI (1). 

Sidla conveniema cAc il peccato sia punito c<jlVntfelicUày che loyìte il fine 
per cui Vuomo fu creato, quanto alla bratitudine. 

•VVKKt> 

MEDITAZIONE 

Sulla perdila deWanima in ffeneraìe, secondo quelle parole del Salvatore. 

Qitiil protlesl homini si muiuUim universum lucrelur, animae 
nero suae delrimenlum patiaturf aut quam (ìahil homo commu. 
lationem prò anima sua ? . 

II. MEDIT.\ZIOSB (2). 

SuU'inferno, peno del senso. 


Orazione preparatoria. — ■ La slessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo: vedere coll'occliio del- 
riininaginazioiie la lunghezza, la larghezza e la profondilà del- 
rinferiio. 

Preludio li. -- Effetto che si vuoi conseguire: proporsi e di- 
mandare a Dio l'intimo senso della pena che solTrono i dannali 
in modo salutare, acciocché i|uando mai mi dimenticassi del- 
l'amore del mio eterno Signore, almeno il timor delle pene 
m'aiuli a starmi lontano dall'ingiustizia del peccato. 

Preluitio IH. — Richiamo della considerazione o meditazione 
precedente. 

Punto I. — Vedere colPocchio deW immaginazione quelle vaste 
fiamme, e l'anime come chiuse in corpi di puro fuoco: e dopo 
ciò provare il supplizio della cecità e delle tenebre. 

Punto li. — Udire cogli orecchi deirimmaginazione il pianto, 
il singhiuzzio, e l'ululato che s'innalza, e lo stridore de' denti, e 
le bestemmie contro Cristo Signor nostro c contro i suoi santi. 


(1) Mcs7.il notte. 

(2) Il matlÌDO. 
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Pimh III. — Oliorare colle narici deiriiniiiagiiiazioiic il fumo, 
l’odore di zolfo, il fetore d' un’ immensa latrina, e di putridi 
cadaveri. 

Punto IV. — Gustare col palalo deirinimagiiiazione malcria 
schifosa, salsa, amara, che entra a forza in bocca, e per le nari; 
lagrime, bava, insetti, sozzi animali. 

Punto V. — Toccare col tatto deiriinmaginazione il fuoco che 
arde le anime, e sentire tristezza, e il verme della coscienza, 

Colloriuio col Signor nostro, richiamando alla mente le anime 
che sono neirinferno, altre perchè non credettero alla sua pa- 
rola, altre perche, credendo, non operarono secondo i suoi co- 
mandamenti : le quali anime possono dividersi in tre classi: in 
quelle che perirono avanti Cristo, in quelle che lui vivente, in 
quelle che dopo la sua ascensione al cielo: rendendogli insieme 
grazie del non aver egli permesso, che l’anima mia, morendo 
io in peccato, cadesse in una di quelle tre classi; e rammen- 
tando come egli mi venne dietro aspettandomi e cercandomi 
con tanta pietà e misericordia. Pater noster. 

IsTBizioNF. VI. Suirutililà della confessione generale. 

III. MBDIT.VZIONE. 

Della pena della fantasia, dell' intelletto e della volontà (1). 

IV. MEOITAZI O.NE. 

Della perdita di Dio, ovvero dell’elernità delle pene ;2). 


A quelli che hanno già cognizione c sensibile amore di Dio, 
la prima suol fare una grande impressione. Alle per-one poco 
sensitive, o rozze, suol giovare più la seconda. 

IsTRL’ziOKE VII. Sulla preparazioiie rimota alla meditazione. 

Solamente qui si comincia a istruire chi s'esercita circa il 
metodo del meditare, lasciando che nelle precedenti meditazioni 


(l) Avanti pranzo. 
^2) li veapro. 



«24 

s'ajiili Ha sè, con quel che ne sa, o che può. Sollomellerc fin da 
principio a un metodo rigoroso di meditare chi s'escrcila, riesce 
grave a dii noi conosce. Per la stessa ragione il metodo s’insegnu 
un po’ alla volta in varie istruzioni coll'aiulo della pratica. 

V. MEDITAZIONE. 

JJeìrclirrnilà delle pene, la prima volta, o ripetiiiottc ceatla della precedente 
se già /« fatta (1). 

Per le anime timorate si può aggiungere la meditazione delle 
jmie ilei Purgatorio, volta all'acquisto di un gran desiderio di 
purgarsi anco da tutte le venialità. 

Alle suddette meditazioni poi, o ad esse coiilratte in minor 
numero, s’aggiunga per gli religiosi, pc’ sacerdoti c pe' pastori 
d'anime, una o più meditazioni sull’ inferno del religioso, del 
sacerdote e del postar d’anime . — Queste meditazioni debbono 
essere una cotal ripetizione, nella quale si applicano le cose 
meditate precedentemente al religioso, o ai sacerdote, o al pa- 
store. Se il sacerdote è anche religioso e pastore, può farsi una 
sola meditazione divisa in tre punti, ne' quali si considera; 

rinferno del religioso; 2.' rinferno del sacerdote; 5." rin- 
terno del pastor d'anime. 

Se si vedessero trascurate le regole e istruzioni che si sono 
date fin qui, converrebbe tornarvi sopra, e farvi sopra speciale 
esame; perocché l'Ksercilatore deve esigere con dolcezza e co- 
stanza che lutto venga elTellivamcntc eseguito. 

Si dee specialmente domandar conto dell'esame particolare 
intorno all'esecuzione delle regole o istruzioni prescritte; e do- 
mandar conto di ciò più volte nel corso degli esercizi. 

OIACL'LATOKIA. 

Misercre ne despcrem, sed te sperando respirem. Et si ego com- 
misi unde damnarc potcs, tu non umisisii, unite salvare soles (2). 


(1) Avanti oeiifl. 

^2) Aug. Medi!. XWIX. 
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GIORNO QUINTO. 
Kteroizj solla morte. 
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I. CONSIDBRAZIONR 0 URDITAZIONE (1). 

Chf hi mofit è la disU-uzione di tutto il mondo sensìbiU^ 
la distruji'one delVuomo peccatore, 

li. MEDITAZIONE (2). 

('ertezza della mia morte, incertezza delVora. 

IsTRL'zioNR Vili. Sull'uso delle quallro potenze nel meditare. 

III. MEDITAZIONE (3). 

Disinganno deU'alleliatnento delle cose sensibili corporee 
e nullità del loro calore, ripetendo le meditazioni precedenti. 

Le due altre meditazioni che rimarrebhero a farsi in rpiesto 
giorno, o si possono entrambi, o l'ima di esse ommeltere, se 
l'Esercitato è soverchiamente stanco; ovvero si può fare un'al- 
tra ripetizione e un'applicazione de’ sensi, ovvero una sola ap- 
plicazione de' sensi. Che se nei giorni precedenti si sono ag- 
giunte delle meditazioni, si possono ommettere queste due, per 
riguadagnare il tempo maggiore speso precedentemente. 

Se l'Esercitato prova qualche tentazione grossolana o inquie- 
tezza, gli si dieno le prime reijole per discernere gli spiriti. 
Istruzione XVI. 

Se poi egli è tranquillo, gli si dio in luogo di esse l'Istru- 
zione IX Sulle ripetizioni. 

Se la persona è rozza, conviene continuare a parlare della 
maniera di ben confessarsi. 

Volendo l'Esercitato aggiungere in questo di qualche ora- 
zione vocale, reciti il Dies trae. 


(1) A mezza notte. 

(2) 11 mattino. 

(3) Aranti pranzo» 



OIACULITORIÀ. 


ini 


Quoi’i pulredo consumemhis sum, et quasi veslimenlum quod 
comeditur a linea (1). Ovvero; Vocabis me, et ego respondebo 
Ubi; operi manuum luariim porriges dcxteram (2). 

SESTO GIORNO. 

Ktcrcizj sul giudizio. 

I. MEDITAZIONE (3). 

Del giudizio pariicoìare che fa Iddio àdV anima tostochè ella czee dal corpo. 
II. MEDITAZIONE. (4). 

Dei giudizio che Vuomo peccatore dee fare di sè stesso, se vuol salvarsi, 
simile a quello che fa Ìl Giudice supremo: volta a esaminar sé stesso 
con somma accuratezza e senza inganno di affezione inordinaUu 

Istruzione X, Sulla preparazione prossima alla meditazione. 

■ II. HEDITAZIONF (5). 

Del giiiditio univeriak. 

Questa meditazione dee esser rivolta a vincere l'erubescenza 
della confessione.' 

Poscia si può fare una ripetizione esalta delle due prece- 
denti, e un’altra ripetizione scelta, come sopra: ovvero si pos- 
sono ominettcre per dar più tempo all’Esercitato di far resanie 
generale di coscienza e di prepararsi alla confessione. Può anco 
lasciarsi questo spazio per riguadagnarsi il tempo, se si fossero 
aggiunte altre meditazioni fra le precedenti. 

Quando l’Esercitato fosse disposto, potrebbe anco farsi in 
questo giorno la confessione, e nel seguente, cioè nel settimo, 
la comunione. 


(1) Job. .\U1. 

(2) Job. XIV. 

(3) A mezza outle- 

(4) 11 maltiDu. 

^5) AvaDti pranzo. 
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Istruzione sulla confessione, o sulla comunione, se si parlò 
della prima a sufficienza ; o sopra l'uiia e l’altra. 

OIACrj.ATORIA. 

J?< digmm ducis super hujuscemodi aperire oculos tuos, ti 
adducere euin lecum in judicium fi)? 

SETTIMO GIORNO. 

ConveriioDe a Dio. 

In questo giorno si faranno una, due, o tre meditazioni sul 
Figliuol Prodigo, o sulla Maddalena, secondo che parrà la ma- 
teria più adattata ed utile alla persona. 

Per gli sacerdoti si può anco prendere per materia di me- 
ditazione le lagrime di S. Pietro. 

Si farà poi una Considerazione sulle promesse del battesimo, 
da rinnoTarsi il di appresso dopo ricevuta TEucarislia. 

I religiosi ne faranno un'altra sui voti che hanno emessi, 
da rinnovarsi pure il di appresso. 

I sacerdoti ne faranno un’ altra sui voti ed obblighi sacer- 
dotali; e cosi pure i pastori d’anime, considerando quel di 
Cristo: Petre, si amas me, pasce oves meas. 

II resto del giorno si dee impiegare nel fare la confessione 
generate di tutta la vita, o di una parte di essa, e in senti- 
menti di compunzione e di gratitudine verso la bontà del ce- 
leste Padre, non meno che in proponimenti di condurre una 
vita di qui in avanti tutta conforme alla santa divina legge. 

L’istruzione poi sarà sull’Eucaristia, se non ne fu parlato, o 
non ne fu parlato abbastanza. 

Si può anco ricevere l’Eucaristia in questo stesso giorno, o 
celebrare la santa messa, se l’Esercitato si trova a sufficienza 
disposto; altrimenti, ed è meglio, si fa nel giorno seguente. 

Volendosi aggiungere un’orazione vocale si reciti l'Inno Ver- 
bum supemum prodiens (2). 


(1) lob. XIV. 

(2) in ftslo Corporis Chrisii, ad Laudes. 
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OtACL'LlTORIA. 

Ego aulem in Domino gaudebo: el exultabo in Deo Jesu meo. 
Deus Domimis forlilttdo mea: el ponel pedes meos gitasi cer- 
vorum. Et super excelsii mea deducei me vicior in psalmis 
eanenlem (1j. 

OTTAVO GIORNO. 

In questo giorno, se non si è ratto prima, si dee: 

1. * Iticevere la s.mtissima Eucaristia, o celebrare, se chi 
si esercita è prete. 

2. " Rinnovare le promesse del batlesimo, e i santi propo- 
nimenti di non olTendere più Sua Divina Maestà, e di voler 
usare verso le cose umane una perrella indilTerenza in modo, 
che di esse si prenda, e si usi soltanto in ordine alla più granile 
nostra santificazione. 

3. ’ Una considerazione sul sacramento della Conrirmazioiie, 
e sulla consecrazione più piena che Tuomo fa di sè stesso a 
Dio, in quel sacramento. 

A.' Rinnovare i voti religiosi c sacerdotali, col proposito 
di corrispondere alla santità propria del religioso e del sacer- 
dote, se chi s'esercita è religioso e sacerdote (2). 

5." Se chi s'esercita non é disposto, o non ha uopo di 
fare reiezione dello stato, nè di proseguire ulteriormente gli 
esercizj, si potrà qui conchiudere, dandogli: I.* i tre modi di 
orare insegnati da s. Ignazio (5): 2.* quanto spetta alla rifor- 
mazione della vita, in quella maniera che ne è capace (4); 
3.' alcuni ricordi. 


(1) HAbnc. 111. 

(2) Vedi I. I. 

(3) Uiruz. XVirr, XIX e XX. 

(4) Se chi s’etercìta foase maritato, tornerebbe in acconcio il porre qoi 
ona cooBìdorazione sulla grazia del sacramento del roatrimooìo, 6’acramen* 
tum magnum in Chriato et Ecclesia; e suU'ubbligo di far si che i proprj 
flgliaolì alano veri figliuoli dcirAUii«iino. 
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Si procuri luUavia, die in qneslo giorno dii s’esercita non 
manchi di fare almeno la meditazione del regno di Cristo il 
mattino, e gli si dieno i dociiinenli solili a darsi a chi ha ri- 
niti gli esercizj (I); e tulio si conchiuda coll’ inno Te Deiiin ed 
altre forinole di ringraziamento alla beala Vergine ed ai santi, 
sotto il palrocinio de' quali s' intrapresero gli spirituali esercizj. 

Che se per iilliinaru la riformazione della vita facesse biso- 
gno d'aggiungere qualche altro giorno, si dieno qiiallro medi- 
tazioni al giorno, ommellcndo la meditazione della mezza nolle; 
e si conduca a fine la riforma, secondo la maniera indicala 
nel primo libro. 

Per orazione vocale si reciti il Punge lingua gloriosi Corporis 
mysterium, o la sequenza. 

Adoro te devote lalens Deilas, 

Qiiae sub bis figuris vere lalilas: 

Tihi se cor meitm tolum siibjicii, 

Quiw te contemplans, totum deficit. 

Visus, tactus, gustus in te fullitur, 

Sed auditu solo luto creditur. 

Credo, quidquid dixil Dei Ulius, 

AHI hoc verbo veritas verius. 

In cruce latebol sola Deilas, 

Al hic laici simul et humanilas: 

Ambo lamen credens alque confilens. 

Peto quod petivit latro poenilens. 

Plagas, sicul Thomas, non intiieor, 

Deum lamen meum te confiteor, 

Fac me libi semper magie credere. 

In te spem habere, te diligere. 

0 memoriale morlis Domini, 

Panie vivus, vilam praestans homini: 

Praesta meae menti de le vivere. 

Et le ali semper dulce sapere. 

(1) h. I, O. XVII. 

Rosmini, Manuale dell' Esercilalore. 
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Pie pellicane Jcsu Domine, 

Me immundum munda tuo sanguine, 

Cujus una stilla salvum facete 
Totum mundum quii ah omni sedere. 

Jesu, quem vclaluin nane aspkio. 

Oro fiat illttd, quod tam sitio, 
l't le rcvelata cernens facic, 

Visu sim bealus tuae gloriae. Amen. 

Qualclic strofa di qunsla Sequenza può servire di giaculatoria. 
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PIRTE SECOi>DA 


CHE HA PER ISCOPO DI CONDUR L’ COMO, DOPO PURGATOSI 
DALLE AFFEZIONI NON ORDINA IE ED OTTENUTO IL DOMI- 
NIO DI SÉ SPESSO, A ORDINARE LA PROPRIA VITA SECONDO 

IL dettame della retta ragione e della PERFETI'A 

GIUSTIZIA. 


Ut nolite conformari /mie saeailo, sed rtfor- 
mamini in noeilaìe scnsus ventri, ut probetin 
qnae nit voluntan Dei bona hcneptacenn 
et perfecta. Koni. XII. 

GIORNO PRIMO. 

Eafìrcizj sulla conformazione della Tolontà nostra con qnclla di Dio. 

1. HIDITAZIONi; (1). 

Della conforuìità delta volontà dell' uomo colla volontà di Dio. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I . — Costruzione del luogo: procurerò di rappresen- 
larmi, innanzi agli ocelli miei, l'Essere divino, quasi un abisso 
di luce inaccessibile, dove è, come in suo fonie, ogni eiilità, 
ugni verità, ugni giustizia e sani ila. 

Preludio II. — Ricbiamarmi alla mente che sono crealo per 

la GIUSTIZIA. 

Preludio 111. — Effetto che raglio ottenere: mi proporrò di 
condurre la meditazione a persuadermi che runica perfetta, 
regola di o^ni giustizia si è la volontà divina: e domanderò a 
Dio stesso la grazia di acquistare una tale persuasione. 

Punto I. — Considerare la sapienza infinila di Dio, per la 
quale egli non può ingannarsi nel conoscere e nel giudicare 
quello che è in sé stesso giusto; e eonfrontarla colla mia igno- 
ranza, onde tante volle ignoro e m’inganno nello stabilire quali 
sieno le vie più conformi alla perfetta giustizia, e conchiudere 


(1) Il ntltino. 
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chft non ilebbn eleggere per regole della mia vita la mia pro- 
pria isolala ragione, ma la ragione e la sapienza clic illumina la 
volontà divina (1). — Considerare la potenza e la retliliuline es- 
xenziaìc della volontà divina, nella quale non può cadere nes- 
suna alTezionc disordinala, paragonandola cidia debolezza e fal- 
lacilà della mia volontà, che cosi facilmente è signoreggiata da 
alfezioni cicche e disordinate che la seducono, senza che ella 
bene spesso si avvegga dell’ inganno , riflettendo clic tutte le 
mie passale colpe avvennero appunto perchè ho seguitalo In 
falsa norma della mia propria volontà, e non In retlissima della 
volontà del mio Signore e Creatore. — Considerare la honlà 
e sanlilà essenziale ili Dio, per la quale nnebe le cose iudiffe- 
renli per sè diventano buone e sante unicamente perchè egli le 
vuole, quando all' incontro la mia volontà non può render buone 
le cose col volerle, ma elle debbono esser buone già prima o 
in sè stesse, o perchè furono da Dio volute. Onde compiangerò 
in line la mia ignoranza e sciocchezza nel non aver fin qui 
prima di operare cercalo di conoscere qual sin iti ogni cosa la 
la volontà divina, ma operato a caso, o secondo i ciechi miei 
istinti, 0 secondo la fallace guida della mia propria volontà. 

Punto II. — Considerare che se io subordino la mia volontà 
alla volontà di Dio, e da qui in avanti io mi determino ad ope- 
rare secondo la norma di quella, non ascoltando le ingiuste 
voci delle mie passioni, non solo io couseguisco il mio fine in 
quanto esso consiste nella giustizia, ma ben anco in quanto 
esso consiste nella heatitmline ; perocché la beatitudine viene 
data da Dio a quelli che si uniformano alla sua volontà come 
a regola altissima di ogni giustizia. 

Colloquio meco stesso, nel quale detesterò e rinunzierò alla 
volontà propria; e colla Triade augustissima, esaltando e ma- 


(1) S. Agostino stesso, con Unti lumi e naturali^ o rÌTelati, o di grazia, 
si sentirà incapace di trovare in molti oasi ciò che era da eleggersi, ondo 
in una lettera al rescoro Paolino egli si mostra pieno di timore e di tre- 
more per quesla snn ignoranza. 
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unificando la giustissima c sanlissiina sua vulunln, prolcslando 
di volerla eleggere ora, e tenere in avvenire, qual unica norma 
di lutto il mio vivere , e chiedendo istantemente la grazia di 
ciò coslantemcnle adempire. 

In fine l'orazione: • Sia fatta, lodala ed in eterno esalfala 

• la giustissima, altissima ed amabilissima volontà di Dio in 

• tutte le cose. Cosi sia > . 

IsmizioNE XII. SuH'esamc che si fa dopo la meditazione. 

li. MEDrr.VZIONE (1). 

Della conformità delta volontà dell'uomo a quella di Dio, 
eeequita compiutamente in Gesù Cristo. 

Orazione preparaloria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: la stessa che nella me- 
ditazione precedente. 

Preludio il. — b'U'eltn che voglio ollenere: propormi di ri- 
solvermi ad imitare Gesù Cristo nel solto|iorre la mia volontà 
a quella di Dio Padre, c domandarne la grazia. 

Preludio III. — Itichiamo della meditazione precedente. 

Plinio I. — Gesù Cristo venne al mondo per insegnarci col 
suo esempio a compiere la conformità della volontà umana colla 
divina. — Considerare che Gesù Cristo è il tipo realizzalo della 
giustizia e santità perfetta, l’esemplare di essa dato a noi, ac- 
ciocché vedessimo in allo la legge della perfezione. — Ora es- 
sendo la volontà divina l'altissima c l'unica perfetta regola di 
ogni giustizia (meditazione precedente), Gesù Cristo dovea mo- 
strare in se il pieno adempimento da Ini operato della volontà 
del Padre. — Per (|uesto egli è scritto, che essendo insuttì- 
cienli i sacrifici esterni dell’antica legge, fu mandalo il Fi- 
glinolo di Dio in terra, acciocché egli facesse la volontà del 
Padre, ciò che valeva assai più di lutti i sacrillcj (2) e solo 


(1) Avanti pranzo. 

(2) Parimenti è soritto, cho il faro la volontà di Dio vale più di tatto le 
peniteme corporali, ondo iu haia; Quare jcjunavimus, et non aspexisti: 
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poteva al l’adrc piacere: onde il Verbo divino nelle ‘ante Scrit- 
ture parla al Padre suo in questo modo: lloìocainliim et prò 
percolo non jtoslutasli: lune di.ri: Ecce vento. In capite libri 
scriptum est de me, ut facerem rolunintem tuam (t). E, come 
dice s. Pa<do, col fare la vcdnnlii del Padre, Cristo salvò il 
mondo: In tino roìnnlate (Dei) santificati sumus per ohlalio- 
nem corfìoris lesti Christi semel (2). E il salmista in bocca del 
Verbo dicendo: In capile libri ec., vuol dire: in lesta al libro 
della predestinazione delle anime sta appunto scritto il debito, 
die la volontà umana si subordini alla divina: cosa falla prima 
di tulli da Cristo, come primo de’ predestinati, e colla sua 
grazia, fatta pure da quelli che lo seguirono, e gli rassomi- 
gliarono. — Si discorra coll' inlef/c//o, die come il fine pel quale 
venne Cristo al inondo fu di faro la volonià del Padre, onde 
il padre lo chiamò in Isaia, Virtim voliintatis meae (5), ed egli 
stesso disse: • lo sono disceso dal Cielo non per fare la mia 

• volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandalo ■ (4): 
co'i ogni altro uomo, in conformità dell' Esemplare degli uo- 
mini (iesii Cristo, non dee riputare di esser venuto al mondo 
alfine di faro la volontà propria, ma la volontà di Din che lo 
ha fatto nascere; c in (pieslo fiesn Cristo ripose l’essere gli 
altri uomini suoi fratelli c sorelle, e fin madri, avendo dello; 

• Chiunque avrà fatto la vedontà di min Padre che è ne' cieli, 
costui è mio fratello, e sorella, e madre • (5). 


hHmiìi'tvimm aitimas iinstrru, et nesclsli? Ecce in die jejunii teatri ince- 
nitnr voU'.nta» vestra (Is. I,VIII, 3); o anco più MV oraeione di chi 
non fa la voloniù divina, onde Crivto (Manti. VII, ZI): ,Von omnia, qui 
dicit miUi, Domine, Domine, intrabit in reqnnm coehrttm: sed qui facit 
voluntatem Patrie mei, qui in cucite cet, ipse intrabit in regnum coelorum, ctc. 

(1) Pa. XXXl.X. 

(2) Ilebr. X. 

(:q Xl.VI, li. 

(1) Descendi de corto n in ut faciam coluntatem meam, sed coluntaiem 
ejua qui mieit me. Jj. VI, 33. 

(j) .Mail. XII, 50; Maro. Ili, 35; Lue. Vili, il. 
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Punto li. — Gesù Cristo fece sempre e in tutte le sue azioni la 
volontà del Padre suo celeste. — Egli disse; • Nulla lo dame 

• stesso, ma secondo quello che il Padre m’insegna, io parlo 

• queste cose: e quegli che mi ha mandato è meco: poiché 
io fo sempre quelle cose che sono a lui piacevoli • (1). — Si 
discorra per tulle le azioni di Cristo, cominciando dal suo n a- 
scimento; e si consideri, che non ve ne fu una sola, per pic- 
cola che ella fosse, o paresse, che non l'abbia fatta senza de- 
llberai-si, non già dietro la naturale inclinazione, ma dietro la 
volontà del suo Padre celeste, e ciò, per dirlo di nuovo, vale 
non pur per le azioni grandi, ma anco per le più minute, come 
sarebbe per tulli i movimenti del suo sacratissimo corpo, po' 
suoi sguardi, pe'suoi passi, pe’suoi gesti, per le sue parole, 
e niialmcnle anco pe'suoi pensieri sacralissimi, giacché non 
avrebbe fallo né pure un solo pensiero, se quel pensiero non 
fosse etiiralo nel piano fallo inlornualui daU'elerno suo Padre. 
— Ritorcendo la rillessione su di me stesso, considererò (pianto 
poco fin i|ui io abbia operalo con questa giustissima prudenza 
e vigilanza, e in vece con quanta inconsideratezza e presun- 
zione operai, seguendo me stesso e le mie umane affezioni : 
onde proporrò di qui in avanti di volere, prima di operare, 
consultar sempre la divina volontà, adempiendo con tulle le 
mie forze quel di s. Paolo: • Non vogliale farvi imprudenti, 

• ma intendenti qual sia la volontà di Dio • (2). 

Punto in. — Gesù Cristo fece la volontà di Dio anco quando 
ipiesla era difficile e del tutto opposta alle inclinazioni della 
natura e della volontà umana. — Si consideri come la missione 
di Gesù Cristo fu la più ardua di qualsiasi altra missione per 
la grandezza deU'opera, per la molliludine degli uomini di cui 
egli doveva aver cura, anco restringendosi alla sola Giudea, per 
esser tutto solo ad adempirla, per trovare gli uomini nemici 


(1) Jo. vili, 28-29. 

(2) Propterea nolite fieri impruJenles, sed iiUelligenlet juiiesil votuntas 
Vei. Eph. V. n. 
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della verità, per la quale egli fu oppugnalo, conlraddello, ca- 
lunnialo, perseguitato, crocifìsso. E non per questo mai si ri- 
tirò 0 si perdette d'animo, u dubitò un momento solo, un solo 
istante non esitò, ma ebbe la volontà del Padre come suo nu- 
trimento: • Il mìo cibo è di fare la volontà di colui che mi 

• ha mandalo, acciocché io compisca l’opera sua • (I). Onde 
nelle estreme angoscie si uuìrurmò ancora alla volontà del Pa- 
dre: • Nondimeno non fare come voglio io, ma come vuoi 

• In > (3): non come desidera la mìa natura umana, ma come 
piace a le, o Padre mio: >10110 così ubbidiente fino alla morte, 
ed alla morte di croce • (5). — .^U'eserapio poi di Cristo ora 
confronterò me stesso: con quanta debolezza e viltà non vengo 
io meno dì continuo nel fare la volontà di Dio! Se ci trovo 
solo un poco di difficoltà, quanto facilmente mi sembra ella di 
soverchio pesante o dolorosa, non apprezzando pur l'infinito va- 
lore che ella ha in sé, onde vale più di lutti i beni, ed anzi 
essa sola è il vero bene! 

Colloquio coll’Eterno Padre, pregandolo che liberandomi dalle 
prave affezioni, mi dia lo studio, la premura, il lume di cono- 
scere la sua santa volontà, prima di fare nessuna mia delibe- 
razione ed operazione: che oltracciò egli m’insegni ad eseguirla 
dopo averla io conosciuta, e me ne dia la forza necessaria, per 
rendermi simile al suo diletto Figliuolo, nel quale egli sì è 
compiaciuto. — Eripe me ile inimicis meis. Domine, ad le con- 
Dilli: doce me fneere viilunlatem luam, quia Deus meus cs lu. 
Spirilus luiis honus dcducct me in lerram rcclam (4). 

Dopo di che si concbiuda col sottomettere ed offerire a Dìo 
ugni nostra volontà, terminando cidrorazione: • Prendili, o Si- 

• gnore, tutta quanta la mia liberlà: prenditi la mìa memoria. 


(1) Mewi Gibus est, ut faciam voluntatcn ejus qui misit me, ut ptrfi' 
cium opus ijua. Jo. IV, 84. 

(i) Mfttth. XXVI, 39, 4i. 

(3) Philipp. II, 8. 

(4) P*. CXLII, 9-11. 
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• l'iiilelletlo, eJ ogni volontà mia. Tutto ciò die io ho, o die 

• [losseggo, me Io hai dato tu: ora io te lo restituisco tutto, 

• e lo do interamente a governare e disporre alla tua volontà. 

• Il solo tuo amor tu mi dona colla tua grazia, ed io sono 

• già ricco abbastanza, nè altra cosa io ti domando • . 

Se nel giorno precedente chi s’esercita non ebbe qualche 
riposo, non si diano in questo giorno più di due meditazioni, 
procurando che passi il giorno in raccoglimento, ruminando le 
cose considerate o meditate inturnn la necessità di ottenere il 
proprio fine della giuslhia e santità mediante la subordinazione 
e conformazione della sua volontà a quella di Dio, procurando 
di innamorarsi di questa conrormaziono dolcissima, e di pro- 
durla in sè ed ottenerla da Uio con alTetli e giaculatorie. 

Se poi nel giorno antecedente chi s'esercita non fece tutte 
le solile meditazioni, ma ebbe sufliciente riposo e le forze reg- 
gon bene, si può aggiungere ancora in questo giorno una me- 
ditazione ed una ripetizione, come segue ; 

UI. MEDITAZIONE (l). 

Velia conformità nostra alla volontà ii Dio in ordine <d nostro fine non solo 
considerato come giusticia, ma anche considerato come felicità. 

Oraiione, la stessa. 

' Preludio I. — Costruzione del lumjo. Io stesso. 

Preludio II e III. — Gli stessi. 

Punto I. — Considerare che nella subordinazione della nostra 
Volontà a i|uella di Dio consiste non solo la giustizia in tutta 
la sua perfezione, ma ben anco ciò che forma c produce la 
felicità, per la (|uale pure Tuorno è creato. — Iddio stesso colla 
sua onnipotenza diventa difensore c protettore di colui clic fa la 
sua volontà, onde egli disse ad Abramo; • non voler temere 

• 0 Abramo sono, io il tuo protettore, e la tua oltre modo 
« grande mercede • (“2). — AU’inconlro la mia volontà è de- 


(I) A vespro. 

(J) Gom XV, I. 
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bile ed in, allenendomi ad essi, nella line rimarrò confuso, 
come appunto è scrino d'Israele : « Nella rolunià sua propria 

• rimarrà confuso » (I). — Conviene profondarsi nel considerar 
bene da una parte la infinita debolezza e ignoranza della vo- 
lontà propria, dall'altra l'onnipotenza infallibile della volontà 
divina, la quale non può non esser sempre adempita: • il mio 
■ consiglio starà, dice Iddio in Isaia, ed ugni mia volontà sarà 

• fatta • (2). Se dunque io non farò per amore la volontà di 
Dio, dovrò per forza servire alla medesima con mio danno e 
vergogna. 

Plinio //. — Chi vincendo e negando la volontà propria, non 
ba in vista nel suo operare altro che la volontà divina, non 
solo è difeso da’ pericoli, ma diventa ministro e slromento della 
stessa divina volontà, e però fa cose grandi pel bene di sé e 
de’ suoi fratelli; poiché la volontà di- Dio eh' egli eseguisce è 
sempre grande ne' suoi disegni: ■ Grandi sono le opere del 

• Signore, dice la Scrittura, squisite in tutte le sue volontà • (3). 
La innumerevole discendenza ebe ebbe Abramo, e il Salvatore 
stesso Ira essa, fu TelTetto dciraverc quel palriarca ascollata la 
voce di Dio, e latta la volontà del suo Signore (4). — AH’op- 
posto se io confido in me stesso c voglio faro la mia volontà, 
tiou posso sperare in nessun modo clic le mie azioni sieno be- 
nedette e prosperate, e apportino un bene stabile a ine ed ai 
miei simili. 

Punto ni. — Finalmente neirunifonnare la mia volontà alla 
divina, non pur sono certo di essere diretto in questa vita per 
una via sicura da tutti i pericoli c bcneiletto nelle mie opera- 
zioni, ma sono certo ancora di conseguire la grazia e godimento 
di Dio, felicità di questa vita, c neH’allra l'eterna beatitudine ; 


(1) Confundiiur hrael in voluntate ma. 0«. X, 6. 

(2) Consiìium meitm stahit, et onnis ooììtnlas mea fiH. XLVI, 10, 
^3) Magna opera Domini, exquinUa in omnes voluntates ejus. Pe. CX, 2. 
(4) Bcneìiccnlur in semine tuo omneì genles terrae, quia obedisti voci 

meae. Gen. XXII, 18, XXVI, 8. 
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onde si k'|;ge, che: « Nella voKitilà ili Dio sla la vita • (I). 
— Per lo contrario nel fare la mia propria umana rolonlà non 
posso Irovare clic la morie deiranima, e la sicura perdila del 
mio line. 

Si termini col Poter nosler, ripetendo più volle quella peti- 
/.ione, Fiat volunlas tua, siciU in coelo et in terra. 

IsTiinziONE .\III. Sulle opero penali. 

IV. MRDITAZIONB (2). 

Bipetizione esatta delle tre meditazioni precedenti. 

Se chi s'esercita è sacerdote, si può aggiuni^ere qualche me- 
ditaiione sullo speciale obhligo che hanno i sacerdoti, come 
minislri di Dio, di fare la volontà del loro Signore: Benedicite 
Domino — ministri ejus, qui facitis votuntatem ejus (3). — 
Quoniam cum essetis ministri regni iltitts, non recte judicaslis, 
nec custoilistis legem justitiae, ncque secundiim votuntatem ejus 
ambulastis (4). — Fi elegil sacerdotcs sine macula, votuntatem 
hahentes in lege Dei (5). — inveiti David /ilium desse, virum 
secundum cor meum, qui faciet omnes voluntates meas (6). — 
David enim in sua generatione cum administrasset voluntati 
Dei, dormivit (7). 

Cil.VCULATORIA. 

Dace me facere votuntatem tuarn, quia Deus meus es tu (8). 
Ovvero: Da qiiod juhes, et jube quod vis (9). 


(1) Vita in voluntnte ejut. Pi. XXIX, 6. 

(2) Aranti aera. 

|S) Fa. CII, 21. 

(A) gap. VI, 5. 

(5) I. Maobab. IV, 42. 

(6) Ad. XIII, 22. 

|7) Iti, 36. 

(8) Pe. CXLII, 10. 

(9) 8. Agoitinj, 
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GIORNO SECONDO. 


1 MKniTAZIONH. 
nella cariUi di Vio. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /. — Costruzione del luogo: imina^'ìiiare di trovarci 
nella celeste corte alla presenza della divina essenza, e di sentire 
le lodi che danno alla medesima le miriadi di beale intelligenze. 

Preluilio II. — effetto die vuoisi ottenere: proporsi di con- 
durre la meditazione in modo da internarci nella conoscenza 
di Dio, come di oggetto inrinitamente amabile e degno d’esser 
lodalo e servito: e chiedere da lui stesso la grazia di ciò fare. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedenle. 

Punto I. — Considerare come egli è conrurme alla giustizia 
che tutte le intelligenze creale 1 .' conoscano e lodino, 2.’ te- 
mano e riveriscano, S." amino e servano il Creatore: e quanto 
poco (In qui io abbia conosciuto, lodato, temuto, riverito, amalo, 
e servilo il Creatore. 

Punto II. — Considerare come questo stesso è conforme alla 
divina volontà; perchè Iddio conosce ed ama se stesso inlìni- 
lamenle, e in questo egli trova la sua beatitudine godendo di 
sè come del sommo Bene: e perchè espressamente egli manifestò 
la volontà sua di e.ssere amalo dalle sue creature (c all'aniore 
si possono ridurre lutti gli altri alfelli), avendo posto ncH’amore 
il primo ed il massimo comandamento della sua legge: • Ante- 
> rai il Signore Dio tuo di lutto il cuor tuo, e in Intla l'anima 
• tua, e in tutta la mente Ina > (1). 

Punto III. — Considerare come non solo è giusto, e conforme 
alla volontà divina, che si conosca e lodi, ma anche come ciò 
forma l'plerna beatitudine nostra e il nostro compiuto fine, avendo 
detto Cristo della cognizione del Padre celeste e del suo Fi- 
gliuolo: « Questa è la vita eterna: che conoscano le, solo 


(1) Mtlth. XXII, 37. 
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■ Dio vero, e quello che lu liai inandalo Gesù Cristo • (1). — 
Dove si considererà quanto poca cura io mi sia dato Hn qui 
di conoscere intimamente e spiritualmente Iddio, c quanta cu- 
riosità mi ebbi di conoscere cose frivole o vane. E poiché è 
impossibile che chi conosce praticamente Iddio (nel che sla In 
sapienza) non sia provocalo a lodarlo, perciò si legge; « A chi 

• mi dà la sapienza, in darò la gloria • (2). — Onde mi pro- 
porrò di adoperare la mia lingua a lodarlo e farlo conoscere se- 
condo che conviene alla mia condizione, dicendo: • Mi ha dato il 

• Signore per mercede la lingua: e con essa lo loderò • (3). 
Considerare parimente, che non solo è giusto e conforme alla 

volontà divina che da noi si tema e riverisca il Signore, ma 
che a ciò è anche promessa la gloria eterna ed immarcesci- 
bile, stando scritto: • Egli glorificherà quelli che temono il 

• Signore • (4). — Dal timore poi della sua potenza nasce la 
riverenza e l’ossequio, onde è pure scritto: • Quelli che temono 

• il Signore prepareranno i loro cuori, e nel cospetto di Ini 
« santificheranno le loro anime • (5). — E qui considererò quanto 
fln qui io ho temuto i pericoli e i mali temporali, e quanto 
poco di cader nelle mani di Dio. 

Finalmente è ugualmente promessa la beatitudine eterna a 
quelli che amano e servono Iddio; « Occhio non vide, nè orec- 

• chio lidi, uè ascese in cuore di uomo quelle cose che Iddio 

• ha preparale a quelli che lo amano > (6). — Dove conside- 
rerò tuttavia che l'amare Iddio non è una affezione sterile, ma 
efficace, che dee consistere nel prestare servigio a Dio in tutte 


(1) Jo. XVII, 3. 

(2) Danti mihi sapienliam, dado gloriam. Kocli. LI, 2’l. 

(3) Dedit mihi Dominus lingunm mercedem meam: fi in ipsa laiidaho 
eum. Ivi, 30. 

(4) Pi. XIV, 4. 

(5) Qui timent Dominum, praeparnbunt corda sua, et in conspeciu iìiius 
sancti/icabunt animas suns. Preti. II, 20. 

(6) I. Cor. II, 9. 
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le cose della sua volontà colle opere, alle quali è promesso il 
premio: • Chi ha i miei comamlameiili, e gli osserva, quegli 
« è che mi ama. B chi ama me, sarà amalo dal Padre mio: 

• ed io lo amerò, e gli manifesterò me stesso» (1): — accre- 
scendosi cosi lume a lume, e cognizione a cognizione, poiché, 
sebbene vi sia una qualche cngnizioire negativa di Dio che pre- 
cede l’amore, tuttavia il compimcnio e la sostanza della cogni- 
zione stessa viene dall'aniore, siccome insegna s. Giovanni: 

• Chi non ama, non conosce Dio: poiché Dio é amore • (2). 
Farò dunque la risoluzione di darmi da qui avanti aU'amore 

e al servigio del mio Dio, e di volere in questo riporre ed oc- 
cupare lutto me slesso- 


II. MEDITAZIONE. 

Della carità di Dio, e del distacco dalle cose creale che da quella nasce, 
coi«ìi(t<T<i/a in UesH Cristo. 

Orazione preparatoria.. — ha stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare di trovarmi 
innanzi all'Essere Divino, e di vedere nell'abisso della sua luce 
il Padre che genera il Figliuolo, e lo invia al mondo a pren- 
dere carne umana, acciocché egli diventi, come nomo, ese.uplaiie 

DEI. DIVIDO AMATOIIF.. 

Preludio II. — Effello che voglio ottenere: pregare Iddio che 
mi faccia un vero suo servo, acciocché lo possa amare colle 
opere, a imitazione di Cristo suo Figliuolo. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 
Punto I. — Considerare Vinfinilà dell’amore di Dio che era 
in Gesù Cristo come Din, dal riflettere che egli sta nel seno 
del Padre • Io e il Padre siamo una sola cosa • (5), e vi spira 


(1) Jo. XIV, 21. 

(2) I. Jo. IV, 8. 

(3) Jo. X, 80. 
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insieme con lui l’eterno amore personale. — Considerare il di- 
vino amore che era in Gesù Cristo come uomo, riflettendo alla 
bellezza del suo cuore, il più perfetto di quanti cuori furono 
da Dio creati, ed all'essere egli insieme viatore e compren- 
sorc. — Qual comprensore, egli vedeva la divina essenza svo- 
latamente; onde l’amor suo anche come uomo era immenso, 
poiché immensa era la sua cognizione, stando scritto • che 
• erano in esso tutti gli occulti tesori della sapienza e della 
« scienza • (I), e che su di lui riposava lo Spirilo santo con 
tutti i suoi doni, cioè col dono della sapienza e deirintellello, 
col dono del consiglio e della fortezza, col dono della scienza 
e della pietà, e col dono del timore di Dio (ì). — Il qual 
amore di Dio, in Cristo era ollremodo operativo, cioè allo a fare 
come fece, e a patire come pali, le più estreme cose che po- 
tesse fare e patire la umana natura sublimata; onde nelle Scrit- 
ture si dice che Iddio formò nell'utero materno l'Uomo-Dio in 
modo che fosse alto ad esser suo servo (3): parola grande, 
giacché il vero servo dee essere proporzionalo al padrone, il 
quale qui è infinito; perciò esser servo di Dio, esprime un uomo 
d'inflnila virtù e perfezione. Cristo dunque come uomo fu un 
servo, 0 sia uno strumento ragionevole degno di Dio, atto cioè 
a compire tutte le volontà e gli alti consigli di tal padrone, 
volontà c consigli proporzionali alla grandezza e santità divi- 
na; e l'amore è ciò che dà al servo raltiludine e l’ attività 
necessaria a servire al suo padrone. — Ritorcendo in me la 
riflessione considererò come Cristo è mio esemplare, e come 


(1) Colo», li, 3. 

(2) Et requieécet super eum spiritus Domini: spiritus sapientiaSi et in- 
teìlectuSf spiritus consiliit et fortitudinis, spiritus scientiae, et pietatiSf et 
repìebit eum spiritus titnoris Domini. Is. 2, 3. 

(3) Et nunc cUcit DominuSt pormaks me ex utero srsvum 8Ibi, ut 
reducam Jacob ad eum^ et Israel non congregahitur. — Et dixit: Forum 
est ut sis mihi servus ad suscitandas tribus Jacob^ et faeces Israel con^ 
vertendas. Ecce dedi te in lucem gentiumf ut sis salus mea usque ad 
extremum terrae. la. XLIX, 5, 6. 
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aneli' io debbo essere a sua imitazione ainalorc e servo di Dio; 
non già di me stesso o di altra qualsiasi cosa o persona; che 
fuori di Dio, son tulle vilissime. 

Punlo II. — Considerare che la cognizione e l’amore di 
Dìo porta neiriiomo iialurulmente l'elTello del pieno distacco 
da tutte l’allre cose: le quali diventano incontanente agli oc- 
chi deir amatore dì Dìo un puro nulla, c gli sono veramente 
un ingombro e un impedimento ogni qualvolta gli occupino 
la più piccola parte del cuore. Come pur tentano sempre di 
fare servendosi delle inclinuzioni umane naturati. Perciò Cristo 
celebrò la povertà, che è quanto dire la rinunzia a tutte le cose 
umane, dicendo che sono • beali i poveri di spirito • , perchè 
il distacco dalla ricchezza e da ugni altra cosa di quaggiù è 
una conseguenza del divino amore che egli venne a portare 
sopra la terra (I). Disse ancora che sono « beati i mansueti •. 
perchè l'amore di Din non aspira a nessuna dominazione od 
imperio temporale: • beati quelli che piangono >: perchè l'ama- 
tore di Dio non cerea niuna specie di dolcezze terrene: anzi 
reputa una vera felicità il patire per l'oggetto amalo: • beali 
quelli che hanno fune » : perchè cibo del vero amatore è 
di fare la volontà di Dio; • beali quelli che sono odiali e ab- 
borriti dagli uomini per cagione dell' amore che portano al 
Figliuolo dell' uomo • : perocché l’amatore di Dio si gloria de' 
vilipendj: non istimando nulla l'onore e la giuria che possono 
dargli gli uomini, ma solo facendo stima del vero onore, e 
della vera gloria, che Iddio dà a' suoi cultori e servi (2). Onde 
il vero amatore di Dio non solo è indifferente alla ricchezza 
ed alla povertà, all' onore ed al dispregio, alla vita lunga ed 
alla vita da abbreviarsi nelle fatiche sostenute pel servizio del 
suo Signore, c lìnalmentc al vivere ed al morire; ma prezza 
assai più e col suo affetto si elegge la povertà, il dispregio la 


(1) Jgnem vrni tnillerr in lerram, el quid volo nifi ut accendalur f 
Lac. XII, 49. 

(2) Hatt. V, 0 Lue. TI. 
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vita logorala ed abbreviata in sante ratìcbc, anzicliè le cose a 
queste contrarie, stimando tulle queste cose con un giudizio 
del liitlo opposto a quello die fa di esse il mondo. E nondi- 
meno, sebbene sia tale il suo sentimento, pure quanto alla ele- 
zione eiretliva egli si mantiene nella piena indilTerenza, preparato 
anco in questo a ricevere ciò clic potrà riconoscere più conforme 
alla volontà del suo Creatore e Signore, c perciò al suo fine. 

Punto III. — Si consideri lo stesso distacco dalle cose create 
in Gesù Cristo, nel quale come l’amore divino fu grandissimo, 
cosi anco fu grandissima la cognizione die ebbe della viltà delle 
cose terrene, c il distacco del suo cuore divino da esse. Laonde 
sebbene egli fosse padrone di tnllo le cose, tuttavia non prese 
possesso di nessuna; e potè dire di essere più povero delle 
volpi, le quali hanno una tana, e degli uccelli, i quali hanno un 
nido (4), quando il Figliuolo dell’uomo non avca sopra la terra 
dove posare il suo capo. Sclihcne fosse, come Dio, sovrano di 
tutta la terra, e re nuche come uomo, tuttavia visse soggetto 
e ubbidiente a tutte le creature, alla madre, al padre putativo, 
alle leggi mosaiche, ed agrimperalorì romani. Sebbene avesse 
potuto vivere lungamente, per la perfetta conformazione del suo 
corpo; nondimeno egli elesse di morire sul fiore dell’età sua, 
procacciatasi la morte col fedele esercizio del suo ministero, 
che a pieno sapeva qual odio mortale gli avrebbe attiralo ad- 
dosso da parte degli uomini. Sebbene, come immune da ogni 
peccato e pieno di ogni santità, non dovesse in nessun modo 
soggiacere alla pena della morte, e potesse come autore della 
vita dare a sè stesso la immortalità; tuttavia dopo una vita 
umile, afiaticata, tutta consacrala alla volontà del Padre suo, 
scelse di morire sulla croce, qual vittima di amore di Dio, di 
zelo per la salute del prossimo, c di ubbidienza. 

In fine si faranno due Colloqiij: 

Il primo con Dio Padre, ripetendo spesso quelle parole di 
s. Francesco d’Assisi, Deus meus et omnia. 


(1) Matlh. V, e Lue. VI. 

Rosmini, Manuale dell' Esercitatore. 10 
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Il spcondo con Cicsii Crislo qual macslro, esemplare e vil- 
iima (lei divino amore, pregandolo che. egli voglia accendere in 
noi quel dolcissimo fuoco che è ventilo a portare in terra. 

In fine l’orazione; 

Anima Chrisli, sancii fica me. 

Corpus Chrisli, salva me. 

Sanquis Chrisli, inebria me. 

Aqua laleris Chrisli, lava me. 

Passio Chrisli, confarla me. 

0 bone lesa, erawli me: 

Inira lua vulnera abscnmte me ; 

Aie permitlas me se/iarari a le: 

Ab hosle maligno defende me: 

In hora morlis mene vaca me, 

Et jube me venire ad te. 

Ut cimi Sanclis tuis laiutem te 
In saecula saecutorum. Amen. 

III. MEDITAZIONE. 

Ripelizìolie esalta delle due precedenti. 

Istruzione XIV. Sulla maniera di temperare il villo. 

17. MEDITAZIONE. 

Sulla gloria di Dio, di cui è preordinala stromento la Chiesa 
di Gesti Cristo. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare di Irovarmi 
dinanzi aU'csscre divino, e di vedere neirelerna essenza il Padre 
che decrela di formare del genere umano cadulo un maravi- 
glioso regno, dove risplenda la sua gloria, e incarica di quesla 
grand'opera il Figliuolo, mandandolo al mondo. 

Preludio II. — Effetto che si desidera : dimandare la grazia 
di poler rivolgere con valore lutti i nostri pensieri e tutte le 
nostre azioni alla maggior gloria di Dio. 
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Preludio III. — Richiamo della meditazione procedente. 
Punto I. — Considerare che la gloria divina consiste nell'es- 
sere Iddio conosciuto, lodato, temuto, riverito, amato e servito 
dalle sue creature: che questa è la sua volontà: e ch'egli si 
compiace deiradempiinento di questa sua volontà, per la quale 
le sue creature intelligenti diventano perfetlamente giuste e 
ieate, e cosi cunseguiscono il loro fine. — Considerare ancora 
elle la volontà di Dio non può essere frustrata, com'egli ha di- 
chiarato per Isaia ; > La mia parola non tornerà a me vacua, 

• ma farà lutto ciò che io volli, e prospererà in quelle cose 
< alle quali io l'ho mandata - (I). — Dunque, qualsivoglia cosa 
io faccia, non impedirò mai co’ mici delitti, che si compia l’e- 
lerna predestinazione degli eletti, e che si aduni il glorioso 
regno stabilito dall'eterno Padre: ma solo perderò inutilmente me 
stesso, e si perderanno meco tutti quelli che opereranno male ; 
servendo nello stesso tempo anch'io, e anch’essi, senza volerlo, 
alla maggior giuria divina, e alla maggior santificazione e bea- 
titudine degli eletti. Che se poi Iddio permette che si perdano 
quelli che si perdono colla loro mala volontà, egli è perchè 
egli ha trovato esser ciò stesso necessario al maggior esalta- 
mento della divina sua gloria, e airultenimenlo della maggior 
quantità di giustizia e di felicità delle sue creature, presane la 
somma intera. — Considerare rinalmente, che quelli che danno 
gloria a Dio col riconoscerlo, lodarlo, temerlo, riverirlo, amarlo 
c servirlo; benché compiano con ciò un decreto inalterabile 
della bontà di Dio; tuttavia si rendono in pari tempo istrumeiiti 
volontarj della stessa divina gloria, c volontariamente cooperano 

(t) Tolto il loogo dice coll: enim cogitatioHes meae, cogiUttionf» 

veatrae: ncque viae oestrae, viae meae, dicil Dominut. (^lia eicut exaltantur 
coeli a terra, tic exaltalae sunt viae meae a viis veetris, et cogitationee 
meae a cogitationihua oestrie. £t quomodo deeeendit imber et nix de coelo, 
et itluc ultra non revertitur, eed inebriai terram et infundit eom, et ger~ 
minare eam facit, et dat eemen eerenli et panem comedenti: tic erit verbum 
meum, quod egre.lietur de ore meo : non recertetur ad me vMuum, aed faciet 
quaecumque colui, et proaperabitur in hit, ad quae miti illud. h. LY, 8-ii. 
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a forjiiarc il compiacimento interno della Triade auynslissima, 
e la sua iniinita beatitudine; della quale vengono per giusta 
conseguenza falli partecipi. — (Jui conviene pur rompere in 
grandi alleili, compiacendoci delia divina gloria e beatitudine, 
che non può mancar mai; ed esaltando la divina bontà nel 
rendere le sue creature e me stesso, se pur voglio da vero, 
strumenti voloularj e liberi di quella eccelsa gloria e di quella 
esuberante beatitudine. 

Punto /]. — Considerare che a fare riuscire daH'opera della 
creazione del genere umano la massima divina giuria (giacebè 
Iddio lece tutto per sò stesso per cavarne il suo interno com- 
piacimento (1)), gloria consistente nella maggior somma di 
santità, e di lelteilà della creatura, in cui Iddio come bene del- 
l’opera sua si compiace; il consiglio deirclcrno fu questo; die 
tutti gli uomini die volevano cooperare alla grand'opera for- 
massero insieme una società a forma di un regno, del quale 
fosse autore e capo un Uomo-Dio. Il perchè mandò il Verbo di- 
vino, suo Figliuolo, ili terra, e fallosi carne, invitò gli uomini 
a unirsi seco per formare lutti, niiiiiu eccellualo, un solo corpo, 
una sola congregazione, una sola città, nella quale Iddio suo 
Padre fosse soprammodo glorificato, cioè conosciuto, lodato, te- 
muto, riverito, amalo e a pieno serrilo. A si allo fine (ìesii 
Cristo nacque, predicò il Vangelo, redense il mondo colla sua 
morte, fondò la Chiesa. Iddio Padre si compiace nel suo Verbo, 
il Verbo si compiace deU'unianità da lui assunta in una sola 
persona, rumanità di Cristo si compiace deirumanità degli altri 
uomini per la uguaglianza della natura, e brama di unire gli 
individui umani a sò colla comunicazione della natura e per- 
sona divina ch’egli porta, c che è egli stesso, e delle grazie 
e della virtù e della gloria sua. Questo desiderio viene soddi- 
sfallo per la cooperazione di tulli quelli che rispondendo al- 
l’invito vogliono veramente alla grand'opera cooperare, di tulli 
quelli che amano veramente Cristo e vogliono ciò che egli brama. 


• ;!) Universa profter scmclipium operatue tei Vominus. Pror. XVI, 4. 
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e ciò die egli vuole. — lo, io stesso sono pure stalo chia- 
mato, e incorporalo, prima ancora ch'io avessi l’uso della mia 
libertà, per pura divina bontà in questo regno, in questa unione 
intima con Cristo, nel Sacramento del battesimo. Io debbo or 
dunque liberamente bramare e volere ciò che vuole e che brama 
Cristo, cioè che io sempre più mi incorpori e mi faccia più 
simile a lui, e cosi che s'incorporino sempre più a lui e fac- 
ciano meco il regno di Dio insieme con lui lutti gli altri uomini. 

Punto IH. — Considerare che la gloria del regno di Dio si 
compie in Cielo, dove Gesù Cristo siede alla destra del Padre, 
ed ivi accoglie le anime de' suoi discepoli e fedeli seguaci che 
hanno vivuto santamente nel suo regno sopra la terra, asse- 
gnando a tulli le sedie loro preparate dal Padre fino dalla co- 
stituzione del mondo, e loro ottenute da lui colla sua morte. 
— Considerare che lutti gli abitatori di quella celeste curia 
sono senza macchia, cioè forniti di una giustizia perfetta; che 
hanno tulli la propria volontà perfettamente conformala alla di- 
vina ; che veggono e amano tulli Dio senza misura, che si amano 
senza misura fra di loro in Dio: che niuno male ivi ò ma ogni 
bene, niuno disordine ma ogni ordine, che lutti hanno sopra 
di quanto possati bramare, una beatitudine compiuta, sicura , 
ineffabile, inescogitabile, colla quale il fine, pel quale furono 
creali, viene pienamente e soprabbondanlemente conseguilo. 

Colloquio con Dio Padre, protestando che di qui in avanti 
io non vorrò cercare in tutte le cose altro che la sola sua mag- 
gior gloria da me concepihile, rendendo mia norma e tessera 
quelle belle parole di s. Ignazio: omnia ad majorem Dei glo- 
riam; terminando col Pater nosler, e ripetendo più volle la pe- 
tizione Adveniat regimili tuuiii. 

Altro colloquio col Figliuolo come col grande vivo istrumenlo 
della gloria di Dio, ringraziandolo di aver egli redento me e 
gli altri uomini miei fratelli, c.di averci fatti del suo regno; 
pregandolo assai caldamente che voglia degnarsi di unirci tulli 
sempre più seco, c di renderci lutti degne membra della Chiesa 
suo regno, e sua sposa. Si conchiuda coll’ orazione: Domine 
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Jnu Christn, qui dir Mi Apmhìix luis: Paccm relinqm vohis, 
pncem meam da vohis: ne respicias piccala mea, sed fi lem Ec- 
flesiae Ime eamqne seciindiim volniitntein luam picifìcarc, el eoa- 
diinare digneris. Qui vivis, el regnas Deits, per omnia secala 
secalomm. Amen. 

Colloquio terzo con Maria Vergine Signora nostra, cogli Ati- 
geli e con Inlli i beali comprensori, acciocché, ottenutaci la 
grazia di vincere ogni nostra inordinala alTezionc, ricevano poi 
fra di loro e me e lutti i miei rraldii, gli altri uomini. Ave Maria. 

OIVCULATORIA. 

Laas libi Domine, Rex aelernae qloriae. 

GIORNO TERZO. 

I. MP.DITAZIONE, 

Deììa carità del prossimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio ì. — Costruzione del luogo: vedere llesù Cristo no- 
stro Ke, che insegna a noi suoi sudditi il precetto della carità 
del prossimo, come altra parte della volontà del Padre suo, con 
i|uelle parole: « Il secondo precetto è sìmile al primo: Amerai 
• il prossimo tuo, come le stesso » (I); e come volontà sua 
propria, con quelle altre: • Questo è il mio precetto, che vi 
amiate l'un l'altro, come io ho amato voi • (2). 

Preludio II. — Ay/W/o che si vuole ottenere: dimandare a 
(Jesù Cristo dì poter amare senza line il prossimo nostro, per 
fare la volontà sua e quella del Padre suo. 

Punto l. — Considerare che la carità insegnata da Gesù Cristo 
abbraccia tutti gli uomini che sono in cielo, nel purgatorio, ed 

(1) M«Uh. XXII, 39. 

(2) Jo XV, 12. — Si qui» dixerit qitoniam diligo Deum, et fratrem 
.uum aderii, niendtu esl. Qoi tiiim iiu» diligit fratrem suum quem vidit, 
Dr.iim, quem lun aiUct, qimiuodo pjleel diligerei El hoc mandalum lui- 
bemits a Dea: ut qui ddigil Deum, diligat et fratrem suum. 1. Jo. IV, 20-21. 
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in (erra. — Debbo graniiemeiilc rallegrarmi della bealiliiditie 
e della gloria che godono in Cielo lutli quo’ miei fratelli, che 
hanno già ottenuto a pieno il fine per cui erano stati creati, 
cioè la giustizia perfetta, la compiuta felicità nella unione e 
nel possesso di Dio. — Debbo aver compassione delle anime 
purganti per quello clic soffrono, rallegrandomi ad un tempo 
del felice patire che è il loro, giacché è lutto volto a renderle 
ancor più giuste, e soccorrendole con suffragi, acciocché più 
pronlameiile otiengauo'il fine della perfetta giustizia, che sola 
può loro dare la compiuta felicità. Debbo finalmente abbrac- 
ciare col mio cuore tutti gli uomini mici simili e miei fratelli 
che sono in terra, pregare e adoperarmi per lutti, acciocché 
ottengano il loro fine, vedere in ciascuno di essi nelle loro scia- 
gure e nelle loro prosperità un altro me stesso, e desiderare 
grandemente e sinceramente di essere loro utile, rimosso da 
me qualunque sentimento contrario di odio, di rancore, d'in- 
vidia 0 simili. 

Punto II. — Considerare che la mia carità verso il prossimo, 
acciocché sia conforme al precetto e all’esempio di Oesù Cristo, 
dee estendersi a lutti i beni che io posso fare a tutti, e a cia- 
scuno de’ miei simili: io debbo desiderare di esser utile ai miri 
simili in ogni modo possibile: procacciare a' loro mali ogni pos- 
sibile sollievo, ed aumentare ogni loro bene, e i|uaiido riesco in 
questo, godere: godere, e ringraziare il Signore di ogni loro pro- 
sperità, come fosse mia propria. — Debbo desiderare di essere 
utile il più che per me si possa a lutti ed a' singoli uomini, 
rispettivamente ad alleggerire loro i muli temporali, o dar loro 
a godere con ogni moderazione ed onestà i beni; — carità cor- 
porale. — Debbo desiderare di essere utile a lutti ed a’ singoli 
uomini il più che por me si possa, rispeltivamenle al miglio- 
ramento del loro intellello: — carità intellettuale. — Debbo 
desiderare sopra tutto di esser veramente utile a tulli ed ai 
singoli nomini, rispettivamente al miglioramento della loro vo- 
lontà ed alla loro salute eterna; — carità spirituale. — Questa 
mia carità, se voglio clic sia perfetta, dee andare fino al sangue, 
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giacché ella dee essere foggiala su di quella che usò a me 
Cristo, e sulle sue parole stesse; « Questo è il mio precetto, 
• che vi amiate l'un l'altro, come io ho amato voi. Niuiio ha 
« una carità maggiore di questa (che io uso con voi), di dar 
■ cioè la propria vita per gli suoi amici • (I). 

Punto III. — Considerare che tulli i beni che io desidero di 
• fare a tutti ed ai singoli uomini, debbono essere ordinati a Dio, 
cioè a far si, che i miei fratelli ottengano il loro flnc della 
perfetta giustizia e della perfetta beatitudine, o ciò perchè io 
debbo amarli come me stesso, e io sono già persuaso, che per 
me le cose tutte non abbiano alcun valore, se non in ordine 
al mio fine. Io non debbo dunque accontentarmi di desiderare 
0 di procacciar loro meramente beni umani, ma debbo aver 
sempre in vista il loro maggior bene spirituale, che è il bene 
assoluto e vero, di cui i beni ed i mali umani non sono che 
de’ puri mezzi, in cui non si dee fermare rumati pensiero e 
l'umano desiderio. Tuttavia non debbo mai recare alcun male 
temporale al mio prossimo, e debbo anzi cercare di sollevarlo ria 
ogni male, sempre presumendo bene di lui, cioè che egli userà 
bene di quel sollievo. In i|uaiilu poi ai beni temporali, io debbo 
usar con lui una giusta discrezione e prudenza, come con me 
medesimo. 

Punto IV. — Finalmente, anco nella distribuzione de’ beni 
stessi spirituali fra gli uomini, debbo desiderare ch’essa sia falla 
in modo, che si compia la volontà di Dio Padre; la quale si è, 
che gli uomini formino insieme con Cristo il regno di Dio, in 
cui risplenda più che mai la divina gloria, e che ciascuno oc- 
cupi in questo regno il posto predestinatogli dal beneplacito 
di Dio medesimo; giacché la mia propria giustizia non posso 
ottenerla se non uniformo in lutto la mia volontà a quella di 
Dio. — Debbo dunque spogliarmi di tulli gli affetti umani, 
di umana amicizia, di parentela, di patria, sollomellendo que- 
ste aJTezioni naturali alla carità soprannaturale, e in questa sola 


(l) Jo. XV. 12-13. 
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riroiideiidole tulle e convertendole. — Non saraiiiio dunque di 
qui in avanti i miei amici naturali, o i miei parenti, o i miei 
compatriotti, che staranno in cima del mio amore; ma io pre* 
ferirò sempre quegli uomini che sono da Dio preordinati a dar- 
gli maggior gloria ; questi saranno i miei più stretti amici , 
amando io in tulli Dio, e perciò amandoli in quella ragione 
appunto nella quale Dio stesso più di sè a loro comunica o 
ha destinalo di comunicare. Perciò miei amici più intimi sa- 
ranno quelli, ne’ quali io crederò di ravvisare più di santità: 
e negli altri tutti cercherò, quanto sta in me, di far si che la 
giustizia e la santità, oggetto supremo del mio amore, si ac- 
cresca; teneudo in equilibrio i miei alTelti, fiiio che io conosca 
a chi Iddio venga dando maggior grazia; ponendo anch’io in 
quelli maggiore la mia somma .soprannaturale alTezione. Cosi 
eseguirò quanto il mio Signor Gesù Cristo mi insegnò: « Non 

• vogliale credere che io sia venuto a meltere in terra la pace: 

• non venni a mettere la pace, ma la spada. Perocché io venni 

• a separar l’uomo incontro al padre suo, e la figliuola in- 

• contro alla madre sua, e la nuora incontro alla suocera sua: 

• e gl' inimici dell’uomo sono i suoi domestici. Chi ama il pa- 

• dre 0 la madre più di me, non è degno di me: e chi ama 

• il flgliuolo 0 la figliuola più di me, non è degno di me. E 

• chi non riceve la sua croce, e mi segue, non è degno di 

• me. Chi trova la sua vita, la perderà; e chi avrà perduta la 

• la sua vita per mia cagione, la ritroverà • (I). Ed oltre l’a- 
more che conviene dare a tulli gli uomini viventi sopra la terra, 
in quanto tutti possono divenire suoi, ordinò un amore speciale 
verso di quelli che sono già amici suoi: » Voi siete miei amici *. 
— • Questo è il mio precetto, che vi amiate fra di voi scam- 

• bievolmenle, come io ho amalo voi > ( 2 ): e comandò verso 
essi una del lutto speciale beneficenza e rispetto: •Chi riceve 
■ voi, riceve me: e chi riceve me, riceve colui che mi mandò. 


(1) Hsttb. X, 34-39. 

(2) Jo. XV, 14, 12. 
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• Chi riceve un profeta iti nome di prufela (cioè per questo 

• lilolo, eli' egli è prufeta), riceverà la mercede di profela: e 

• chi riceve un giunto in nome di giusto, riceverà la mer- 
« cede di giusto. C chiunque avrà dato bere a uno di questi 

• miei ministri solo un bicchier d' acqua fredda in nome di 

• discepolo: in verità io vi dico, egli non perderà la sua iner* 

• cede (1): dove i tre gradi di profeta, di giusto e di disce- 
polo, dinotano il maggior merito della carità usata a persone 
pili strette con Dio, e più considerabili nel suo regno. 

Colloquio con Cesò Cristo, in fine Pater nosler. 

IsTRCz.io.'SE XIX. Sul primo modo di orare. 

II. MEDITAZIONE. 

Delle disposizioni che dee aeer Itiomo acciocché egli sia idoneo ad esercitare 
la carità del prossimo nel modo per/etto insegnato da Cristo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere nella povera casa 
di Maria in Nazaret Gesù occulto agli occhi degli uomini e 
soggetto a’ suoi parenti, occuparsi in udìcj ordinar], avente tut- 
tavia il cuore pieno di carità verso gli uomini: medesimamente 
vedere Maria e Giuseppe, sebbcii pieni di carità, non uscir punto 
dalla vita comune e nascosta in cui Dio gli avea collocali, ma 
ivi servirlo custantemente in piena tranquillità ed abbandono. 

Preludio II. — E/fetto che si vuol cavare: dimandare a Gesù 
la vera sapienza, elio sola ci può ben dirigere nell' esercizio 
della carità verso il prossimo nostro. 

PreliMlio III. — Richiamo della meditazione precedente. 
Punto I. — Considerare che Iddio, essenziale bontà e creatore 
degli uomini, non dimentica nessuno di e.ssi: e provvede in 
mudo, che gli uomini formino realmente quel suo regno di cui 
è capo Cristo, e in cui risplende la sua maggior giuria. Questo 
decreto divino in tutte le sue parti, non può non esser fatto 
con inlinila sapienza, perché Iddio è sapientissimo, o cosi pure 
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con iririiiila l)>)nl», perclii lililio è oUiiii'i;e non può non ot> 
lenere il suo pienissimo effello, perchè Iddio che lo fece è on- 
nipotenle, presentissimo a tulle le cose, sempre vivo ed immu- 
tabile. — Ancora, questo decreto e la sua esecuzione è indi- 
pendente da me a segno tale, che quand'anco io non solo non 
cooperassi volontariamente alla sua esecuzione, ma io mi op- 
ponessi ad esso con tulle le mie forze; esso tuttavia avrebbe 
luogo, e l'ostacolo che io credessi di porvi, sarebbe in realtà 
il mezzo efficacissimo e necessario airintenlo di Dio, da Dio 
stesso calcolato e permesso perciò ab eterno, come fu la cro- 
cifissione di Cristo, creduta dal demonio c dagli Ebrei un colpo 
irreparabile portalo all'opera della redenzione e al regno del 
vero Israello, e per l'opposto opportunissima e necessaria ac- 
ciocché il mondo si salvasse, e il vero Israello si stabilisse. — 
E come io non posso oppormi al disegno benefico deirelerno 
Signore, cosi non possono farlo nè pure tutti gli altri uomini, 
0 presi singolarmente o uniti in corpo, i quali se mancassero 
da parte loro alle divine ordinazioni, non mancherebbe però 
il Signore di • suscitare dalle stesse pietre de' figliuoli di 
Abramo « (1), avendone egli tutto il potere. — Dopo aver con - 
siderato questo coirintellelto, passerò cogli affetti della volontà 
ad esaltare la bontà, la sapienza e la irresistibile potenza c 
grandezza del mio Signore, che fa sedo tutte le cose senza aver 
bisogno delle sue creature (2). 

Punto II. — Passerò quindi coirintelletto non meno che colla 
volontà a considerare il mio nulla: In mia assoluta incapacità 
di giovare, quanto è da me, al mondo: e cercherò così di 
troncare dall'anima mia ogni presunzione, ed ogni falso zelo, 
pel quale l'uomo talora corre da sè stesso, anco quando Dio 
non lo manda, come si legge nella Scrittura de’ falsi profeti (3]; 


(I) Matlh IH, ». 

^2) ^tii facit tturahilùt noUib. P«. L\Xl» 1$. — fucit iHÌrahilùt ma- 

gna soiun. CXXXV, 4. Kr.itUabitur Dominiti aoltts. II, U. 

{‘•S) 2^on mitUbain prophetas et ipsi curi ebani. Jer. XXIII, 21. 
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e pretende di poter fare assai cu' suui consiglj, colla sua de- 
strezza e col suo potere. — Considererò, che ogni azione dà 
una serie immensa di elTelti che l'uomo non può prevedere; 
che perciò è cosa di gran lunga superiore all'intelligenza umana 
il conoscere veramente se un'azione, quantunque per sè buona, 
sia veramente buona ed utile al genere umano e al regno di 
Dio, considerata nel complesso di tulle le sue conseguenze. 
L'uomo dunque non può col suo solo intendimento trovare e 
stabilire ciò che sia veramente utile ad operarsi: e perciò non 
può esser certo di operare il bene, se non a condizione di 
conoscere intorno a ciò la volontà di Dio, il quale vuole il bene, 
e veramente conosce ciò che sia bene. — Considererò ancora, 
che la grazia, per la quale l'uomo consegue il rinc por cui è 
stato crealo, è un dono gratuito di Dio solo, che ruomo non 
può dare all’uomo: onde la conversione del cuore non viene 
mai dall'uomo, ma da Dio, il quale coopera, se gli piace, col- 
rinterna operazione, alle parole e alle azioni del suo ministro 
0 mandato. Onde mi persuaderò del mio nulla nell'operare il 
bene spirituale ne’ miei p'ro.ssimi, e iiiicnderò da lutto questo 
la verità di quanto disse Cristo agli Apostoli: • Quando voi 
avrete fatto tutte quelle cose che io vi lio cotnandate, dite: 
• Siamo servi inutili • (1). Ogni uomo dunque da una parte 
è sempre utile, e dall'altra è sempre inutile al disegno di Dio. 
È sempre utile, perchè Iddio si serve di ogni uomo buono o 
cattivo, come di mezzo alla gloria del suo regno e al bene degli 
altri uomini: è sempre inutile, perchè anche l’uomo migliore 
che dar si possa non sa e non può nulla per sè alla giuria del 
regno di Dio e al vero bene degli altri uomini suoi simili, se 
Dio stesso noi muove e noi conduce : ma è necessario che Iddio 
stesso e lo istruisca e lo faccia diventare suo islrumento, e 
maneggi egli stesso il suo istrumenlo, ed operi nelle anime 
quello che vi fa l'istrumenlo. 



(l) Lue. XVII, 10. 
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Punto ìli. — Considerare ciò die procede da' due punii pre- 
cedenti, cioè che fino a tanto e in quella parte, die Iddio non 
mi mostra ciò che io delibo operare, o sia ciò die egli vuole 
che io operi rispetto alla carità verso i miei prossimi, io debbo 
amare la vita comune, nascosta, quieta e perfettiva di me stesso, 
sapendo senza dubitazione che questa vita Iddio ben la vuole 
da me e da ognuno, stando scritto; • Questa è la volontà di 
Dio, la vostra santiflcazione • (1). — Non debbo dunque muo- 
vermi da me stesso arbilrarianienle, e per una colai presun- 
zione, ad imprese a vantaggio del prossimo, quantunque in sè 
buone, perocché io non so scegliere quelle che sieno utili nel 
complesso, nè ho forze da me solo d' eseguirle, né valgono 
punto al mio line se non sono conformi alla divina volontà. — 
Debbo dunque uniformarmi alla volontà del Padre mio celeste, 
anche nel modo di esercitare la carità verso il prossimo, per 
trovare la perfetta giustizia. — Or so bene, pel precetto della 
carila ch'egli mi ha dato, che Iddio vuole che io sia caritativo 
verso il mio prossimo; ma non so il modo più a lui grato, nel 
quale io possa esser tale, se egli non me lo manifesta. Debbo 
dunque aspettare in quiete ch'egli me lo manifesti; e d'altra 
parte sono certo, che facendo io uso di lutti i mezzi che io 
ho per conoscere il suo volere, questo divino suo volere non 
mi può restare nascosto, perocché Iddio comunica sempre la 
sua volontà chiaramente a lutti quelli che desiderano sincera- 
mente di conoscerla. 

Punto IV. — Adunque io debbo avere un amore ollrcmodo 
grande pel mio prossimo, perocché io so che questa è la vo- 
lontà di Dio; ma debbo in pari tempo mantenermi coll'animo 
indifferente quanto al modo di esercitarla. Ano a tanto che non 
conosco il voler di Dio intorno a ciò. di maniera, che io sia 
egualmente disposto ad esercitare qualunque sia ministero di 
cariUt, o umile ed abbietto, od onoriAco, o penoso, o piace- 
vole, 0 secondo la mia naturale inclinazione, o contrario ad 


(t) II. Theat. IV, 3. 
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rs-i. 1 , vincendo me stesso toslocliè sappia o possa giustamente 
argomenlare die quello sia piu conrorme al volere di Dio e di 
più gloria del suo regno. 

Punto V. — Finalmente dovendo io essere disposto ad eser- 
citare qualsivoglia ministero ed urticiu (se in amo esser perfello 
nella carità) a vantaggio del mio prossimo, prescegliendo quello 
che riconosco, o rettamente conghietluro più confernie al voler 
divino, delibo anco nella vita privata non isUrmi in ozio, ma 
occuparmi iiidefessanieiilc per aaiuislare tutte le abilità che io 
possa, affine di essere poi bene preparato, quando Iddio mi 
chiami, a far checchessia in ajuto de' miei prossimi. Ed anche 
nel detto studio mi applicherò a quelle cose, che prevedo do- 
vermi essere più utili e coiifacevoli al detto Hiie. 

Colloquio intimo coll’ainoroso cuore di Cristo. 

in. meditazio.se. 

J)e’ niftii di coHOBcm la vohntà di Dio, 
circa il modo tnijliore d' esercitare la carità dei prossimo. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I. — Lo stesso che nella considerazione precedente. 

Preludio II- — Lo stesso. 

Preludio III. — Lo stesso. 

Punto l. — Il primo mezzo per conoscere la volontà di Dio 
circa il modo migliore d'esercitare la carità del prossimo, si è 
la sincera volontà di conoscerla, e l'indilTerenza a qualunque 
ella sia per essere. Questo è un avere • gli orecchi perfetti •, 
secondo la maniera di dire delle sacre Scritture; Auree autem 
perfeeisti mihi (I). — In anditu auris obedivit mihi (2). 

Punto II. — Il secondo mezzo si è quello di purificar l'anima 
dai peccati mortali e veniali, e affezioni inordinate, e quindi l'a- 
mor di Dio; perocché in tal modo solo, l'uoino, che è il servo. 


(1) Ps. XXXIX, 7. 

(2) P». XVII, 45. 
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si avvicina a Dio che è il padrone, di cui può sentire più la- 
cilinenle la voce; e di nuovo l’iioino, che è rislrumenlo, si con- 
giunge con Dio che è quegli che lo adopera. 

Gesù Cristo è l'istrumenlo universale e immediato, si può 
dire in un senso, che il Padre adopera alla gloria del suo re- 
gno; gli altri uomini poi vengono adoperati iti quanto sono con- 
giunti a Gesù Cristo, e formano una parte di lui, cioè del suo 
mistico corpo. Perciò Cristo disse: • Io sono la vite vera c il 

• Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio in me (cioè inserito 

• in me pel battesimo o per la fede), che non fa frutto, lo 

• torrà via; c ogni tralcio che fa frutto, lo purgherà, accioc- 

• chè faccia via più frutto. Già voi siete puri in virtù del min 

• sermone (ecco come si richiegga la puriflcazione dell'anima) 
« che io ho parlalo a voi. Mantenetevi in me (coU'amore): ed 

• io in voi (colla mia grazia). Siccome un tralcio non può por- 
« tare frutto da sè stesso, se non si tiene nella vite (ecco Pini- 
< potenza deU'uomo per sè solo) ; cosi nè anche voi, se non 
« vi sarete tenuti in me. Io sono la vite, voi altri i tralci: chi 
« si tiene in me, ed io in lui, questi fa molto frutto; peroc- 

• chè senza di me non potete far nulla. Se alcuno in me non 

• rimane; sarà messo fuori siccome un tralcio, e inaridirà, e 
« lo raccorranno, e lo metteranno nel fuoco, ed arderà. Se vi 

• sarete tenuti in me, e le mie parole saranno rimaste in voi : 

• qualsiasi cosa dimanderete, vi avvenirà. In questo il Padre 
I mio viene clarilicato, che apportiate un grandissimo frutto, 
■ e che (cosi) siate fatti miei discepoli • (I). Si diviene adun- 
que discei>oli di Cristo col portare un matsimo fruito-, e un 
massimo frutto si apporta colla mondezza dell’anima, c coll’amor 
di Dio e di Cristo; congiungendo per questa maniera noi stessi 
siccome tralci con quella vite, dalla quale sola viene il sugo 
che alimenta il fruito. 

Punto III. — Il terzo mezzo di conoscere la volontà di Dio 
circa il modo d'esercitare la carità, si è il considerare le re- 
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Inzioni e i doveri dello sialo in coi ci Iroviamo. — l/adenipire 
diligeiilcinciile i|iie$li doveri è cosa necessaria per la purità 
deH'anima noslra, cioè per non maccliiarla di peccalo grave o 
li'ggero. — Ollracciò Uille le opere di carila verso il prossimo die 
si conlengono ne' doveri del noslro sialo, o die risullano dalle 
relazioni del medesimo, prese nel loro complesso, sono opere 
di carila verso il prossimo volnlé ccriamenle dalla divina vo- 
Ionia. — Solamenle die fra qucsle relazioni possono inlervc' 
iiire delle collisioni; nel qnal caso preferirò sempre quelle die 
conlengono un maggior frullo, un più grande amor di Ilio, e 
che per sé sono più ordinale alla divina gloria; perocché l'aver 
io quelle relazioni, e nello slesso tempo non poter soddisfare 
a tulle, mi fa cerio, che Iddio vuole hen che io operi, ma che 
non Irascuri ciò che è più rccellenle e perfetto, per attenermi 
a quello che è forse più conforme alla natura, ma non alla 
sanlìlà ed alla grazia. 

Punto IV. — Il quarto mezzo di conoscere la divina volontà 
circa il modo di esercitare la carità, si è, dopo aver eseguili 
i doveri del proprio stato, e soddisfallo alle relazioni che ho 
nel medesimo, quello di accogliere latte le occasioni di giovare 
al mio prossimo che mi manda la divina provvidenza, ricono- 
scendo la voce di Dio che ini chiama in tali occasioni. — E 
quindi io mi preslerò con semplicilà ed indilTerenza a soccor- 
rere il mio prossimo ogni qualvolta mi si presenteranno tali 
occasioni, se pur io avrò le forze materiali e spirituali per pre- 
stare quel soccorso in tulio od in parie; nè trascurerò la prima 
occasione di fare il bene, per aspellarnc di quelle che la prov- 
videnza non mi ha ancora date; nè mi stancherò mai d' un'o- 
pera bene incominciata, per vaghezza di farne una nuova — 
Le occasioni poi che mi si offeriscono, dalle quali conoscerò 
certamente la volontà di Dio, saranno quelle nelle quali I.’ co- 
nosco la necessità presente del mio prossimo, 2.' e il prossimo 
chiede da me ajuto o espressamente o tacitamente. Avveran- 
dosi queste circostanze, io riconoscerò con sicurezza esser con- 
forme al divino volere che io assuma quell'opera, se le mie 


Digitized by Coogle 


16 ( 

forze sono da tanto. Quando poi mi si presentano molle di qnc- 
st’opcre di carità fornite delle indicate circostanze, ed io non 
potrò tulle insieme eseguirle, sceglierò quelle che mi parranno 
più conformi, non al mio genio, ma, lutto bene consideralo, 
alla maggior gloria del regno di Gesù Cristo. 

hmlo F. — Il quinto mezzo e sicurissimo di conoscere la 
volontà di Dio circa il modo di esercitare la carità, si è Vubbi- 
dienza, per la quale riounziando interamente al mio proprio 
giudizio e al mio proprio volere, io mi sollomelto ad un mi- 
nistro della Chiesa, acciocché egli m'interpreti il voler divino 
dalle circostanze; e mi sottometto in tutto alla sua decisione, 
come a decisione di Cristo medesimo, che disse de’ ministri 
della sua Chiesa: « Chi ascolta voi, ascolta me • (1), e che non 
lascia mai di premiare colui che per amore di verità, con pura 
iutenzione, affine di non esser ingannalo dal proprio giudizio 
in causa propria, rinunzia a questo, e prende per guida il giu- 
dizio di un uomo prudente il migliore ch'egli possa trovare: 
onde avviene quello che Iddio ha promesso, che > l'uomo uh- 
• bidiente in fine canteri vittorie • ('2). La Scrittura descrive 
l'ubbidienza come contenuta nella giustizia (3), e nella carità (4), 
che è la pienezza della giustizia, e però contenuta nel nostro 
fine. — Con questi cinque mezzi noi possiamo sempre conoscere 
la volontà di Dio ne' casi particolari circa il modo di esercitare 
la carità; possiamo « empirci, come dice l'Apostolo, di cogni- 
zione della sua volontà • (5). 

Colloquio con Gesù Cristo. 

A’ membri dell'Istituto della Carità gioverà qui il prendere a 
considerare quanto prescrivono le loro Costituzioni circa l'ordine 


(1) Vai voa audit, me audii. Lac. \. 16. 

(2) Kir obediene loquelur viciorias. Prot. XXI, 28. 

(3) Servi esita ejua cui obeditia, aive peccati ad mortem, aice obediiio- 
nia AD JDSTITIAM. Rom. VI, 19. 

(4) ./inimiu veatraa eastiticaniea in obedieniia chakitatis. I. Patr. I. ti. 

(5) Ui impleamini agnitione voluntatia ejua. Coloss. I, 9. 

Rosmini, Manuale dell' Esercitatore. li 
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ilella carili clic si propongono ili praticare. A loro romndn 
si recano le parole delle Costituzioni medesime: 

Ubi plura officia gimul a Societate cxpelunUir, qiuie omnia ah 
ea non possimi impleri, mitllum ilchet infiuere in deliberalioiiem 
Superiorum, consiileralio eorum quae jam assumpta in Societate 
sani. In eisdein enim est jurseverandum, non diverta quaerenda; 
ut per perseveranliam in eisdem operibus, Socielas circa aliqua 
optime perita evadat. 

Et quamvis in singulis casibus sola priidcnlia Spiritus sancii 
demonstralnra denique sii quid magis conveniat ei qui puro af- 
fectu unum Dei honorem et gloriam quaerit ; lamen non abs re 
crii nonnullas hic regulas colligere in collisione operum cari- 
talis poslulalorum observandas, quas ab eodem ipso spirita du- 
cimus provenire. 

Quando igilur scligi debet inter plura minuteria carilatis si- 
mal oblata, 

1. * Praeferenda sunt officia, quae nobis ex lege sire natu- 
rati sive positiva proveniunt, arbiirariis et supererogatoriis. 

2. " Praeferenda quae prima off'erunlur, eis quae poslea. 

5.* Ea ad quae implenda major necessilas urget. 

A.‘ Ea quibus olii operarii deficiunt. Ubi enim alii esseni, 
praesertim qui ex Juslilia ad illa Icnerenlur, caulius et Uirdius 
erti procedenilum. 

5. * Ea in quibus jam Socielas se exercel, praeferenda novis 
officiis. Et in genere itta sunt praeferenda, in quibus exercendis 
vires Societatis fortificanlur et crescimi, eis in quibus minuunlur 
aut consumitnlur. In itiis autem vires Societatis augentur, in 
quibus sodales, et domus, et institula singula, quoad spirilum 
praesertim, perficiunlur. 

6. * Ea quae perfecliori modo exerceri possunt, habila ra- 
tione naturae operis, operariorum qui habentur disponibiles, et 
disposilionum personarum. Ubi enim ostium aperlius, et major 
disposino, et facilitas in hominibus, qui jiivari passini, ridere- 
tur; illue, celeris paribus, occurrendum: ibi enim fruclus prò- 
babilior est quam alibi, minor labor, a provideidia vero exhibilus. 
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7. * Ubi et quibus pariter magis debemus, promptius est sub- 
veniendum. 

8. ' Ouae majori instantia a nobis expostulaiitur, ea sunt 
praeferenda; facilius tamen, scilicet sine magna instantia, opera 
misericordiae corporalia. 

9. ’ Quod est bonum majus quoad genus cminentiiis, prae- 
ferendum. 

10. " Quod est bonum majus quoad gradum seu pondus. Id 
autem dcsumitur ex profundilate mali quod tolti polest, ut in 
udjuvandis pcccatorihus majoribus, qui converti rolunt; et ex prò- 
fundilale boni quod additar, ut in dirigendis personis sanctio- 
ribus: quae direclio utilis erit ad aedipcationem sodalium. 

H." Quod est bonum majus quoad numerum personarum. 

12. ' Quod est bonum majus quoad ejus diulurnilatem. 

13. * Quod est bonum majus quoad ejus fecunditatem; qua 
multiplicantur bona, atque perennant; quae fecunditas plurimi 
facienda est. 

A quelli che debbono faro l’elezione, l'Esercilatore potrà dare 
l'hlruzione XXII, suirulililà di eleggere, con un metodo ben 
ordinato per conoscere più sicuramenle la volontà divina. 

IV. MEDITAZIONE. 

SipUiiiont esatta delle due considerasioui precedenti, ripensando tn ogni 
punto alFesempio di Cristo, 

Se quegli a cui si danno gli esercizj è un curatore d'anime, 
qui giova aggiungere una o due meditazioni suli’obbligo delia 
carità verso le sue pecore, obbligo che procede dalle relazioni 
del suo stato, e sul modo di esercitarla con perfezione. 

eiORtìÒ QUARTO. 

I. MEDITAZIONE (1). 

Del regno di Cristo e dei combattimento spirituale. 

Orazione preparatoria — La stessa. 

Preludio !. — Costruzione del luogo: vedere coti' occhio del* 

(I) L* mtttint. 
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rimmaginnzione le cillà, le castella, le terre, per le (|uali il 
Signor nostro Gesù predicava la sua dottrina e passava facendo 
del Lene. 

Preludio II. — Effelto che voglio ollenere: dimandare a Dio 
e a Cristo la sua grazia, acciocché vincenilo me stesso, e so* 
stenendo tutte le asprezze necessarie, possa conseguire il fine 
della perfetta giustizia. 

Preludio III. — Considerare che io non posso giungere al- 
l'ottenimeiito delia perfella giustizia, consistente nell'amore di 
Dio e del prossimo, espressione della volontà divina, se non 
giungo a vincere i miei nemici. • La vita deH'unmo è una mi- 
lizia > (1), e • niuno sarà coronato se non avrà legittimamente 

• comhattuto • (3). Gesù Cristo parimente ha detto, che • il 

• regno di Dio soffre violenza, e che i violenti lo rapiscono > (5). 
Se dunque io comhalterò valorosamente dietro del mio Capi- 
tano e Re Gesù Cristo, vincerò a mio profitto, ottenendo il mio 
fine, e coopererò da parte mia e per ciò che spetta alla min 
volontà, ad estendere il regno di Dio sopra la terra, dove con- 
siste la massima gloria del Creatore. Per animarmi a questo, 
mediterò il mio Salvatore Gesù Cristo colla comparazione di 
un Re umano e valorosissimo che chiama i suoi sudditi ad una 
giusta guerra, e tutta in loro vantaggio. 

Punto I. — Mi metterò dunque davanti agli occhi da prima 
un Re umano, ma eletto da Dio stesso con piena potestà e 
diritto di regnare su tutti gli uomini, acciocché tutti i popoli del- 
l'tiniverso vengano per lui liberati dalla schiavitù di un crude- 
lissimo tiranno che gli chhe soggiogali, e che sopra di essi 
harbaramenle inferocisce. 

Punto II. — Ascolterò come questo Re (il quale è a pieno 
sicuro del buon esito della sua spedizione come di quella che 
è decretata in Cielo) parli a lutti i suoi sudditi, cioè a lutti 


(1) Job. VII, I. 

(S) II. Tim. II, 6. 
(3) ilatth; .\l, U. 
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gli uuiiiiiii, diceiidu loi'u: Io ho in animo di liberarvi tulli, con 
una giusta guerra, dalle mani del fìero liranno, che ha usur- 
palo il mio dominio, e che iniqnamcnle vi opprime. Chi dun- 
que mi vuol seguire, mi segua: ma sappiano tulli quelli che 
si arruoleranno alla mia milizia, che essi debbono esser con- 
lenli di non usare altro cibo, uè ultra bevanda, nè altro ve- 
stilo, se non quello die ii$o io medesimo, e cosi si rassomi- 
glierauuo a me in tulle l'allre cose. Simiglianlemenle dovranno 
durarla nelle slesse fatiche di giorno e di nolte, le quali io 
sosterrò; e ciascuno poi alla fine sarà a parte del frullo della 
vittoria, assicuratami dallo slesso Dio onnipoleule che mi manda, 
in proporzione che sarà sialo più o meno mio compagno ne' 
travagli. 

Pimio III. — Considererò che cosa debbano rispondere a un 
Re di si giusta autorità fornito, e lanlo liberale, lauto umano, 
tanto prode, i suoi veri fedeli sudditi, e quanto prontamente 
non dovessero offerirsi pronti ad ogni suo volere. Airincoulro 
dii turasse gli orecchi alla magnanima proposta, i|uanto giu- 
slainentc verrebbegli data la taccia di uomo da poco, di vile 
c d'ingrato (Fin qui V immaginazione e YinlelleHo). 

La seconda parte di questo esercizio consiste ncH'appIicare 
rcsempio del detto Re temporale, a Cristo Signor nostro se- 
condo i tre punti indicali. 

Punto IV. — Si applichi l'esempio cosi: 

Al primo punto, se la chiamala di quel Re temporale, che 
invila i suoi sudditi ad una cosi giusta e necessaria guerra, sa- 
rebbe cosa degna di considerazione; quanto più non merita 
attenzione e riflesso il veder Cristo, Re eterno, non solo de' 
corpi, ma ben anco delle anime.; e innanzi a lui lutto il ge- 
nere umano, che viene da lui tutto chiamato, come vicn pure 
chiamalo da lui ciascun uomo, c io ora in particolare, con 
queste parole: • Klla è mia giustissima volontà di liberare tulli 
gli uomini dalla tirannia del demonio, e sottometterli al soa- 
vissimo c bcnericcnlissimo mio regno, acciocché, vinti lutti i 
mici c loro nemici e quelli del Padre mio, entrino tulli meco. 
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quelli che meco si uniscono, nella giuria del celeste Padre. 
Laonde chi ruol meco venire, dee meco alTalicare; ma il pre- 
mio corrisponderà alla falica, perocché seguendomi nella pena 
mi seguirà alircsi nella gloria • . 

Al secondo punto, si argomenterà come non vi possa essere 
nessuno di buon giudizio e di sana ragione, il quale non si 
offerisca lutto pronto alle falicbe, a cui Cristo lo invila. 

Terzo, si considererà, che quelli che vorranno mostrare mag- 
gior affetto a Cristo loro eterno Ite e Signore universale, e vor- 
ranno distinguersi, non si offeriranno, in ogni servigio da pre- 
stare al medesimo, solamente pronti a sostener le fatiche ; ma 
ancora, operando contro la propria sensualità e contro il proprio 
carnale e mondano amore, presenteranno de’ doni maggiori e 
più preziosi al loro Signore, dicendo: 0 eterno Signore di tutte 
le cose, io fo la oblazione di me stesso a te, confidalo nella 
tua grazia, e nel tuo ajulo, e dichiaro in cospetto della tua 
bontà inllnila, e in presenza della gloriosa Vergine tua Madre, 
e di lutti i santi e sante della celeste tua corte, che io voglio 
e desidero, ed è questa la mia risoluzione deliberata, di se- 
guirli il più da vicino che io possa, imitandoli, purché ciò ri- 
dondi in tuo maggior servizio e in tua maggior lode, nel sop- 
portare tutte le ingiurie ed ogni vituperio ed ogni povertà, 
tanto attuale ed effettiva quanto spirituale, se alla santissima 
tua Maestà piaccia pure di eleggermi e di ricevermi a tal vita, 
ed istituto. 

IsTRi'zio.NE .\\. Sul secondo modo di orare. 

II. MEDITAZIONB (1). 

Dtir IncarnaiiOM. 

Oraiione preparatoria. — La solila. 

Preludio I. — Composizione del luogo: vedere il cielo aperto 
e in esso gli angeli che prevaricano per volersi innalzare alla 
natura e dignità divina. Vedere ancora coll’ immaginazione il 


^1} ÀTAiiti praaxo. 


Digiiized by Google 


1G7 

luunJu in luUu la sua esleiisioiie, abitalo da tante genti diverse, 
piene di fasto e di orgoglio; in particolare poi vedere la po- 
vera casa, e la stanza di Nostra Donna, in Nazarctle, nella 
provincia della Galilea. 

Preludio 11. — Effetto che voglio ottenere: dimandare l'intima 
cognizione del mio Signore e He, die per ine si è fatto uomo, 
e specialmente la cognizione della sua umiltà, acciocché io lo 
ami, e vincendo il mio amor proprio, possa seguirlo. 

Preludio IH. — Considerare che il nemico più terribile c 
che più impedisce l’amor di Dio e del prossimo, si è Tainor 
proprio e la superbia. 

Punto I. — Sarà l'esercizio della memoria; nel quale mi pro- 
porrò la storia da contemplare. — Rammenterò come le tre 
divine persone nella loro eternità osservando la terra piena di 
nazioni, e d’uomini che tulli discendevano all’ inferno, decre- 
tarono che la seconda persona si facesse uomo, affine di salvare 
il genere umano. — Rammenterò come venuta la pienezza de' 
tempi, esse mandarono l’angelo Gabriello a Nostra Donna, ed 
entrato l’Angelo lo disse: • Ti saluto, o piena di grazie: il 

• Signore è teco: tu sei benedetta fra le donne. — Ecco tu 

• concepirai nell'utero, e partorirai un figliuolo, e chiamerai 
. il suo nome GESÙ' • (I). — Rammenterò come l'Angelo 
confermò il suo detto nunzìando il fatto della concezione di 
Giovanni il Battista : • Ed ecco Elisabetta tua parente, concepì 

• anch'essa un figliuolo nella sua vecchiezza ; e questo è il sesto 
« mese a lei clic fu sterile; perocché qualsiasi parola non fìa 

• impossìbile appo Dio • (2). — Rammenterò come Nostra Donna 
rispose all’Angelo: • Ecco l'ancella del Signore, < si faccia a 
< me secondo la tua parola > (5); e come in quell'istanle l’Uomo- 
Dio fu concepito per opera dello Spìrito santo. 

Punto II. — Sarà l’esercizio dell’ infe//e«o in forma di tran- 


(1) Luo. I, 28, 81. 

(2) Lue. I, 36-37. 

(3) Lue. I. 38. 
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quilla conleniplazioiic. — Mi fermerò ciuè a cuDtemplare: I.' le 
persone, le une e le altre successivamente. — Prima quelle che 
sono sopra la faccia della terra, gli uomini cosi diversi di co- 
lore, rossi, bianchi, neri, ecc., di abiti, di gesti, di costumi, ec., 
le genti altre in guerra, altre in pace, altre piangenti nelle af- 
flizioni, altre ridenti nelle prosperità e nelle gozzoviglie, altre 
sane, altre inferme, altre che nascono, altre che muujono, ec.; 
reggendo in tutte sotto tante diverse forme la stessa natura 
umana, misera, corrotta, languente, bisognevole di redenzione. 
— Poi in cielo le tre persane divine che conoscono la miseria 
e la malizia di tutti c de* singoli uomini, e la mia propria, assai 
più che non la conoscono gli uomini stessi, ed io in partico- 
lare; e amandoli, pensano tuttavia di fare il decreto della re- 
denzione. — Poi in Nazarette, Nostra Donna, l'Angelo che la 
saluta, e il divino Infante nell' utero della Vergine. — 2.‘ Le 
parole: vedere ciò che dicono le persone umane sulla faccia 
della terra, quante stoltezze, empietà, bestemmie, ec.; le persone 
divine in Cielo che pronunciano: • Facciamo un uomo che sia 
anche Dio uguale a noi , c salvi il genere umano « ; l'Angelo 
e Nostra Donna in Nazarette che trattano dell'esecuzione della 
grand'opera, e dopo conchiusa la trattazione, il bambino appena 
concepito, che tace come non avesse capacità di parlare, nè di 
dar segno di sua infinita sapienza. — 3.* Le azioni: come le 
persone in terra scambievolmente si feriscono, danneggiano, pec- 
cano, vanno all'inferno, ec. ; le persone divine in Cielo operano 
la santissima Incarnazione, l'Angelo in Nazarette fa l'ufficio di 
ambasciatore di Dio alla Vergine, e la Vergine Nostra Donna, 
umiliando sè stessa, e rendendo grazie, acconsente ed accetta, 
unicamente perchè Iddio lo vuole, la dignità di Madre di Dìo; 
la quale non le dovea già portare alcun lustro umano o pri- 
vilegio d'esenzione dalle umane soff-trenze, ma anzi farla sog- 
giacere in questa vita a umiliazioni, travagli c dolori gravissimi: 
e finalmente il bambiu'i appena concepito, che sta nel seno 
della Madre come legalo e impotente di fare alcun che. 

Punio III. — Continua l'esercizio deirinlcllello mescolato 
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a quello della volontà. — Adorerò e considererò in quel bam- 
bino il mio Re, colui che mi chiama alla guerra contro i miei 
nemici e quelli di Dio, e che io debbo imitare. — Considererò 
che già nel seno della Vergine egli mi dice: • Imparate da 
‘ me che sono umile di cuore • (1). In lui risplende un prodigio 
di umiltà e d’abbassamento di sè stesso; 1.' perchè il Verbo 
si fece uomo: semetipsum exinanivil {1): abbassamento influito, 
perchè Iddio, essere influito, per la comunicazione degli idiomi, 
come dicono i teologi, può veramente dirsi che siasi reso fluito, 
come è flnilo l'uomo; il Creatore, creatura; il Verbo, carne, 
l'immortale, mortale; l'impassibile, passibile; il tutto, niente, — 
Al contrario l'uomo, invece di abbassarsi, lenta sempre d'in- 
nalzarsi sopra la sua natura e il suo stato: ed io che sentimenti 
ho? che sentimenti ebbi? che fo? che feci? — 2.’ Perchè si 
lece uomo con un corpo simile a quello degli altri, mortale, 
mentre poteva pure prendersi un corpo glorioso, o almeno adulto, 
e non in ìslalo d'imperfezione, cioè di bambino. 3.* Perchè si 
fece flgliuolo,del peccatore, tigliuolo di Adamo (filius homiuis), 
(li maniera che egli ascose sotto l'apparenza del peccatore la 
sua divinità e la sua santità: venne • nella similitudine della 
« carne del peccato t (3), « per rendersi in tutto simile a’ suoi 
• fratelli • (4): e tutto ciò allìne di schiacciare il corpo della 
superbia nostra col piede della sua umiltà. — 4.' Perchè so- 
stenne costanlemente la forma di peccatore non solo occultando 
le sue doti sublimissime, ma accettando d'essere vermis, (5), 
opprobrium homiiwm (6), vir dulorum (7), et abjeclio plcbìs (8). 


(1) Muih. XI, 20. 

(2) Phitipp. II, 7. 

(3) Rom. Vili, 3. 

(<) Unde dehuit per omnia fratribus timiinri iicbr. Il, 17. 
.1) 1*1, XXI. 7, 

(B) I.i. 

(7) I«. LUI, 3. 

(8) Pi. XXI, 7. 
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5.' Perchè si chiuse nel carcere dell’ulero di Maria quasi le- 
nerrimus Ugni vemiculus (I); rimanendosi ivi del tutto oscuro 
e legato nove mesi; ed ivi ulTereodosi incessantemente ubbi- 
diente alla volontà dell’eterno Padre, che lo voleva olocausto 
e vittima di propiziazione. — Quanto desidero io di nascon- 
dere i miei pregi agli uomini, quanto amo l'abbassanteiilo , il 
dispregio? ec. 

Colloquio, da dirigersi a ciascuna persona della santissima 
Trinità, al Verbo incarnato, a Nostra Donna la divina Madre, 
chiedendo lume di conoscere intimamente Gesù' qual esempio 
di umiltà e di inortiflcazioiie, e di poter imitarlo coll' amare 
l’abbassamento e il patimento per suo amore. 

III. MCniTAZlOSE (2). 

Bipeiitùme esatta della contemplasione precedente. 

Aggiungasi solo il considerare Gesù Cristo mio Re neU'utero 
di Maria anche come altissimo esempio di mortificazione : per- 
chè avendo tutte le sue facoltà libere, tuttavia le tenne in istato 
di apparente inazione chiuso nelle angustie del carcere mater- 
no: perchè ebbe la previsione di tutti i suoi dolori futuri, e 
di là diede come uomo il consenso al padre che glieli propo- 
neva, ed offerì sè stesso, appena concepito, ad ogni patimento 
che fosse di suo volere per la giustizia. 

Istruzione. Sul terzo modo di orare. 

IV. MEDITAZIONE (8). 

Applicaeione ite' seiwi immaginari alle due prime contemplazioni. 

Dopo l'orazione preparatoria, e i preamboli precedenti, giova 
applicare i sensi immaginar] e spirituali nel modo seguente: 

Il primo punto sarà lo star guardando dolcemente e tran- 


(I) II. Reg. XXIII, 8. 
(8) A Teipro. 

(3) ATanti oeoa. 
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quillamenle coll'occhio della immaginazione le persone, medi- 
tando e contemplando in particolare le loro circostanze, e tra- 
endo per frutto l’amore al mio proprio abbassamento ed alla 
mortiflcazione. 

Il secondo sarà lo star ascoltando con gran pace quelle cose 
che le persone favellano o verosimilmente favellar potrebbero, 
cercando di cavarne lo stesso frutto. 

Il terzo, quasi adorare e gustare interiormente la soavità e 
dolcezza della divinità che si comunica, e deU’anima santa , e 
delle virtù sue, e dell’altre cose secondo la qualità della per- 
sona che contempliamo, sempre prendendo per noi qualche 
buon frutto di umiltà e di mortiflcazione. 

Il quarto, toccare divotamente, baciare ed abbracciare i luoghi 
dove tali persone- han lascialo le loro vestigia, oon frutto e santo 
desiderio di uguali virtù. 

I colloqui nella penultima contemplazione. 

GIACULATORIA. 

Domine, team paratus stim et in carcerem et in mortem ire (t). 
Ovvero qualche versicelo del salmo XVII, come: Diligam te. Do- 
mine, fortitudo mea: Domimis flrmamentum meum, et refugium 
mam, et liberator mais. Date meus adjutor mais , et sperabo 
in eiim. — Quoniam quis Deus praeter Dominum? aiit quis Deus 
praeter Dam nostrum’ Deus qui praecinxil me virtute: et po- 
siiit immaailatam viam meam. Qui perfecit pedes meos tanquam 
cervorum : et super excelsa statuens me. Qui docet mantis meas 
ad praelium: et posuisti, ut arcum aereum, brachia mea. Ov- 
vero: 0 Jesu rex fortissime, miserere mei. 0 Jesii humillime, 
misererò mei. 

Con quelli che inclinano alla pusillanimità, convien dare delle 
giaculatorie contenenti atti di speranza e fldiicia: il contrario 
con quelli che inclinano alla presunzione. — Anco, i sentimenti 


(1) Lue. XXU, 33, 
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generosi che vengono espressi nelle giactilalorie debbono poter 
essere sentili da chi s’esercita: allriineiili coiivien darne altre 
con sentimenti piò piani. 


GIORNO QUINTO. 

I. MEDITAZIONE {1 . 

Della yatività. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio 1. — Costrtuione del luogo: vedere coll'occhio del- 
l'immaginazione la strada da Nazaret a Itellemme, componen- 
docela d'una dala lunghezza, piana, o per valli e declivi: ri- 
guardando oltracciò la grotta dove nac(|ue il nostro Re, d'una 
dala forma, e grandezza e altezza, e come disposta. 

Preludio II, — Effetto che si vuole ottenere: domandare l'in- 
tima cognizione di Gesù Cristo come esemplare di povertà, colla 
(jiiale si vince ogni cupidigia di ricchezza. 

Preludio III. — Considerare che un nemico assai pericoloso, 
che lenta di rapirci o la salute, o la perfeziune della giustizia, 
è l'attacco ai beni temporali; onde è scritto: • La radice di 

• tulli i mali è la cupidigia > (2); c Cristo: • Se vuoi esser 

• perfetto, va, e vendi tutte le cose che tu hai, e dàlie ai po- 

• veri; e vieni c mi segui* (3). 

Punto I. — Esercizio della memoria e deW'immaginatione. — 
Rappresentarsi la storia; come la beata Vergine, già nel nono 
mese di gravidanza, usci dalla piccola città di Nazaret, proba- 
bilmente seduta sopra un asinelio, seguila da s. Giusep|)e, da 
una servetta e dal bue, per ainlare a Betlemme a scriversi nel 
censo e porgere il tributo che Cesare avea iiiiposlo a tulle quelle 
regioni. — «E ascese anche Giuseppe dalla Galilea, dalla città 

• di Nazaret, nella Giudea, nella città di Davidde che si chiama 


(1) Il menimi fipp.-nft levati. 

(2) I. Tim. VI, 10. 

(3) Mattb. XIX, 21. 
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« Uetlemmc, perché era della casa e della famiglia di Davidde, 

• a dare il nome con Maria a sé sposata in consorte, incinta • (1).. 
« — Come • partorì il Figliuol suo primogenito, e lo avvolse 

• ne’ panni, e lo pose a giacere in una mangiatoja, perchè non 
« era luogo per essi nell'albergo ■ (2). — Come si uni coll’An- 
gelo • (che annunziò a' pastori il nascimento di Cristo) • una 

• moltitudine della celeste milizia, che lodavano Dio, e dice- 

• vano: Gloria a Dio negli altissimi luoghi, e pace in terra agli 

• uomini di buona volontà » (3). 

Punto II — Contemplasi coWinlellello e con amoroso senso 
della volontà — le persone, cioè la Vergine Bladre Nostra Si- 
gnora, s. Giuseppe suo sposo, la serva, il bambinello Gesù ap- 
pena che sarà nato, la povertà estrema loro, e del luogo. Tra 
questi personaggi m'immaginerò di introdurmi io siccome un 
poverello, ed un indegno servitorello che sta riguardandoti e 
contemplandoli con amore grande, e con massima riverenza 
prestando loro servigi ne' bisogni. — Le parole che dicono fra 
loro con tanta mansuetudine, dolcezza e carità: immaginerò 
anco udire Cristo mio Re che dal povero suo presepio mi parla 
segretamente al cuore chiamandomi ad amarlo, ed imitarlo nel 
disprezzo delle cose temporali. — Le azioni; il viaggio, la stan- 
chezza, l'ora notturna di mezza notte, l'essere que' poveri sco- 
nosciuti , il trovare pieno l'albergo, la ripulsa di dar loro ri- 
covero, raccomodarsi conienti nella stalla, rendendo grazie di 
tutto a Dio; il Signore del tutto che vagisce, ed è là entrato 
al mondo per patir fame, sete, freddo, caldo, nudità, obbrobrj, 
flagelli, e rmalmente la croce. E tutto ciò per cagion mia ! — An- 
che qui si ripetano le proteste: Eccomi, o mìo Re supremo, bam- 
bino or ora nato per mio amore, o Signore di tutte le cose, ec. 

Punto III. — Considerare più minutamente coll'intelletto, 
misto alla volontà, gl'incomodi della povertà a cui si soppose 


(1) Lue. Il, 4-5. 

(2) Ivi T. 

(3) Ivi 14. . 
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volontariainenle il Re del Cielo venendo in terra, la fatica, il 
dolore la sete, la nudità, l'inopia delle cose più necessarie, ec.. 
che sono le armi di cui si mostrò armato il mio Re e Signo- 
re, con cui vinse le false opinioni e le inordinale affezioni de- 
gli uomini. 

Ck)lloquio, come nella meditazione precedente. 

Di qui in avanti non indicherò più, se non di rado, la ma- 
teria dell’Istruzione, lasciando libero all'Esercilatore l'ommet- 
terla, sostituendo in luogo di essa qualche lettura presa dal 
libro dell’ Imitazione, o dal Vangelo, ovvero da qualche vita di 
Sanlo bene scelta, in modo che si leghi tanto colla materia 
che giornalmente egli darà da meditare o contemplare, quanto 
coll’indole ed i bisogni di chi si esercita. 

II. MEDITAZIONE (I). 

Della fuga in Egitto. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo: immaginare di vedere 
la umile casetta e la povera stanza dove dormiva s. Giuseppe 
quando l’Angelo lo destò, le scale, la slalletla deU’asino, la 
porla, la strada, ec., e così Ano in Egitto. 

Preludio II. — Effetto che voglio ollenere: dimandare a Dio 
di poter acquistare un' intima cognizione ed un amore grande 
del mio Re Gesù Cristo come esemplare di ubbidienza, e di po- 
terlo imitare in questa virtù, come l’ imitarono Maria e Giuseppe. 

Preludio HI. — Considerare, che se io voglio vincere perfclla- 
raente i mici nemici, debbo rinunziare al mio giudizio e volontà 
propria, per fare quello che Dio mi manifesta qual suo volere. 

Punto /. — Esercizio della memoria: la storia. — Rammen- 
tare come volendo Erode uccidere il fanciullo Gesù, uccise i 
bambini innocenti, e prima di una tale strage, l’Angelo avvisò 
Giuseppe di fuggire in Egitto, dicendogli; • Sorgi, e prendi il 


(1) AtsdIì prauzo. 
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• ranciiillo, e la madre di lui, c fuggi in Egillo, e li rimani 

• cola (Ino che io li dirò > (4). — Rammemorare come Giu- 
seppe subito ubbidì, e • levandosi, prese il fanciullo e la ma- 
« dre di lui, nolle lempo, e si rilirò in Egillo, e si sletle ivi 

• fino alla morie di Erode » (2). 

Punto li. — Contemplare, esercilando V intelletto e l'afTello 
della volontà, partitamenle tulle le persone, le cose che parlano 
insieme, e le azioni. 

Punto III. — Considerare; 

a) Le circostanze che rendevano difficile Vuhhidire a quel 
comando; il luogo da lasciarsi, che era la patria co' parenti, 
amici, conoscenti; il luogo a cui doveau recarsi, l’Egitto che 
era paese lontano, nemico agli Ebrei, sconosciuto, idolatra, di 
altro linguaggio; il tempo, d’inverno, di notte; tosto (statim), 
interrompendo il sonno; le vie ignote, aspre, impedite da pìog- 
gie e torrenti, mal sicure da'ladroui, ec.; i modi di trasporlo 
e di sussistenza, nulli, o non comodi in que’ tempi, nè da po- 
tersi trovar tosto, in quell’ ora, senza mezzi, fors'anco, per la 
povertà; le persone da condurre, un bambinello, una tenera e 
dilirata verginella; senza sapere il luogo preciso dove menarle, 
ma solo la provincia; in /Egyptum; nò il tempo, quanto dovea 
durar quell’esiglio ; « usque dum dicam tibi » . 

b) Il modo onde quella famigliuola santa ubbidì, cioè; 4.* proti- 
tamente: consurgens mete secessit in j^gypUm; ì.' ciecamente, 
senza dubitare del comando, o cercar ragioni , o fare scuse, o 
frapporre indugi, o introdurre inlerpretaìioni volte ad allegge- 
rire il comando ; 3.’ con perfetta sommissione, fede e abbandono 
nella provvidenza, piena pace, ed allegrezza. 

c) Specialmente nella persona di Cristo: Giuseppe ubbidì al- 
l’Angelo; Maria a Giuseppe; Cristo a Maria ed a Giuseppe. — 
Il divino Infante, che non mostrando nè pure di sapere ciò che 
i suoi faccian di lui, si lascia maneggiare come lor piace, quasi 


(1) Il, 13. 

(2) Itì, 14-15. 
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un pezzo di legno, essendo pur egli Dio; ecco il massimo esem- 
pio di sommissione e di ubbidienza. 

Colloquio con Gbsl'' bambino, con Maria e con (ìiuseppe. 

m. CONTEMPLAZlONC. 

Sipetizione esatta delle due precedenti. 

IV. CONTEMPCAZIONK. 

Apj^icationt de' sensi. 

OlACirLATORlA. 

0 Jesu paiiperrime miserere mei. 

0 Jesu obedienlìssime, miserere mei. 

GIORNO SESTO. 

I. CONTF.MPr,AZlONE. 

Velia erta occulta di Cristo. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo: Nazaret, e la casella 
ove la sacra famiglia abitava dopo tornala dall' Egitto. 

Preludio II. — Ciò che voglio ottenere: dimandare la cono- 
scenza intima del mio Gesù Cristo, come esemplare di tutte 
le solide virtù che nella vita privala ed occulta si esercitano. 

Preludio III. — Considerare che è un’ illusione delle più 
dannose alla pcrfella giustizia, quella che ripone la virtù nel- 
l'operare grandi cose esterne, e disconosce le virtù della vita 
comune, occulta e contemplativa, contro il dello di Cristo a 
Marta : Porro unum est ncccssarium. 

Punto I. — Facendo uso della memoria richiamerò la sto- 
ria; — Come Cristo condusse una vita comune nella sua po- 
vera famiglia: e durante lutto questo tempo di Irenl’anni, forse 
nove decimi della sua vita temporale, occultò al mondo tutte 
le sue divine prerogative non uscendo da un tal genere di vita 
fino che la volontà del Padre suo noi chiamò espressamente al 
ministero evangelico: — Come uella vita comune egli praticò 
tutte le virtù solide, anco le più piccole, proprie dello stalo 
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privalo, e dell'età sua; onde è scritto: E Gesù si avanr.ava 
« in sapienza, ed in età ed in grazia presso Dio e presso gli 

• uomini » (1): — Come specialmente si manteneva del conti- 

nuo soggetto a sua Madre, e al suo nutrizio Giuseppe (2), senza 
metter fuori i diritti die gli dava la sua natura divina : — 
Come esercitava egli stesso un’arte meccanica, cioè l’arte del 
fabbro, secondo che pare esser indicato dal Vangelo, dove si 
legge, che alcuni, udendo da prima la sua sapienza e reggendo 
le sue virtù, dicevano: • Non è questi un fabbro, figliuolo di 

• Maria, ec. (3)? 

Punto //. — Contemplare le persone, le parole e le azioni. 

Punto III. — Mi tratterrò a meditare la sublime virtù rac- 

cliiosa, e propostami da imitare, nella vita occulta di Cristo. 

Colloquio con Cristo, altro con Maria, altro con Giuseppe, e 
in fine Pater noster. 


II. CONTEMPLAZIO.NE. 

Del passaggio di Cristo dalla vita comune ed occulta alla vita occupata 
al di fuori nella carità del prossimo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: vedere coH’irnmagtna- 
zione Gerusalemme, il tempio, le acque del Giordano, il deserto, er. 

Preludio H. — Ciò che voglio ollenere : dimandare la sapienza, 
per la quale l’uomo non abbandona la perfezione occulta della 
vita comune, senza avere un segno della divina volontà. 

Preludio III. — Considerare il pericolo della vita comune, 
che è quello di affezionarsi ai parenti, alla famiglia, alle cose 
domestiche, alle abitudini eziandio che in sè stesse oneste o 
sante, c quindi di non esser più egualmente pronti a seguire 
Cristo, quando egli ci chiama all'esercizio esterno della carità 
verso il prossimo. 


(1) Lao. II, 52. 

(2) Et erat tubditus illis. Lao. II, 51. 

(8) Marc. VI, 8. 

Rosmini, Manuale dell’ Esercitalore. 
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IHmto J. — Istoria. — La prima volta che Cristo lasciò la 
vita occulta, fu all’ età di dodici anni, in occasione che andò 
co’ suoi genitori in Gerusalemme:* E andavano i suoi genitori 

• ogni anno in Gerusalemme, nel di solenne di Pasqua, ec. • (I). 
Or gli Ebrei solevano far partecipare i fanciulli alle sacre so- 
lennità, quando erano giunti a quell’età d’anni dodici. Trovan- 
dosi nel tempio Cristo per la prima volta che v’era condotto 
a quella solennità, egli ascoltava e interrogava i Dottori sulla 
legge, e in questa occupazione passando il tempo, i suoi geni- 
tori, che non se n'erano avveduti, ritornarono senza di lui ; e 
cercatolo per tre giorni, il Irovaron poscia il terzo giorno nel 
tempio, dove • tutti stupivano quelli che l’udivano, sulla pru- 

• denza, e sulle risposte di lui > (2). Alla sua Madre poi, che 
si lamentò seco deirabbaudono, rispose; • E non sapevate che 

• io debbo essere in quelle cose che appartengono al Padre 

• mio > (3)? — La seconda volta che Cristo lasciò la casa ma- 
terna, si fu quando andò insieme colie turbe d'altri peccatori 
a farsi battezzare da Giovanni, il quale, poiché l'ebbe riconosciulu 
per lume divino, ricusava di battezzarlo; a cui Cristo rispose; 
« Lascia ora: perocché conviene che cosi noi adempiamo ogni 
giustizia • (4)- Onde poi compiacendosi il Padre celeste di que- 
st' atto di umiltà e di giustizia perfettissimo, fece discendere 
lo Spirito santo in visibil forma di colomba sopra di lui, e udir 
la voce: • Questi è il Figlinolo mio diletto, nel quale io mi sono 

• compiaciuto > (5). E di là Cristo non tornò più alla sua fa- 
miglia per trattenervisi come prima. 

Punto H. — Contemplerò le persone: Gesù, i Dottori, la 
Madre, il Padre putativo; poi di nuovo la Madre, s. Giovanni, 
le turbe, le persone divine del Padre, dello Spirito santo, e 


(1) Lue. 11, 41. 

(2) Ivi, 47. 

(3) Ivi, 49. 

(4) HaUh. Ili, 15. 
i5; l,i, 17. 
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di Cristo che si battezza; poscia le parole di ciascuna: poscia 
le azioni. 

Punto III. — Considererò; 4." come l'occasione del passare 
dall’oscurità della casa paterna alla luce esterna nell’esercizio 
della carità verso i Dottori e gli Scribi, fu data a Gesù dalla 
provvidenza del Padre suo, e datagli in conseguenza d’un alto 
di privala pietà, ch’egli faceva in quell'anno co’ suoi genitori 
salendo la Pasqua ad adorare nel tempio di Gerusalemme. È 
probabile che il discorso co’ Dottori sia nato in un modo del 
tutto naturale; e vedasi mantenuta la convenienza e modestia 
dell’età giovanile in quelle parole del sacro testo, che Cristo 
• udiva ed interrogava >; come conviene ad un giovanetto verso 
I suoi maggiori, o veri, o che neH’upioione degli uomini sono 
tenuti per tali. E nello stesso tempo però egli tenne un con- 
tegno dignitoso, dicendo il sacro testo che sedeva in mezzo 
a loro. Ancora è probabile che il divino giovanetto non abbia 
voluto interrompere il ragionamento già avviato co’ Dottori, 
venutogli così spontaneo, perchè conobbe che quello apparteneva 
alla divina gloria. Accolse dunque l'occasione di far del bene; 
e avutala, la mantenne anche a costo di abbandonare i suoi 
genitori. È vero che avrebbe potuto avvertirli; ma egli non 
volle scemare nè pure d’un minuto solo di tempo, in cui do- 
vea durare il ministero di carità da lui cominciato ad esercitar 
co’ Dottori; nè interrompere, per un riflesso umano, o per una 
umana alTeziune, l’opera del Padre suo: perocché ogni umana 
aflezione dee del tulio cedere, come se non fosse, alle opere di Din, 
alle opere di carità spirituale e della divina gloria, le quali hanno 
una infinita dignità ed un infinito prezzo non comparabile a cosa 
alcuna. E dalle parole di Cristo; ■ Non sapevate voi, che io 
« debbo essere nelle cose ohe sono del Padre mio »? inten- 
desi che i figliuoli debbono giustamente pretendere da’ genitori, 
che questi non esigano ninna attenzione da essi, quando si 
tralta di diminuire anche di un sol punto il servizio divino, il 
quale vuol lutto l’uomo, lutti i pensieri, tulli gli alTelli, lutto il 
tempo, tutte le forze. — Similmente nel fallo del battesimo di 
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Ciovanni, Cristo non fece che un atto di pietà, di umiltà e di 
giustizia legale ed esterna, mettendosi con quell’atto dalla 
parte migliore del popolo, cioè dalla parte de’ peccatori che si 
convertivano: egli comparve volentieri peccatore per cooperare 
così anche col suo esempio a quel salutare movimento del po- 
polo. Ora Iddio suo Padre, in premio di quest’atto di umiltà 
e (li pietà ordinaria (che in lui non era ordinaria}, lo manifestò 
pel suo diletto Figliuolo mediante la voce e l’apparizione della 
colomba, o mediante la testimonianza di Giovanni. Cristo do- 
velie da queU’ora prepararsi ad intraprendere la missione pub- 
blica della predicazione del Vangelo e della salvazione del mondo, 
qual Figliuolo di Dio, dignità che non potea c non dovea più 
restarsi occulta, manifestandola il Padre. Avuto dunque l’an- 
nunzio del Padre, che era venuto il tempo destinato a comin- 
ciare la grande opera, e avutone rcccilamento da Giovanni, e 
dal Padre stesso. Cristo andò a cominciarla non altramente che 
colla penitenza nel deserto. 

Colloquio 1’ col Padre, 2“ col Figliuolo, 5” col santo Spirito. 

in. CONTEMPLAZIONE. 

Bipetisione esatta della precedente. 

Qui si comincia V elezione coU'Istruzione XXIII, intitolata: 
• ^otizia delle cose da eleggersi >. Da quesl'ora poi in avanti 
si condurrà innanzi il negozio dell'elezione, come si trova espo- 
sto nel lib. I, c. XIII. Essendo questa tutta opera di prudenza, 
per innanzi al discernimento deH'Fsercilatore apparterrà il co- 
noscere come la trattazione debba essere o rallentala o acce- 
lerala, secondo la condizion della mente e deiranimo, e lo stato 
di chi s'esercita. 

Qui può aggiungersi anche molto utilmente per gli reli- 
giosi una meditazione sulla parabola (I) de' due figliuoli, l'uno 
de’ quali disse al padre che lo mandava, di voler andare a la- 
vorare nella vigna, e poi non andò; l'altro disse di non volere an- 
dare, e poi andò: onde quesl'ullirao fece la volontà del Padre. 

(1) Motth. XXI, 28-31. 
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1. meditazioni; (1). 

De' due ceseiììi. 

Orazione preparatoria. — L,i stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: rappresenlarsi, quasi 
come un amplissimo campo, tutta la regione di Gerusalemme, 
dove nostro Signor Grsu’ Gristo è supremo Signore e condot- 
tiere di tutti i buoni. — Ancora, un altro campo nel piano di 
Babilonia, dove si mostra Lucifero duce di lutti i nostri ne- 
mici, i denionj. — E l'uno e l’altro de’ due capitani invila la 
gente sotto i suoi vessilli, e raccoglie soldati. 

Preludio II. — t'IJetlo che si vuol ottenere: proporre a sé 
stesso di volere in questa meditazione diseuoprire, col divino 
ajiito, le frodi del tiranno per cansaric, ed imparare a cono- 
scere i belli e nobili costumi del nostro legittimo ed ottimo 
Re e Capitano Grsu’ Cristo che dobbiamo seguire e imitare, e 
dimandarne a Dio la Grazia. 

L’esercizio de’due stendardi dobbiam considerarlo come una 
colale introduzione all’elezione che noi ci proponiamo di fare, 
ed ha per iscopo il farci conoscere la mente di Cristo e del 
nostro avversario, e rincoraggiarci ad eleggere generosanienie 
ciò die troviamo più conforme alla divina volontà, quantunque 
costi alla nostra natura. 

Punto l. — Immaginare il duce di tutti i nostri nemici se- 
dente nel mezzo del campo in una cattedra di fuoco e di fumo, 
orribile di figura, terribile di volto, come se mi fosse presente 
agli occhi. 

Punto II. — Osservare convocati intorno a lui demolì] innu- 
nierevoli: — come egli li va spargendo per tutto il mondo, ac- 
ciocché nuocano, mandando questi in una città, quelli in un’al- 
tra, e cosi da tutte parti, non oni mettendo alcuna provincia 
nè luogo di sorte, nè stato di persone, e non dimenticando nè 
pure ninna persona in particolare. 

(1) 11 DiitUint;. 
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Punlo III. — Pur mente airarriiiga die fa a' suoi miuislri 
c satelliti: — come turo insegna a provvedersi di lacci e di 
calme, per legar gli uomini, e a gitlare loro le reti, Iraendoli 
prima, come di fatto avviene per lo più alla cupidigia (lell'averfl, 
affine di poterli poi più facilmente far prendere daU'am&tzione 
d'onore, e rovesciarli in ultimo nel baratro della superbia. Il 
primo grado di tentazione si è veramente l'amore delle ric- 
chezze (che sembra il più onesto), il secondo quello dell'onore, 
il terzo della superbia; e da i|nesti tre afTetli Tawersario trae 
gli uomini agli altri generi di vizj. 

Dall'altra parte poi, dove sta l’ollimo nostro c vero Condot- 
tiero e Re, si dee 

Punto I. — Rimirar Cristo Signor nostro in amena campa- 
gna, nel campo della regione di Gerusalemme, che sebbene in 
umile luogo, risplende oltremodo bello di forme, e di aspetto 
amabilissimo. 

Punlo II. — Osservare come questo vero Signore del mondo 
universo elegge un gran numero di persane, gli Apostoli e i 
discepoli suoi, ecc., e li manda, insieme cogli Angeli, per ogni 
parte della terra, acciocché comunichino la sua salutifera ce- 
leste dottrina ad ogni geuere, stato e condizione di uomini. 

Punto III. — Ascoltare l’arringa colla quale Cristo esorta e 
incoraggia tulli i suoi servi, ed i suoi amici destinati a tale e 
tanta spedizione: — egli insegna loro come debbano far del 
bene a lutti, e salvare le anime, riducendole primieramente ad 
un sommo spirituale amore di povertà, c ad una prontezza anco 
di seguitare, purché ciò piaccia a Sua Divina àiaeslà, e a tanto 
gli innalzi ed elegga, la povertà esterna ed elTcltiva: di poi 
anche al desiderio di ohbruhrj c di dispregi, dalle quali due 
cose della povertà e del desiderio del dispregio nasce la virtù 
deirmniltà. Laonde povertà, dispregio di se, ed umiltà sono i 
tre gradi di perfezione, direttamente opposti alla cupidigia delle 
ricchezze, all' ambizione degli onori ed alla superbia, che in- 
Irudnconu in noi tulle le virtù. 

Colio<ptio con nostra Dinna, acciocché ella mi ottenga dal 
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sdo Figliuolo u Signore Ih grezia di poler essere ricevuto e 
conservato sotto il suo vessillo: c ciò in prima in una somma 
povertà spirituale, e poi anco (se a tanto si degnerà chiamarmi 
ed ammollermi) in una povertà esterna, spogliandomi di ogni 
cosa per seguir lui solo; quindi ancora nel tollerare ohbrobrj 
eiì ingiurie, senza che niuno tuttavìa si renda perciò colpevole 
di peccato; e a condizione che il disprezzo mio non cada nè 
in danno dell'anima altrui, nè in disgusto di sua Divina Mae- - 
sta: e il tutto unicamente alfine di imitare Cristo, mio Signore, 
e di seguirlo il più da vicino che per me si possa. — Ave 
Maria. 

Altro colloquio con Cristo Uomo-Dio, acciocché egli m'im- 
petri dal Padre suo la medesima grazia. — Anima Chrisli. 

Terzo colloquio col Padre, acciocché si degni esaudirmi. — 
Pater nosler. 


II. URDITAZIONE. 

Biptiiiione della precedente, to' tre colloquj (1\ 

III. COSEIDEHAZIONE. 

Belle tre clatei di uomini (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preltuìio l. — Costruzione del luogo: immaginare che Iddio 
e Cristo, e Maria santissima, e gli Angeli, e i santi mi stiano 
presentì, quasi testimoni, nel tempo di questa meditazione, 
aiutando me stesso con tuie immaginazione a desiderare e a 
conoscere ciò che sia più grato al mio Creatore, e che più mi 
renda conforme a Cristo mio Salvatore. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere: dimandare a Dio, 
che io possa fare questa considerazione in modo da persuadermi 
ad eleggere ciò che conoscerò essere a Dio accettissimo, e a 
me saluberrimo. 


(1) Avanti pranzo. 
2) I) Tcipro. 
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l’i'opoiTÒ a me stesàO da considerare tre classi di uomini 
distinti, composte di un certo determinato numero di perso- 
ne, per fissar meglio la mente; ciascuna delle quali tiene una 
somma di denaro, poniamo dieci mila zecchini, e questi non 
procacciatisi puramente e debitamente per amor di Dio e col 
retlissimo fine della sua gloria e culto. Ora ciascuna persona 
delle singole classi vuole salvarsi e assicurarsi di star bene con 
Dio Signor nostro in piena pace di sua coscienza, togliendo 
anche via ogni peso ed impedimento di mal alTello che pone 
alla ruba acquistatasi, sebbene con mezzi per sé onesti, ma con 
fine non del tutto puro, come si diceva. 

I. La prima classe vorrebbe si spogliarsi delt’alTetto alla roba 
acquistata, affine di trovare Iddio Signore, ed assicurarsi l'eterna 
salute; ma non adopera i mezzi necessarj, procrastinando di di 
in di fino all'ora della morte. 

II. La seconda classe vorrebbe parimente metter giù il 
mal ordinato affetto a quella roba; ma insieme vuol tenere a 
tutta forza la ruba che non le scappi di mano, e più tosto 
trarre Iddio al proprio desiderio, che non sia, lascialo l'impe- 
dimento, tendere a lui per la via più agevole e diritta, quan- 
tunque vegga che questo stato di spogliamento, rispetto a sè, 
sarebbe l'ottimo e il più sicuro. 

III. La terza classe finalmente, volendo veramente deporre 
ogni affetto non sincero, è ugualmente disposta tanto a tor via 
quella roba, quanto a tenerla, secondo che potrà conoscere per 
divino istinto e per dettame di ragione, che l' una o l'altra cosa 
sarà più confacevule al servigio e al culto di Sua Divina Ma- 
està: c intanto vuol operare e sentire come chi veramente ha 
lasciato tutto coiraffelto, sforzandosi ad ogni sua possa di non 
bramare più l'una cosa che l'altra, se non mossa dalla consi- 
derazione del maggior divino servigio ed ossequio: a tal che 
non ammetta alcun' altra ragione di lasciare o di ritenere la 
roba acquistala, se non questa ragion sóla e questo solo desi- 
derio, di poter meglio servire a Dio Signor nostro, e trovare 
più di santità c di perfeziono. 


Dìgitized by 


183 

I (re colloqui come nella meditazione de' due vessilli (1). 

S. Ignazio in questa eccellente meditazione fece la supposi- 
zione di uno che vuol provvedere alla sua salute col deliberare 
sull'uso da farsi della ricchezza che possiede, perocché sapeva 
che il maggior ostacolo che rimuove gli uomini dalla perfezione, 
si è l'affetto ai beni temporali, e che, come disse già l'Apostolo: 
tìadix omnium malorum est cupidilag (ì). Perciò questa medita- 
zione non si dee generalmente mutare. 

Qualche rara volta tuttavia potrebb' essere che il pericolo 
della cupidigia fosse del lutto allontanato (il che però è difTì 
Cile a decidersi], e in tal caso potrebbesi considerare qualche 
altro caso o allegoria, per esempio, (afilli di risolversi ad ab- 
bandonare i piaceri e sostenere i dolori) quella di tre ammalati, 
che lutti bramano ugualmente di ricuperare la salute; ma il primo 
non vuole assolutamente adoperare medicina alcuna, nè sotto- 
stare ad alcuna operazione chirurgica, perchè teme l'amarezza 
di quella e il dolore di questa: il secondo vuole bensì adope- 
rare medicine, ma solamente quelle che piacciono al suo palato, 
non quelle che il medico giudica necessarie al suo male; per- 
ciò non vuol astenersi dal vino, ec.; il terzo linalmente ammette 
di buon animo ogni medicina che il medico giudica necessaria 
od utile al suo male, ed osserva la dieta conveniente, e si sot- 
topone a qualsiasi operazione per guarire. 

il resto del giorno si vada ruminando la stessa considera- 
zione delle tre classi d'uomini, od anco se ne faccia apposita 
ripetizione. 

(Ij Si aoli qui, ohe M sentitiimo un affetto cho ripugna alla porerià per- 
fetta di spirito, 0 anco di fatto esterno, s ohe c'inolina pii allo rioebesze, 
di maniera ohe oi accorgiamo di non essere ancor posti nello stato d’ indif- 
ferenza; mollo giova il chiedere ds Dio ne’ colloquj, a dispetto della carne, 
che egli si degni di eleggerci ella sequela della perfetta poverlih esterna, 
dalla quale ricalcitriamo,, o pruteslere che vogliamo questo stesso bramare 
e chiederò, unioameiito per risguardo aU'ossequio e alla gloria della divina 
booti. 

<3) 1. Tim. IV, 10. 


OIACUUTORU. 


isti 


Juslum esl, Domine, ut amiUal le, quicumque in aliquo alio 
magie consolari elegil quam in le. Ovvero: Obsccro, stimma ve- 
ritas, per le, non permillas me in aliqita consolalionc vana con- 
solari quam in le, seti pelo ul omnia mihi amarescanl, ul lu 
solus dtilcis appareas animae meae, qui es dulccdo inaeslima- 
bilie, per quam cuncla amara dulcoranhir ^1). 

OTTAVO GIORNO. 

I, CONTEMPI-AZIONE. 

Di Cristo nel deserto- 

Orazione preparaloria. — La solila. 

Preludio l. — Coslruzione del luogo: vedere coH’occhio del- 
rimmaginazione le sponde del Giordano, e quindi la strada che 
conduce nel deserto, e flnalmenle il deserto dove Cristo solo 
si ritira. 

Preludio II. — Effello che voglio ollenere: dimandare che da 
questa meditazione mi venga il frullo di conoscere inliraamenle 
la carila, Vumillà e la sapienza di Gesù Crislo mio Re nell'as- 
sumere ch'egli fece le imprese apparlenenli alla divina gloria, 
e che anche a me sicno comunicali i doni delle stesse virtù. 

Punlo I. — La storia (2): — Come Gesù’ Cristo, dopo essere 
stato battezzalo e glorificato dal Padre, andò subito nel deserto. 
El slalim Spirilus expulil eum in deserlum : — come ivi stette 
in solitudine colle bestie, cum beahVa, e digiunò quaranta giorni: 

— come vi fu tentato dal diavolo tre volte, c sempre lo vinse: 

— come il diavolo lo lasciò, c lo servirono gli angeli, el ecce 
angeli arcesserunl el minislrabanl et: — come dopo di ciò egli 
riboccante di spirito e di fortezza, cominciò a predicare il Van- 
gelo, El regressus esl Jesus in virlule Spirilus in Galilaeam, 


(1) -tug. Soia. XXII. 

{2) M*Uh. VI, 1-11. Marc. I, 11-13. Leo. IV, 1-U>. 
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el fama exiii per unìversam regionem de ilio. El ipse docebal 
in sgnagogis eorum, et magni ficabatur ab omnibus. 

Punto II. — CoWintcllelio osservare come Cristo non pensò 
che ad umiliarsi nell’esercizio di ogni giustizia; al Padre suo 
poi lasciò ogni cura e pensiero di esaltarlo. — Era stato in- 
sieme coi peccatori a farsi battezzare da Giovanni, e il Padre 
in compenso di tanta umiliazione per la giustizia, avealo pub- 
blicato suo Figliuolo, e datogli con ciò oggimai missione di 
operare come tale, di ammaestrare il mondo. — Cristo, invece 
di presentarsi tosto nella sua dignità di Figliuolo e di pubblico 
Mandato del Padre, si umilia di nuovo, e va a nascondersi nel 
deserto fra le bestie, a farvi penitenza, orando e digiunando 
per ben quaranta giorni, ad esservi tentato dal demonio cui 
vìnce non colla potenza, ma colla stessa spada della parola di 
Dio, di cui lo spirilo infernale si serviva per tentarlo; e ciò 
affine di prepararsi con tali modi alla grand'opera pubblica che 
già doveva intraprendere, quasi di preparazione egli avesse bi- 
sogno. Il Padre, in compenso di ciò, gli manda gli angeli a 
servirlo, facendo in tal modo conoscere siccome Dio quello a cui 
gli angeli stessi erano servi. — Così io debbo cercare da parte 
mia l'umiliazione che posso trovare nell’esercizio di ogni giu- 
stizia e di tulle le opere buone; il che è bene in sè, ed è il 
mezzo migliore di rendermi islrumento adoperabile da Dio per 
le opere della sua gloria; nè debbo ricusare di accingermi ad 
esse con somma umiltà, quando sono persuaso che Iddio le 
voglia ed egli mi mandi, premettendo ogni preparazione. 

Punto III. — Considerare come Cristo, quanto a sè, rinunziò 
ai privilegi che gli davano la sua nascila senza peccato, e la 
natura divina; pei quali privilegi egli era dispensalo dall’osser- 
vanza della legge positiva mosaico, e da molle opere esterne 
di pietà, massimamente poi dalle opere penitenziali; ed era 
anco dispensalo dal premettere una preparazione apposita al- 
l’opera della santificazione del mondo, affidatagli dal Padre. 
Volle dunque, innanzi dì cominciare ad apparire al mondo corno 
Apostolo del Padre, ed Annunzialore della buona novella, aspettare 


1^3 

che il Padre suo il facesse noto agli uomini quale incaricalo 
di ciò, e che Giovanni, a cui il Padre l'area inanifeslalo col 
fargli veder la colomba e udir la voce (I), il palesasse, senza 
farsi loro noto e palesarsi da sé stesso ; e dopo di ciò non volle, 
in esercitando la grand’opera, far uso di ((nella piena grazia 
che s’avea per natura, ma di ({uella che cu' suoi meriti si sarebbe 
guadagnala; giacché tutto ciò che l'uomo perfetto dee bramare 
si é di meritare ed operare il bene altrui come effetto de’ prò- 
|)rj meriti. Onde fece orazione con umiltà e digiunò in soli- 
tudine, per potere meglio tutto dai'si alla orazione e per com- 
(larirc come uno degli altri uomini: opere che meritano tanta 
grazia quanta è la purità e santità di chi le fa; e che perciò 
in Cristo meritarono ed impetrarono grazia iniìnila. Si presentò 
dunque all'opera della predicazione del Vangelo ricco della cru- 
cia meritatasi da sé stesso, quasi non facendo conto di quella 
ch'egli s'avea per natura ; onde l'Cvangelisla s. Luca dice che 
ritornò dal deserto nella Galilea « nella virtù dello Spirilo •, 
in virtule Spiritus (2). Cosi tutta riiilenzione d'un uomo santo 
chiamato da Dio al suo servigio anche in vantaggio de' prossi- 
mi, dee portarsi tutta ad acquistarsi la maggior grazia co’ me- 
riti della sua umiltà, delle sue preghiere e penitenze, non aspet- 
tando una grazia data da Dio senza suo merito: questa grazia 
meritata, culla quale può desiderare di render feconda l'opera 
sua, dee procacciarsela in buona quantità [irima ancora di |ior 
inano all'npera; e in ciò consiste la preparazione che dee ad 
essa premettere. 

Punto IV. — Considerare più distintamente la magnanimità 
del cuore di Cristo nel deserto, e le opere sante, cioè il ritiro 
(lerfetto dagli uomini, il digiuno rigoroso, e rurazione inces- 
sante, colle quali egli si preparò alla grand' impresa di carità 
affidatagli dal l’adre suo. 

Punto V. — Considerare che chi si dà tutto a Dio, e cosi 


(1) Jo. I, 31-34. 
(ì) Lue. IV, 14. 
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si prepara alle imprese di carità in vantaggio de' prossimi alle 
quali Iddio volesse mandarlo, sarà soggetto alle tentazioni del 
demonio, permetleiidolo Iddio, come fu necessario che avve- 
nisse a Cristo, il quale duclus est in deserlum a Spirilu (san- 
cto), ut lenlaretur a diabolo. — Queste tentazioni 1.‘ sono di 
senso, servendosi il demonio de’ bisogni della natura, come fece 
con Cristo, affamato pel digiuno, eccitandolo a convertire le 
pietre in pane; sotio di vana presunzione, servendosi il de- 
monio de' nostri pregi naturali, come fece con Cristo Figliuolo 
di Dio, provocandolo a servirsi di questa sua dignità per esi- 
gere dal Padre un miracolo a salvarlo, senza bisogno; 3.' sono 
finalmente di cupidigia e di prepotenza, servendosi il demonio 
deU'innato istinto che ha l'tiomn di grandeggiare, come fece 
con Cristo, offerendogli le ricchezze, la potenza c la gloria di 
tutti i regni del mondo. — Cristo vinse, opponendo alla tenta- 
zione di senso il sentimento delle cose divine: ìVor in solo pane 
vivit homo, sed in omni verbo quod procedit de ore Dei (1), 
come debbo fare io pure quando sono tentato dalle incomodità 
corporali annesse al mio stato ed ai miei ministerj di carità ; 
alla tentazione di presunzione opponendo la stoltezza che è il 
domandare a Dio cose inutili contro il rispetto dovutogli : Non 
tentabis Dominum Deum tuum (2); alla tentazione di cupidigia 
e prepotenza, il doversi disprezzare tutti i beni terreni quando 
questi non si possono avere se non mancando al precetto di 
adorare e di servire Dio solo; Dominum Deum tuum adorabis, 
et illi soli servies (3). — Finalmente considera che il demonio 
tenta ogni adito per far cadere l'IIom di Dio, servendosi della 
stessa parola di Dio, e falsamente applicandola e interpretan- 
dola, e cosi sub specie boni confondendo le menti. 

Punto VI. — Considerare che l’uomo che vuol servire a Dio 
dee esser costante nelle tentazioni che Iddio permette a fine 


(1) Matt. IV, 4. 

(2) Ivi, 7. 

(3) Iti, tO. 
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di renderlo suo valente cavaliere; colla costanza del combatti- 
mento e colla longanimità cacciando da sé il demonio, e acqui- 
standosi la proiezione degli Angeli; Tunc reiiquit eum diabulus: 
et ecce Angeli accesserunt, et minutrahant ei (I); e fortifican- 
dosi di grazia e virtù di spirilo. 

Colloquio con Nostra Donna , acrioccliè mi ottenga il desi- 
derio di umiliarmi il più possibile ncircsercizio di ogni giusti- 
zia, come fece il divino suo Figliuolo Signor nostro, e accioccliè 
io non ricusi di prepararmi costantemente nella vita solitaria 
con animo generoso ed umile alle opere della sua gloria, a cui 
egli si degnasse chiamarmi, nè di sostenere le tenlazioni. e 
fermo invittamente in esse, fin che a Dio piace, combattendo 
sotto il vessillo del mio glorioso capitano Cristo, colla fede nella 
sua parola. Ave Maria. 

Colloquio simile con Cristo. Anima Christi. 

Altro col Padre, domandando la stessa grazia. Pater noster. 


II. MKDITAZIONE. 

J{ip(/ùione etatta della precedente. 

HI. COKSlOHRAZlONt: 

Sut tre modi di umiltà. 

Avanti d'intraprendere la materia delle elezioni, convien dis- 
porre l'alfelto a ricevere in noi la vera e germana dottrina di 
Cristo, il che s'ottiene col venir considerando e ruminando i 
seguenti mudi di umiltà, e fare i colloqiij ad essi annessi. 

Il primo modo di umiltà, necessario alla salute, è quello, che 
io mi sollumella del lutto e ini umilj , quanto il più posso, alla 
riverenza della divina legge, in modo che obbedisca ad essa 
fedelmente in tulle le cose, uè trasgredisca dcliberatamenle 
iiiun comandamento divino od umano che mi obblighi grave- 
mente, eziandio per acquistar il dominio di lutto il mondo, o 
per isfuggire la morte. 


(i; Muuii. IV, 11. 
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Il secondo modo di umillà e di sonimessione , maggiore del 
primo, si è quando io mi trovi con animo cosi disposto da non 
volere, nè propendere alle ricchezze più che alla povertà, al- 
l’onore più che airignuminia, alla lunghezza più che alla bre- 
vità della vita, alla vita più che alla morte, se nell’uno e nel- 
l'altro di questi contrari partiti, in sè stessi considerati, vi fosse 
uguale occasione di dar gloria a Dio e di ottenere lamia eterna 
salute; c perciò, detraendo il peccalo veniale alla divina gloria 
ed alla mia salute, io non voglia né pure entrare in delibera- 
zione di commetterlo per qualsivoglia umana felicita, nè per 
qualsivoglia pericolo di morte. 

Il terzo modo di umiltà, perfettissimo, si è quello pel quale 
io, dopo conseguili i due primi modi, sono cosi disposto, che, 
se anco io sapessi che, risguardo a tutte l'allre viste e circo- 
stanze, verrebbe a me un ugual grado di beatitudine eterna, 
e la gloria di Dio non verrebbe punto diminuita , tuttavia io 
preferissi la povertà, il disprezzo e il vitupero di pazzo], alla 
ricchezza, agli onori, ed alla stima di sapiente, pel solo desi- 
derio di esser più simile al mio Signore Gesù Cristo, e a lui 
meglio conformalo, attenendomi alle sue parole: Si quis vult 
post me venire, abneget semetipsum, et tollat criicem suam, et 
sequatur me (1). 

Questo terzo grado di umiltà altissima ha due ragioni: la 
prima è rumore personale di Cristo; giacché l’amore tende alla 
similitudine maggiore possibile colla persona amala senz'allra 
considerazione; la seconda è, perchè in quanto alla mia pro- 
pria beatitudine, io non debbo averla per misura e regola del 
mio amore verso Cristo (quantunque ella riesca sempre propor- 
zionata a questo amore), esigendo l'amore puro e perfetto che 
s’ami l’oggetto senza considerazione alcuna a sè stessi; e quanto 
alla gloria di Dio. ella potrebbe risultare grande ugualmente 
dall’amore di altri servi di Dio, quantunque io non amassi il 
mio Creatore; ma ciò non mi dee bastare, perchè io debbo 


(1) U«ttb. XVI. 
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essar sollt'cUo di aniarin i! più che possa io stesso, non conten- 
taudoini di alcun' altra cosa; e una prova e un grado di questo 
amore si è il desiderio di vedermi simile il più che io possa 
aH’oggetlo del mio amore, il mio Signore. Oltredichè: 

a) L' amore di Dio suol esser più meritorio e perfetto nel 
patimento, Palientia opus perfecUm Uabel (f): 

h) Le cose dei mondo, di cui si serre il demonio, impe- 
discono di ascendere a Dio con libertà di amore; In palientia 
veslra possidebitis animns veslras (2): all’opposto le avversità 
fanno volgere il cuore airetcrno Signor nostro: 

c) La giustizia ha condannato alia distruzione l'universo 
sensibile in soddisfazione de' peccati, ora per l'amor della giu- 
stizia, debbo anch'io voler pagare il più che possa di quella pena; 

d) La bontà di Dio compensa vantaggiosamente con grazie 
soprannaturali i patimenti sostenuti pur suo amore. Proposito 
sibi gaudio, suslinuil crucem (3). — Oportuil pali Christum, et 
ita mirare in gloriam suam (4). — Beali paiiperes, eie. (5). Be- 
cepisli bona in vita tua eie. (0). Per li quali motivi, che mo- 
strano la maggior perfezione operarsi nell' umiliazione e nel 
patimento, anche Cristo scelse queste cose per sé, e il Padre 

suo gliele assegnò sopra la terra; e perciò anche l'amatore di ' 

Cristo le sceglie, volendo sentire e giudicare come Cristo senti 
e giudicò. 

A conseguire questo terzo grado di umiltà mollo giova l'uso 
ripetuto de' tre colloquj in fine alla meditazione de' due vessilli, 
co' quali colloquj più volle nel giorno dobbiamo supplicare la 
divina benignità a voler far si, che noi eleggiamo quello che | 

è più conforme a questo terzo grado di 'umiltà, e che egli I 

elegga noi a tanta grazia. 

(1) Jso. I. t. 

(3) Luo. XXI, 19. 

(3) Hebr. XII, 2. 

(4) Luo. XXIV, -28. 

(5) Mattb. V. 

(6) Lue. XVI. I 
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Dopo i tre modi di umiltà sì danno le due Istruzioni XXIII 
e XXIV, intitolate : Noliiie delle cose da eleggersi, e Sulla prin- 
cipale regola dell'elezione. 

Il negozio dell'elezione si dee proseguire e compire, se è 
possibile (I), ne' quattro seguenti giorni, ne'quali si pone la 
materia d'una sola meditazione, coll’avverlenza che l'Esercita- 
tore può aggiungere altri passi della vita di Cristo da medi- 
tare, se vede che avanzi tempo. 

Giova poi che in questo giorno, e durante l'elezione, la ma- 
teria dell'esame particolare che si fa innanzi pranzo e innanzi 
o dopo cena, riguardi gli errori c le negligenze che si commet- 
tono circa le meditazioni del giorno, le regole e gli avvertimenti 
dati: acciocché l'occuparsi nell'elezione non diminuisca punto 
l'esattezza del fare i varj eserciz] in tulio nel modo prescritto. 

Per giaculatoria sì prenda l'una o l'altra delle frasi conte- 
nute nell'orazione seguente di s. Agostino; c l'orazione intera 
si reciti alcune volte nel giorno : 

Scio, Domine mi, quia ex hoc quod me fedeli, debeo Uhi 
meipsum, el quia me redemisli, et prò me homo faclus es, de- 
herem libi plus quam me, si haberem quanto tu major es, prò 
quo dedisli teipsum. Ecce nec plus habeo, nec quod habeo dare 
Ubi possum sine le; sed accipe me tu, el Irahe me ad te, ut tuus 
sim imitalione el dileclione, sicut lune sum condilione el cre- 
atione, qui vivis el regnas in saecula. Amen. Mcdit. c. XXXIX. 

NONO BIORNO. 

MEDITAZIONE. 

Sul primo miracolo fatta da Cristo alle noae di Cana, col guaio 
diede esempio di carità corporale. 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio /. — Costruzione del luogo; coU'occhio dell’iinma- 

(1) Se in quello tempo non ti termÌDA releiione, l' Aggiengano Altri 
giorni, e in essi nitri miiterj da meditare dalln vita del Signor anatro ; senza 
peri panare alle meditazioni della terza parte. 

Rosmini, Manuale dell' Esercitatore. 
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(jinazione vedere la piccola cillà di Cena, appartenente alla tribù 
di Zàbulon nella Galilea, c ivi la caaa dello sposo, il Iriclinio 
ornato, la mensa, i convittori collo sposo e con Maria nostra 
Donna, a cui viene invitato anche Gesù co' suoi discepoli, An- 
drea, Filippo c Naianaele. 

Preludio 11. — Effello che voglio ollmere; dimandare a Dio 
di conoscere intimamenle il cuore di Gesù, e d'averne uno tutto 
simile, romito di una compassione ne' bisogni del prossimo, su 
bordinata e diretta dalla sua stessa divina prudenza. 

Preludio III. — Richiamarsi in memoria tutta la storia (1): — 
Come Gesù, dopo digiunato nel deserto e ricevuta la testimo- 
nianza di Giovanni, si mise in viaggio per Nazaret sua patria, 
afTine di cominciar quivi la sua pubblica predicazione: — come, 
giunto in Cana di Galilea, che si trovava sulla strada del suo 
viaggio, fu invitato a nozze co’ suoi discepoli, e venendo meno 
il vino al banchetto. Torse perchè Gesù e i suoi discepoli erano 
stati invitati airimprovviso, e la casa dello sposo non era ricca, . 
Maria sua Madre gli disse: «Non hanno vino». Le disse Gesù: 

< Che v'ha Tra me e le, o donna? l'ora mia non ò ancora 
venula >. Sua Madre disse ai servitori: • Fate ciò ch'egli vi 
• dirà • . Or quivi erano sei pile di pietra, poste secondo l'u- 
sanza della purincazioiie de' Giudei, le quali contenevano Torse 
un sessanta alle novanta pinte ciascuna. Gesù disse loro: • Em- 
« pile di acqua le pile». Ed essi le empirono fino in cima. 
Poi disse loro: < Allignele ora e portale allo scalco». E por- 
lato il liquore, allinlo, c assaggialo dallo scalco, questi vólto 
allo sposo, con maraviglia disse: • Ogni uomo pre.senta prima 
il buon vino, e quando la gente si è esilarata col ber lunga- 
mente, il mcn buono: ma tu hai serbalo il buon vino infìn'ora • . 

Punto I. — Considerare come Cristo, alienissimo da ogni 
gusto mondano, accetta l’invito alle nozze in quella casa, colla 
quale sua Madre avea parentela, e nella quale ella pure si tro- 
vava, e ciò per non distinguersi dal comuue degli uomini nelle 


(1) io. U. 
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cose oneste, e per osservare le relazioni naturali, servendosi 
poi di queste come di un'occasione ofTerlagli dalla provvidenza 
del Padre suo, a fare il bene, e a santificare le nozze e gl’invi- 
tati colla sua presenza e colle sue parole. L'uomo che vuol fare 
la volontà di Dio segua la Provvidenza, che negli accidenti della 
vita lo chiama ad esercitare tutte le virtù, la carità e la santità. 

Punto li. — Contemplare il cuore pieno di compassionevole 
carità della divina Madre, la qual carità si mostra tanto più 
delicata ed universale, quand'ella riguarda non i bisogni pri- 
marj de' prossimi, ma anco i bisogni minori, com'era quello 
del mancare il vino alle nozze, in tempo che erano già esila- 
rati i convitati per averne largamente bevuto. Ma perchè quella 
mancanza sarebbe riuscita dispiacevole agli sposi, che o per 
la loro povertà, o per non bastevole provvidenza, avrebbero 
dovuto lasciare i convittori privi del vino, con cui si suol ter- 
minare la mensa; ella vi soccorre colla fede che ha nel suo 
Figliuolo, al quale però rispettosamente non altro dice che que- 
ste parole: «Non hanno vino >, lasciando interamente alni il 
modo di rimediare all’inconveniente. — Oltrachè, nella carità 
di Maria verso quegli sposi suoi parenti, convien anco vedere 
l’amore che ella aveva al suo Figliuolo flesù Cristo, bramando 
che questi fosse glorificato, e l'amore che avea a tutti gli uo- 
mini, bramando che egli si affrettasse, per cosi dire, a intra- 
prendere la grand'opera della loro salvazione. Maria dunque, come 
parente degli sposi, circostanza che le dava il diritto di pren- 
dere la loro parte, e veggendo, senza ch'essi parlassero, la loro 
interna angoscia e la brama di essere ajutati in quel dispiacevole 
accidente, coglie V occasione offertale dalla provvidenza per 
eccitare il suo figliuolo a farsi conoscere mediante un atto di 
beneficenza ad un tempo e di dolce umanità; ma pel rispetto 
e per la fiducia che ha in lui, non gli dice che due parole. 

Punto III. — Meditare la risposta data da Cristo a sua Madre: 
« Che v’ ha fra me e te, o donna? l’ora mia non è ancora ve- 
nuta • . Due erano i motivi onde Maria avea fatta l’inchiesta a 
Gesù, {'affezione per sé naturale verso gli sposi di cui compativa 
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l’anguslia, e Ya/fezi one soprannaUu ale per la gloria di Gesù c 
per la salute del mondo. Cristo adunque, prima di fare il mi- 
racolo, dichiara quanto al primo motivo che egli non può esser 
mosso ad operare da umane aITczioni e da riguardi alla Madre 
sua naturale, e perciò, come Dio e come Apostolo del Padre 
suo, non la chiama Madre, ma donna, moslrando il perfettis- 
simo distacco che un inviato di Dio dee avere da' genitori, i 
quali niil/a debbono influire nella sua carriera, unicamente di- 
retta dal riflesso del servizio altissimo di Dio che lo manda; 
c però dice: « Che è fra me c te •? per mostrare che v’ha 
un'inflnita distanza fra le coso appartenenti all'ordine naturale 
c quelle appartenenti all'ordine soprannaturale, e che la dignità 
d’inviato di Dio è infinitamente maggiore di ogni dignità e au- 
torità naturale, anche della materna, sicché questa si annichila 
in faccia a quella c nulla ha che fare con quella. Quanto poi 
al secondo motivo che moveva sua Madre a chiedere l'ajuto, 
risponde che anche nell'eseguire l' opere buone c sante, con- 
viene attendere il momento destinalo dal Padre, e però dice 
che « non è ancora la sua ora insegnando con ciò ad ogni 
uomo di Dio di dovere scegliere i momenti del suo operare a 
tenore della volontà superiore. 

Punto IV. — Considerare la sapienza c la fedo di Maria, che 
senza volgere altri preghi al Figliuolo, dice a’ servitori; 

« Fate tutto ciò ch’egli vi dirà », hen comprendendo che il 
Figliuolo suo, colla prima parte della sua risposta non aveva 
ricusato di fare quanto le chiedeva, ma dichiarato di non poter 
avere motivi naturali, ma soli quelli della gloria del Padre nel- 
l’operare; e che quanto al non esser ancora venuta l’ora, que- 
st'ora che poteva battere d'un istante all'altro, si poteva ac- 
celerare in forza della preghiera e della fede: giacché Iddio 
esaudisce chi lo prega rettamente. Come adunque appartiene 
a Dio il conoscere l'ora e i momenti ne’ quali si debbono fare 
le cose, e non alla creatura; cosi alla creatura appartiene non 
già r operare prima del tempo, ma bensi sempre il pregare 
con ferma fede, chiedendo ciò che è conforme alla carità del 
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prossimo. La preghiera poi della creatura è un nuovo elemento 
che vien calcolalo dalla divina sapienza, la qual lullo compula 
nello slabilire i letnpi ed i momenti; elemenlo che mula per 
coDseguenle il risullalo del compulo. Laonde egli pare che 
Maria col suo prego sia siala quella che accelerò il momenlo 
della salule del mondo. 

Punto V. — Considerare , che , come Crislo cedelle alle 
islanze di Maria, soccorrendo il prossimo anche con un mira- 
colo, sebbene in cosa non di prima necessilà ; così ogni nomo 
di Dio. dee lasciarsi muovere prudenlemenle alle islanze del 
prossimo, come da sogni del divino volere, a fargli lulla quella 
carila che è in suo polcre; senza però fomentare i vizj o i 
pregiudizj vani; ma eziandio senza far giudizj lemerarj sull'a- 
buso che i prossimi polessero fare del bene che loro si usa; 
e cosi mostrò di far Crislo, dando vino a convitali che aveano 
già bevuto non poco, e dandoglielo eccellente (sebbene cerla- 
mcnte non allo a recar danno), e con tanto generosa abbon- 
danza, che polca ben servire per tutti i selle giorni, nè quali 
solca durare presso gli Ebrei la solennità delle nozze. 

Punto V7. — Considerare come la carità corporale dee es- 
sere esercitata in modo che serva alla spirituale, come fece 
Cristo, che col dare il vino a’ convitali di Cana, fece la prima 
volla conoscere sè stesso pel Messia e per Dio, e santificò le 
nozze colla sua divina presenza. 

I Ire colloquj a Nostra Donna, a Gesù c al Padre, come nella 
meditazione de’ tre stendardi , domandando la grazia di una 
carità universale e della sapienza necessaria nell'esercilarla. 

GIORNO DECIMO. 

MBDITAZIOSE. 

Sulla prtdkaiione privata e pubblica di Gesù Cristo, qual «empio 
di carità intellettuale. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo; coll’occhio dell'im- 
maginazione vedere Gerusalemme ,dove Crislo s’era recalo dalla 
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sua città di Nazaret, per celebrarvi la Pasqua, e la strada da 
Gerusalemme a Nazaret, dove egli ritorna per cominciare nella 
città della sua madre, in cui egli stesso abitava con essa e 
con Giuseppe, la sua predicazione pubblica. 

Preludio II. — Elfetlo che intendo cavare dalla mcdilattone: 
dimandare a Dio di poter conoscere intimamente e imitare la 
carità di Gesù Cristo e la divina prudenza colla quale egli la 
esercitava. 

Punto I. — Considerare con qual divina sapienza Cristo prese 
ad adempire la missione della salute del mondo, dopo ebe il 
Padre lo annunziò agli uomini per suo figliuolo , e Giovanni 
pure lo palesò per quello che era. — La prima regola di que 
sta divina sapienza che dirigeva la sua carità e obbedienza, si 
Tu di abbracciare le occasioni tutte di far del bene e di eser- 
citare il suo ministero di Maestro e di Salvatore degli uomini, 
le occasioni dico che gli venivano offerte naturalmente dalla 
provvidenza del Padre, operando senza singolarità quello che 
era conveniente alla sua esterna condizione. — Queste occasioni 
gli venivano in primo luogo preparate dalla sua divozione a Dio. 
Il primo viaggio che egli fece a Gerusalemme dopo il suo bat- 
tesimo, ebbe per motivo di celebrarvi la Pas(|ua, e tutti gli 
altri suoi viaggi per colà ebbero sempre un motivo somigliante, 
di celebrarvi cioè qualche festa, motivo comune a tutti gli E- 
brei che volevano vivere secondo la pietà. Questo viaggio poi 
gli porse naturalmente diverse occasioni di comunicare la sua 
divina dottrina agli uomini, e primieramente in un modo pri- 
vato e famigliare, per esempio nel fallo della Samaritana; ed 
egli colse queste occasioni come dategli dal Padre suo, e ri- 
mase nella Giudea, dove si ritrovava in prima pel detto motivo 
della sua divozione (I), istruendo privatamente e battezzando, 
fino a tanto che non vide la persecuzione imminente , dalla 
quale si riparò tornando nella sua patria. 

Punto li. — Considerare, come queste occasioni di comuni- 
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care la sua celeste dottrina agli uomini , venivano preparate 
ancora in gran parte dalle opere della sua carila corporale, per 
la quale curava molli infermi. Cosi essendo egli in Gerusa- 
lemme a celebrare la Pasqua, venne da lui notte tempo Nico- 
demo, uno de’ Giudei principali, dicendogli: • Maestro, sappiamo 

• che lu sei venuto maestro da Dio, poiché niuno può fare 

• questi segni che lu fai, se Dio non fosse con lui (i) >, Dal 
che tolse Cristo occasione d 'ammaestrarlo sulla spirituale rige- 
nerazione che dovea operarsi nelPuomo, acciocché l'uomo en- 
trasse nel regno di Dio, e sulla necessità della fede alle cose 
soprannaturali, e di far conoscere sé stesso qual luce sopran- 
naturale. Di che vedesi come l’uomo perfetto debba farsi la via 
ad ammaestrare gli uomini, colle opere di carità che valgono a 
trarli a lui naturalmente, e debba rispondere con senno alle loro 
interrogazioni, pascendo così il loro desiderio d’essere istruiti. 

Punto III. — Considerare come Cristo non passò, egli pare, 
dalla predicazione privala alla pubblica, se non quando intese 
che Giovanni era stato incarceralo da Erode: Poslquam aulein 
tradilus est Joamies, vanii Jesus in Galilaeam, pracdicans evan- 
qelium regni Dei (2): il che dimostra in lui non solo la for- 
tezza di andare incontro al martirio, sollentrando a Giovanni 
nell’arringo del predicare la verità (quantunque poi usasse la 
prudenza di ritirarsi dalla Giudea nella Galilea, quando era per- 
seguitato, ubbidendo anco in questo alla provvidenza (5); ma 
ben anco la umiltà e la modestia, colla quale usò un colai ri- 
spetto a quello che fino a quell’ora nell’apparenza era mag- 
giore di lui, e comparso nel mondo prima di lui a predicare, 
vcriflcando cosi il detto di Giovanni, che Cristo sarebbe cre- 
sciuto, quand’egli sarebbe diminuito, illum oporlet crescere, me 
aulem minai (4). Grand’esempio a quelli che sono chiamali alle 


(1) Jo. in, 2. 

( 2 ) Mure, 1, 14. 

(3) Jo. IV, 1-3. 
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opere grandi di Dio! che insegna loro a raffrenare il loro zelo 
con un profondo rispetlo verso gli allri ministri della bontà di 
Dio anteriori o maggiori di loro negli occhi degli uomini, della 
qual maggioranza l' Uomo-Dio non li spoglia per ingrandire sè 
stesso, anzi loro la conserva, tenendo se stesso indietro con di- 
vina modestia e sapienza. 

Punto IV. — Considerare come Cristo cominciò la sua pre- 
dicazione pubblica, non in luoghi lontani, ma in iSazarel, dove 
era la casa di sua madre e di Giuseppe, nella quale egli stesso 
abitava; e come non lasciò quel luogo per trasferirsi in Cafar- 
nao, se non cacciatovi dalla persecuzione de' suoi; dandoci così 
una bella norma di esercitare la carità ordinatamente prima 
con quelli che il Signore ci ha fatti vicini, allontanandoci mano 
mano, quando o per le persecuzioni o per gl' impedimenti che 
troviamo, o per altre giuste cause, possiamo conoscere che la 
divina provvidenza ci manda altrove. 

Punto V. — Considerare come il Salvatore cominciò la sua 
predicazione pubblica in Nazaretle, non in un modo straordi- 
nario, ma io un modo comune, mettendosi nella sinagoga cogli 
allri Ebrei, quasi uno di loro, e leggendovi, secondo il costume, 
la divina Scrittura; giacché il costume degli Ebrei portava, che 
chi voleva, potea leggere all'adunanza qualche passo delle Scrit- 
ture e ragionarvi sopra. 

Punto VI. — Considerare come la carità intelleltmle, che 
cosi veniva esercitando Gesù Cristo, era indivisa dalla carità 
spirituale, essendo ogni istruzione del divino Maestro, volta non 
già solo ad erudire rintelletlo, ma a insegnare all'uomo la giu- 
stizia e la via della salute, e congiunta colla segreta influenza 
pratica della sua divina grazia che da lui e da tulle le sue pa- 
role emanava. — Ora somigliante a quella di Cristo dee essere 
la carità intellettuale, che l'uomo amatore dell’imitazione di 
Cristo dee prendere ad esercitare verso i prossimi suoi, accioc- 
ché ella riesca veramente utile ed opera di Dio. 

I tre colloqui con Maria, con Cristo e col Padre, come sopra. 
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MBDITAZIONE. 

Sul battesimo conferito da Gesù Cristo, esempio di carità spirituale. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Prehtdio /. — Costruzione del luogo: vedere Gerusalemme e 
la regione della Giudea, dove Cristo da prima battezzò gli uo- 
mini pel ministero de’ suoi discepoli. 

Preludio II. — Effetto che voglio conseguire nella meditazione: 
dimandare a Dio di conoscere intimamente e di adorare il 
potere che Gesù avea come Dio di comunicare la sua grazia 
agli uomini, e la riverenza e la carità, colla quale, come Uomo, 
Fece uso di quel potere, principalmente neU'istituzione del bat- 
tesimo e degli altri sacramenti. 

Punto l. — Considerare come Gesù Cristo, mediante l’atto 
di umiltà da lui praticato col ricevere il battesimo di Giovanni , 
si meritò il diritto di Far quello che il suo cuore desiderava, 
cioè d'usare della sua potestà divina a prò degli uomini, isti- 
tuendo un battesimo che cotiFerisce la grazia ex opere operato. 
— E cosi l'uomo che vuole imitare Cristo dee acquistare prima 
co’ meriti della propria umiltà il diritto, in certo modo, di 
aiutare gli uomini, e annessa a ciò che egli Fa per essi, la 
grazia e la coo|>erazione di Dio medesimo, di cui si è reso 
strumento. 

Punto li. — Considerare che essendo Cristo la prima volta, 
dopo battezzato da Giovanni, venuto in Gerusalemme per ce- 
lebrarvi la Pasqua, cominciò ivi dove si trovava, e nella vicina 
Giudea, ad insegnare la dottrina intorno alla virtù del suo bai - 
tesimo, come Fece con Nicodemo, c ad unire alla privata sua 
predicazione, il conFerimento del battesimo stesso, ch’egli dava 
per mezzo de’ suoi discepoli a quelli che egli avea ammaestrali 
e che credevano in lui, rigenerandoli cosi airelerna salute, 
coirinFusioue della grazia interiore; Post haec venit Jesus, et 
discipuli ejus, in terram Judaeam: et illic demorabatur cum eis. 
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et baplizahal (1). — Quamquam Jesus non haptizaret, sed di- 
scipuli cjus (2). 

Punto III. — Considerare quanto sia grande la grazia del bat- 
tesimo di Gesù Cristo, che non è già un battesimo di sola 
acqua, come quello di Giovanni, ma un battesimo di Spirilo 
santo, che lava l’anima stessa da ogni macchia, la segna in- 
delebilmente come consecrala a Dio iu eterno, e le infonde gli 
abili delle sante teologali virtù: — come l'uomo può bensì 
versar l’acqua sul corpo e proferire le sacre parole, ma Dio solo 
può operare internamente la lavanda dell’anima dal peccalo e la 
sua santificazione : — come perciò si dica nel Vangelo di Gio- 
vanni, che Cristo era quello che battezzava, mostrando con ciò 
la sua divinità, quantunque si soggiunga, che non egli, ma solo 
i suoi discepoli amministravano questo sacramento: perocché 
questi ultimi non facevano, da sé soli considerali, che le ce- 
rimonie esterne, alle quali Cristo aggiungeva, come aggiunge 
sempre, la divina grazia. 

Punto IV. — Considerare che la carità spirituale che salva 
le anime si riduce propriamente all’infusione della divina grazia, 
e però ch'ella è un’opera di carità che appartiene al solo Dio; 
e l’uomo per sé niente può fare direllamcnle. — Tuttavia Iddio 
chiama a parte anche gli uomini di quest’opera divina, facendo 
che gli uomini facciano delle opere esterne, nelle quali egli 
aggiunge internamente la sua grazia. — Ma l'uomo può essere 
adoperato da Dio in quest’opera in due modi, cioè: o senza suo 
merito, ed anzi con suo danno, quasi un islrumenlo materiale; 
ovvero con suo merito, qual islrumenlo personale. Ora il se- 
guace e imitatore di Cristo dee da parte sua disporsi affine 
di poter essere adoperalo in questo secondo modo; e ciò fa, 
se egli trafficando i talenti che ha della divina grazia, merita 
in Cristo e per Cristo che le sue operazioni esterne, colle quali 
cerca di ammaestrare ed edificare i prossimi, sieno veramente 
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accompagnate da speciale grazia in favore di quegli uomini a 
vantaggio de’ quali egli le fa. 

Colloquio con Nostra Donna, con Gesù, e col Padre celeste, 
come nella meditazione de’ Ire vessilli, domandando la grazia 
di poter merilare colle solide virtù, che la grazia in noi si ac- 
cresca, e che essa ridondi anco a vantaggio de' prossimi nostri. 

GIORNO DUOOECIMO. 

MEDITAZIONE. 

SuVa tnissióne de' settantadue discepoli. 

Orazione preparaloria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: coll’occhio dell’ imma- 
ginazione vedere Cafarnao, luogo della stanza di Cristo, e la 
strada da Cafarnao a Gerusalemme, dove Cristo si reca co’ suoi 
discepoli per celebrarvi la Pentecoste. 

Preludio II. — Effello che voglio conseguire: domandare a 
Dio la grazia di conoscere iniimamenle con quanta riverenza 
Cristo eseguiva la missione ricevuta dal Padre, e con quanta 
il suo vero discepolo debba esercitare le opere della carità, 
specialmente spirituale, come opere ricevute ad eseguirsi dalla 
volontà di Dio stesso. 

Punto I. — Ricbiamare alla mente la storia. — Come Cristo 
nel viaggio che faceva a Gerusalemme, dopo aver mandati avanti 
i suoi apostoli, prima di entrare nella Giudea, sceglie di più 
setlantadue discepoli, e li manda innanzi a due a due in tutti 
i luoghi dov’egli dovea venire. Ma prima dico loro cosi: • La 

• messe è grande, ma gli operaj sono pochi ; pregate dunque 

• il Signore della messe, che mandi degli operaj nella sua vi- 

• gna. Andate; ecco io vi mando come agnelli nel mezzo de’ 

• lupi. Non portale nè sacco, nè tasca, nè calzatura; nè salu 

• late alcuno per istrada. In qualunque casa sarete entrati, 

• dite prima: Pace a questa casa: e se ivi sarà il figliuolo della 

• pace, la pace vostra si poserà su di lui: se no, ritornerà a 

• a voi. E dimorate in quella stessa casa, mangiando e beendo 

• di quello che hanno; perocché l'operajo è degno della sua 
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• mercede. Non vogliate passare di casa in casa. E in qua* 

• lunque città sarete entrati, se vi ricevono, mangiate ciò che 

• vi sarà messo davanti: e guarite grinrenni che saranno in 
« essa: e dite loro: Il regno di Dio si è avvicinato a voi. Ma 

• in qualunque città sarete entrati, se non vi ricevono, uscendo 

• nelle piazze di quella, dite: Abbiamo scosso contro di voi 

• (In la polvere che ci si era attaccata della vostra città: con 
« tutto questo sappiate che il regno di Dio è vicino. Io vi dico 

• che a Sodoma accaderanno in quel giorno cose men dure, 

• che non a quella città. — Chi ascolta voi, ascolta me: chi 

• sprezza voi, sprezza me. E chi sprezza me, sprezza colui che 

• mi ha mandato • (I). 

Punto II. — Considerare la grandezza della dignità di uno 
che opera come inviato di Dio, e che rappresenta Dio stesso: 

• Chi ascolta voi, ascolta me, ecc. (2). 

Punto IH. — Considerare, che il primo ufficio che Cristo 
impone a' suoi discepoli ch’egli invia ad annunziare il suo regno 
agli uomini si è l’orazione volta a dimandare opera] : « La messe 

• è grande, ma gli opera] sono pochi, • ecc. 

Punto lY. — Considerare che in secondo luogo Cristo impone 
loro di eseguire la missione con ogni mansuetudine e fortezza : 

• Ecco, io vi mando come agnelli nel mezzo de’ lupi > ecc. 
Punto V. — Considerare che Cristo vuole in terzo luogo, 

che i suoi discepoli, nel tempo che vanno nella missione loro 
ordinata, non s’occupino di nessuna cosa temporale, ma vadano 
in perfetta povertà, cioè senza sacco, senza tasca, e senza cal- 
zatura; e ciò perchè l'affare del regno di Dio a cui egli li manda 
è così grande, che dee occupare tutto l'uomo, sicché non gli 
dee avanzar più facoltà nè forze da occuparsi in altro ; promet- 
tendo nello stesso tempo che Iddio stesso che li manda , pen- 


tì) Lue. X, 2-12, 16. 

(2) Queeto inodituzioni sono oeeouarie anco a' laioi aeoolari, aeciocebò 
gioDgAno A oooosoerA il ritpotto o gli Altri doreri cho debbono pratioaro 
Torio ì mÌDÌitri di Dio, eoe. 
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sera ai suoi servi, che sono tulli occupali esclusivamente di 
eseguire le incumbenze da lui ricevute. 

Punto VI . — Considerare che Cristo insegna inquarto luogo 
a’ suoi discepoli, che l'afTare della predicazione del Vangelo a 
cui gli spedisce è cosa tanto grave, che dee escludere ogni 
distrazione e diversione o perdita di tempo; al che signiflcare, , 
loro ingiunge di non fermarsi in sulla via, nè pure a salutare 
chicchessia: ma di tirare diritti, tutti intesi e solleciti dell'unico 
grande affare loro commesso, e pel quale vanno. 

Punto VII. — Considerare come Cristo in quinto luogo co- 
manda a’ suoi inviati, che dopo avere scelto una casa delle più 
degne, come nota s. Matteo: In quameumt/ue autem civitatem 
aut casteltum intraveritis, interrogale quis in ea dignus sit: et 
ibi monete donec exealis (I), essi ivi rimangono dove si trovano, 
non mutando leggermente, nò passando di casa in casa. 

Punto Vili. — Considerare come Cristo insegna loro in sesto 
luogo a sostituire ai non sinceri complimenti del mondo, pa- 
role d'evangelica caritè, salutando la casa col chiamarle sopra 
la pace del Signore; e ad usare una famigliarità santa, man- 
giando e beendo quello che viene loro presentato, senza vane 
e non sincere cerimonie: o avendo in questo un cosi allo con- 
cetto della propria dignità e del proprio ministero, che lungi 
dall'avere un colai umano riguardo di non esser a carico al- 
trui, da una parte si onorino di professare la povertà, vivendo 
di elemosine, daH’allra stimino che sia mollo maggiore l'onore 
che recano a quella casa e il bene che le apportano, che non 
quello che ne ricevono. Persuasi poi della dignità di quel Dio che 
rappresentano (benché forse indegni), non potranno a meno di 
provare i sentimenti d'un santo zèlo contro al peccalo di quelli 
che ricusassero loro l’ospitalità chiesta in nome d’inviati di Dio. 

Punto IX. — Considerare come Cristo ingiunge in settimo 
luogo a' discepoli ch’egli manda, di curare gl'infermi colla po- 
testà ch'egli loro conferisce, prestando con ciò non meno un 
allo di carità, che una prova della verità della parola che an- 
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niinziano, e della potenza della fede in essa parola, — Una 
beneficenza dee accompagnare tulli i passi deU'uomo santo, ma 
tale che venga da Dio e che conduca gli uomini a Dìo. 

Punto X. — Considerare come Cristo in ottavo luogo pre- 
scrive la materia della loro predicazione, cioè il Regno di Dio, 
che è quanto il regno di Cristo e di tulli quelli che con lui 
s'incorporano e sotto di lui militano valorosamente. 

In fine i tre colloqui come nella meditazione precedente, do- 
mandando la grazia di occupare tulle le nostre racollà in amare 
e cercare il regno di Dio e la sua giustizia, con distacco da 
tutte l’allre cose temporali. 

Se qui piacesse di aggiungere la considerazione d'altri passi 
della vita di Cristo, gioverebbe non ommetlere quello dello 
scacciamento de' venditori del tempio, esempio di zelo della 
casa di Dio; quello deirinvelliva contro i Farisei, esempio pure 
di zelo contro lo special peccato dell'ipocrisia, a fine di vedere 
la carità di Cristo in tutte le varie sue forme; e quello della 
predicazione quotidiana che faceva nel tempio, et eroi doceus 
quotidie in tempio (I), in fine alla sua carriera, esempio del 
crescere continuo che fa l'invialo di Dio nelle sue operazioni, 
senza che niente valga a trattenerlo dal suo corso, o sia a 
fargli ommetlere o diminuire le fatiche del suo apostolato. 

Che se di più, sopraslando il tempo, si bramasse d'inserire 
qualche alli’o mistero fra gl’indicali, si potrà prendere la ma- 
teria da quelli che si trovano dopo gli esercir] di s. Ignazio, 
avvertendo I.* che i tre capi ivi posti si prendano a formare 
il solo primo punto della meditazione, secondo ciò che sì vede 
fatto nella meditazione precedente de' sellatiladue discepoli, con- 
templandosi nel secondo punto le persone, le parole e le azioni, 
e nel terzo facendovi sopra delle riflessioni opportune al nostro 
intento; 2." che queste riflessioni non distraggano chi s'esercita 
dal sentimento di piacere o di dolore od altro, nel quale egli ' 
si dee trovare in quel luogo nel quale s'iuseriscono. 

(1) Lao. XIX, 47. 
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PARTE TERZA 


CHE HA PER ISCOPO DI CONFIRMARE L'ANIMO 
NELLE DELIBERAZIONI PRESE. 

Spirilus tuua bonus deducet me in terram reetam: 
propler nomen tuum Domine vivificabis me in 
aequitate tua. P«. CXEII. 


GIORNO PRIMO. 

I. MEDITAZIONE (1). 

DdT ultima cena. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: immaginare la strada 
da Betania lino a Gerusalemme, come lunga, larga, stretta, piana, 
scoscesa, ec.; similmente il luogo della cena, di questa o di 
quella forma, ec. 

Preludio II. — Effetto che voglio ollenere dalla meditazione: 
domandare dolore, sentimento, confusione, perchè il Signore 
va a sostenere la passione per gli miei peccali. 

Punto l. — Richiamare in mente la storia. — Come Cristo 
mangia l'agnello Pasquale co' dodici suoi Apostoli, ai quali pre- 
dice la sua morte. • In verità dico io a voi , che uno di voi 

• mi ha da tradire > (2). — Come lava i piedi de’ suoi disce- 
poli, anclie quelli di Giuda! cominciando da Pietro, il quale, 
considerando la Maestà del Signore e la sua propria viltà, ri- 
pugnando diceva: • Signore, tu lavi a me i piedi! > — Il Si- 
gnore intanto volea dare un esempio di umiltà, e però disse: 

• Ho dato a voi l'esempio, acciocché come ho fatto io, cosi 
« facciale anche voi •. — Come istituì il santissimo sacriflcio 
e sacramento dell’ Eucaristia, quel massimo ed estremo pegno 


(1) UezM notte. 

(2) MftU. XXYl, 81. 
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, deH'amor suo, dicendo: • Questo è il mio corpo, ec. Ricevete 
• e mangiate, > ec. — Finita la cena. Giuda esce a vendere 
Cristo Signor nostro. 

Punto II. — Star riguardando le persone, riflettendo e ca- 
vando per me qualche frutto. — Udire le parole che quelle 
parlano fra di loro, con applicazioni pure a me stesso. — Con- 
templare le azioni che fanno, e simigliantemente prendermene 
buon frutto. 

Punto III. — Considerare peculiarmente quelle cose che 
Cristo Signore e Re nostro patisce nella sua umanità, e quelle 
che vuol patire: e già qui cominciare con grande sforzo, ed 
eccitarmi a dolermi e rattristarmi e piangere. — Considerare 
in che modo si nasconde e ritira la divinità, la qual potrebbe 
pure in un attimo distruggere tutti i suoi nemici, e noi fa; e 
potrebbe impedire che l’umanità patisse, e in vece la lascia pa- 
tire; giacché questo è il fermissimo proposito di Cristo, di me- 
ritare, operando il più perfetto e la volontà del Padre; e non 
è quello di cercare il proprio godere; ma vuol lasciare al Pa- 
dre suo ogni cura di farlo godere e di glorificarlo, quando a lui 
ne parrà: — e di tutto ciò cavare gli stessi dolorosi alTetti. — 
Considerare ancora come tutte le cose che Cristo incomincia a 
patire, e già patisce col cuore e col fallo, le patisce per gli 
miei peccali, und' io sono la cagione del suo patire: e le patisce 
per dare a me salute: Qui diie.tit me, et tradidit semetipsum 
prò me (I). Indi muovermi con grandi sforzi agli affetti medesimi. 

Terminare col colloquio a Cristo Signor nostro, e col Pater 
noster. 

L’ Esercitatore qui richiami a mente di chi s’esercita, che 
ne’ colloquj dobbiamo discorrere, e chiedere le grazie, secondo 
la qualità della materia che si medita, e secondo le disposizioni 
di chi mediti; cioè domanderò secondo che mi trovo tentato 
0 consolalo, secondo che desidero acquistare una virtù o l’al- 
tra; secondo che voglio disporre di me e determinarmi all’una 


(1) Oalal. Il, so. 
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0 all’ altra cosa: anche, secondo che voglio dolermi o ralle- 
grarmi della cosa contemplala: e Analmente chiedendo le cose 
più particolari inservienti al mio desiderio. F) cosi secondo la 
disposizione o intenzione che si ha, si può fare un colloquio 
.solo a Cristo Signor nostro, o tre, a quel modo che è dello 
inflno alla meditazione delle tre classi d’uomini, avvertendo 
alla nota ivi annessa. 

Avverta ancora l’ Esercitatore, che sebbene la prima parte 
degli Esercizj sia peculiarmente destinata alla puriAcazione del- 
l'anima; tuttavia nè pure nell’allre due si dee perder di vista 
la compunzione de’ peccali, e lutto ciò che serve a purgare 
e giustiAcar l’uomo, secondo quelle parole delie sacre Scritture: 
Qui justus est, Juslificelur adhuc, perchè questa puriAcazione e 
questa più ampia giusliAcazione non ha Ane per l’uomo che 
vive quaggiù, ed è poi la fonte di ogni altro bene spirituale. 
Ma conviene tuttavia notare, che nelle tre parti, i molivi di 
compunzione che si propongono sono alquanto diversi: peroc- 
ché nella prima parte si propone come motivo proprio, il ti- 
more-, nella seconda si propone come motivi proprj , ['amore 
compassivo, e la speranza del gaudio futuro; e nella terza 
parte, V amore di gratitudine per l’amore preveniente che Dio 
ebbe ed ha verso di me. I quali motivi però non sono cosi 
esclusivamente proprj delle tre parti, che in ciascuna non pos- 
sano apparire lutti e tre mescolali; ed anzi si deve in tutte e 
tre cercare di condurre, quanto il più si possano, gli affetti no- 
stri a terminare ultimaraenle nell' amore il più puro, mediante 
il quale si ama Iddio per sé stesso quale ESSENZIALE, UNICO, 
UNIVERSALE, ed ASSOLUTO BENE, bonum simpliciter, et 
bonum omnis boni. 

II. UEDITAZIOKE. 

Dellt cote operale da Chato dalia cena alTorto. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: aAìgurarrai coll’ imma- 
ginazione vivamente la strada dal cenacolo sul monte Sion alla 
Rosmini, Manuale dell’ Esercitatore. 14 
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valle (li GiosaTat, ed ivi l'orto, tanto ampio e di tal figura, e 
fatto di questo o quel modo. 

Preludio II. — Effetto che voglio conseguire: chiedere a 
Dio, come in tutti gli esercizj sulla passione, di poter sentire 
il dolore con Cristo addolorato, rabbattiraento con Cristo ab- 
battuto, le lagrime, la pena interiore di quella pena che Cri- 
sto ha per me patito. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto l. — Rammemorarmi la storia. — Come Cristo, finita 
la cena, e dettosi l’ inno, discese dal monte Sion, dove era il 
cenacolo, nel mezzo della notte, passando per la valle di Gio. 
safat e venendo al Monte Olivato, co' suoi undici discepoli pieni ' . 
di timore; e come ne lascia otto in una parte della valle, di- 
cendo loro; « Sedete qui Ano a tanto, che io vada colà e 

• preghi • (1). — Come presi seco i tre eletti testimonj della 
sua agonia, cioè Pietro, Jacopo e (iiovanni, prega tre volte al 
Padre, dicendo; • Padre mio, se egli è possibile, passi da me 

• questo calice; pur tuttavia non come voglio io, ma come vuoi 

• tu •. Ed entrato in agonia, più prolissamente orava. — Come 
r Uomo-Dio mio Re e mio Signore venne volontariamente in 
tanto timore, che disse ; • Triste è l'anima mia fino alla morte ; • 
e sudò sangue si copioso, che s. Luca dice, • che il suo su 

• dorè divenne come gocciole di sangue discorrente per terra •, 
onde tutte le vestiraenta doveano essergliene rimaste inzuppate. 

Punto II. — Contemplare le persone, — le parole, — le 
azioni, come è detto nella contemplazione precedente. 

Punto III. — Questo terzo punto è simile a quello della me- 
ditazione precedente, e cosi pure il colloquio. 

L' Esercitatore qui richiami alla mente di chi s'esercita, come 
la mattina appena desto debba proporsi dove vada e a che , 
rammentando un tantino la contemplazione che è per fare, c 
disponendosi e sforzandosi, mentre si veste, di rattristarsi e do- 


ti) Mitt XXVI, 36. 
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lersi di tanta pena c dolore di Cristo suo Signore; — e come 
dee escludere ogni pensier lieto eziandio che di cose buone, 
poniamo della risurrezione c del paradiso, tenendosi concentrato 
nelle pene del Signore: — e come per l'esame particolare gio- 
verà che prenda per materia le inesattezze iieU'usservare il pre- 
scritto da farsi durante gli esercizj. 

UI. a IT. MEDITAZIONE (1). 

Due ripetieioni. 

V. MEDITAZIONE (1). 

Applicatione de' senti immaginari. 

GIORNO SECONDO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

DelTamenuto dalPorto fino alla casa di Anna (3). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: l’orto di Getsemani, e 
la via che conduce alla casa di Anna. 

Preludio II e III. — Come nella meditazione precedente. 
Punto I. — Richiamarmi alla mente t‘ istoria. — Come i sol- 
dati e gli sgherri si tengono alquanto da lungi per le tenebre 
nascosti, e s’avanza solo Giuda, come venisse a raggiungersi 
colla sua compagnia, e saluta il suo divin Maestro, dandogli il 
bacio, e Gesù gli porge mansuetamente la guancia; dopo di che 
ai satelliti avanzati per prenderlo, dice: < Chi cercate voi? • 
ed avendo risposto: « Gesù Nazareno >. al soggiunger loro; 

• Sono io >, tutti stramazzano per terra. — Loro disse ancora: 

• Siete usciti a prender me come un assassino con ispade e 

• bastoni : io sedevo ogni giorno presso di voi, insegnando nel 
« tempio, e non mi avete preso • . — Come s. Pietro feri un certo 


(1) AtsdU pranzo « a veipro. 

(2) Avanti oona. 

(S) Hatt. XXVX Marc. XIT. Loo. XXXL 
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• servo del Pontelìcc, e il mansuelo Signore gli disse; • Ri- 

• metli la tua spada a suo luogo •, ec., e sanò la ferita del 
servo. — Come "fu abbandonato da' suoi discepoli, tratto ad 
Anna, seguito da lontano da Pietro nell'atrio, dove la prima 
volta Io negò; e poi riceve Cristo uno scliialfo da un servo, che 
il rimprovera dicendogli: • Cosi rispondi al Pontefice •? 

Punlo II e III, e colloquio, al modo della contemplaiione 
precedente. 


II. CONTEUPLAZIOMR. 

Deir avvenuto in casa di Cai fosso (!)• 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l, II e III. — Simili a quelli della contemplazione 
precedente. 

Punto I. — Richiamarsi in mente l’istoria. — Come dalla 
casa di Anna, suocero di Caifasso, lo traggono alla casa di 
questo sommo sacerdote in quell'anno, dove Pietro lo nega due 
volle, e voltogli da Cristo uno sguardo, uscito fuori piange ama 
ram'ente. — Come Cristo riman ivi legato tutta la notte. — 
Come quelli che il custodivano gli facean beffe, e il percote- 
vano, e velandogli la faccia e schiaffeggiandolo, gli dicevano: 
• Profetizza, di' chi ti ha percosso > , e facevan ,di lui altri 
strazj e proferiva!) bestemmie. 

Punlo II e III e il colloquio, simigliantemente a ciò che fu 
detto nella contemplazione precedente. 

in. e IV. CONTEMPLAZIONE (2). 

Due ripetùioni. 

V. CONTEMPLAZIONE (3). 

AppUcaiìone datemi. 


{Ij H*tl. XXVI. 

(2) Avaotl pranzo e a VMpro. 
(3} ÀTanti cena. 


< 


Digitized by Google 


GIORNO TERZO. 


213 


I. CONTEMPLAZIONE (1). 

OelV avvenuto daUa cata di Caifaseo fino a Piloto inclusivamente (2) 

Orazione preparatoria. — Simile. 

Preludio l, II e III. — Simile. 

Punto I. — Richiamare in mente l'istoria. — Come tutta la 
moltitudine degli Ebrei trae il mansueto Signore e He nostro 
dal sommo sacerdote Caifas a Filato, accusandolo a lui: « Tro- 
« rammo costui che sovverte la gente nostra, e proibisce di 
• dare a Cesare i tributi >. — Come Filalo, dopo averlo esami- 
nato una e due volte, disse: • Non trovo in esso delitto alcuno >. 
— Come gli fu messo al paragone e anteposto Barabba assassino, 
e gridarono tutti dicendo: • non costui ma Barabba «. 

Punto II e III, e il colloquio , come nella contemplazione 
precedente. 

II. CONTEMPLAZIONE (3). 

DelT avvenuto dalla casa di Filato fino olla cata di Erode (4). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, II e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamare in mente l’istoria. — Come Filato, 
conosciuto Cristo esser Galileo, il mandò ad Erode tetrarca 
della Galilea. — Come Erode, curioso di vederlo e di udire 
sue parole, ed essere spettatore de’ suoi miracoli, l'interrogò 
con molti sermoni, e Cristo niente gii rispose, benché gli 
Scribi ed i sacerdoti insistessero più che mai nell’ accusarlo: 
ma egli lasciava la difesa di sé al Padre suo, e non era sol- 
lecito che della gloria di questo. — Come Erode co’ suoi sol- 
dati lo dispregiò, trattandolo qual pazzo, vestendolo di bianca 
veste, ec. 


(1) Mf'zza notte. 

(2) Mttit. XXVI. Marc. XV. Lue. XXIII. 
(8) Il mutiino. 

(4) Lue. XXIII. 
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Punto II e III, e il colloquio, simile come nella conlempla- 
zione precedente. 


III. 0 IV. CONTEKPLAZIONi: (1). 

Due ripetitUmi. 

V. OONTEUPLAZIONE (2). 

Appliauione de' senei. 

6I0RN0 QUARTO. 

I. OOMTEHTLAZIOVE (3). 

Deffavvenuto dada casa d'Erode fino alla casa di Piìato (4). 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I, II e III. — Somiglianti a’ precedenti. 

Punto I. — Richiamare nella mente l’istoria: — Come Erode 
rimette Cristo Signore a Pilato, di che si fanno amici quando 
prima eran nemici. — Come Pilato prende Gesù e il fa fla- 
gellare. 

Punto II e III, col colloquio, in tutto simile alle medilazioni 
precedenti. 

II. CONTEMn.AZIONE (5). 

Conlinuasione delia stessa materia. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, Il e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamare nella mente l'istoria. — Come i sol- 
dati fecero una corona di spine, e la posero e calcarono sul 
capo di Oisto nostro Signore, il vestirono altresi di porpora. 


(1) Avanti pranzo o a vespro. 

(2) Avanti cena. 

(8) A nu Lza notte. 

(4) M«tt. XXVII, Maro. XV. Lue. XXIII. Jo. XIX. 

(5) Il mattino. 
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e percuolpiulolo gli (licevano; < Ti sahitn, o Re de' Giudei », e 
come Filalo condusse fuori Gesù Cristo mallraltalo dalla flagella- 
zione e dalla coronazione di spine in cospetlo di tulio il popolo; 

• lisci dunque Gesù portando la corona di spine e il resti- 

• luenlo di porpora, e disse agli Ebrei Filalo: Ecco l'uomo »; 
e avendolo vedulo i Ponleflci, gridarono e fecero gridare alle 
lurbe: • Crociflggilo, crocillggilo >. 

Punto II e III, e colloquio, come nelle medilazioni precedenti. 

III. e rV. CONTEMPL/VZIONE (1). 

Due ripetisioni. 

V. COHTEUPLAZIONE (2 . 

AppUceuione de' tenti. 

GIORNO QUINTO. 

I. CONTEMPLAZIONE (3). 

Dell’ aecenule poscia dalia caaa di Pdato fino alla crocifiisiont 
inclnsìvamente (4). 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio I, Il e III. — Simili. 

Punto P — Richiamarsi nella melile l’ isloria. — Come Filalo, 
sedente prò tribunali, diede Gesù in mano agli Ebrei, accioc- 
ché lo crociflggessero, dopo che gli Ebrei avevano negalo di 
riconoscerlo per loro Re: • Non abbiamo allro re che Cesare -. 
— Come il mansueto Signor nostro portava la croce sulle sue 
spalle, c non polendola portare per lo venir meno delle forze, 
fu angarialo Simone di Cirene di portarla egli per Gesù. — 
Come flnalniente giunti sul Calvario, lo crocifissero nel mezzo 
di due assassini, culla scritta indicante il suo preteso misfatto 
che diceva: • Gesù Nazzareno Re de’ Giudei •. 


(1) Avanti pranzo o a reapro. 

(2) Avanti cena, 

(3) Mozza notte. 

(4) Jo. XIX. 


216 

Punto li. Ili, e colloquio, simili a quelli delle uiedilazioni 
precedenti. 

II. CONTEUFI.AZIONE (1). 

Dt inUleri acocnuti trovandosi Cristo in croce (2;. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio I, Il e ìli. — Simili. 

Punto I. — Richiamare nella menle l'istoria. — Come Cristo 
Signore parlò selle volle dalla croce pendente: 1." pregò pe' 
suoi crocifissori; 2." perdonò al ladrone; 3.* raccomandò s. Gio- 
vanni alla Madre sua, e la Madre sua a s. Giovanni; 4.' disse 
ad alla voce: < Ho seie >, e gli diedero bere fiele ed acelo; 
.S.* disse ad alta voce di essere abbandonalo dal Padre, e pia- 
namente il salmo XXI; 6.* disse; • È consumato > ; 7.' ancora: 
• Padre, nelle mani lue raccomando il mio spirilo • . — Come 
spirò, e s'oscurò il sole, e si fendettero le pietre, e si aprirono 
i sepolcri, e il velo del tempio si divise in due parli da cima 
a fondo. 

Punto II, III, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 

III. e IV. CONTEMPLAZIONE (3). 

Due ripetizioni. 

V. CONTCXPLAZIOKE (4). 

Appìicarione de*$en*i. 

GIACIXATORIA. 

Adoramus le Christe et henedicimus Ohi, quia per sanctam 
crucem Ittam redemiati mundum. 


(1) Il maUino. 

(2) Jo. XIX. . 

(8) ÀTaDtl praaxo e a Tetpro. 
(4) Aranti cena. 
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I. OOilTEMPLAZIONE (1). 

DeWi lìepotùioiu dalla croce fino al ntonamenlo (2). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /. lì, e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamarsi alla memoria l’istoria. — Come Giu- 
seppe d’Arimatea, che • anch’ egli slava aspettando il regno 
« di Dio •, entrò audacemente da Pilato e domandò il corpo 
di Cristo». — Come alla presenza delta divina Madre, di s. Gio- 
vanni, di Nicodemo, che portò una mistura di mirra e di aloe 
di ben cento libbre di peso, e d'altri discepoli, lo schiodò e 
depose dalla croce; e il prese nel suo grembo la divina Madre, 

Punto II, III, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 

GIACULATORIA. 

A beorbeat, quaeso. Domine Jesu Christe, mentem meam ignita 
et melliflua vis amoris tui ab omnibus quae sub coelo sunt, ut 
amore amoris tui moriar, qui amore amoris mei dignatus es in 
Ugno crucis mori. Amen. 

II. CONTEMPLAZIONE (3). 

DeW avvenuto nella sepoltura di Cristo Signore (4). 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I, li, e III. — Simili. 

Punto I. — Richiamarsi nella mente l'istoria. — Come de- 
posto il corpo di Cristo nel grembo della Madre, poi lo ungono, 
lo ripongono nel lenzuolo, involgono il suo corpo nel sudario 
e Analmente il portano neU'orto e nel sepolcro nuovo di Giu- 
seppe. — Come le donne osservano dove viene riposto. — Come 


(1) Hem notte. 

(2) Jo. XIX. Maro. XV. 

(3) Il mattino. 

(i) Jo. XIX, Matt. XV. 
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vien posta la gran pietra alla bocca del sepolcro. — .Maria san- 
tissima, dopo usati tutti gli unizj al divino corpo del Figliuolo, 
ritorna colle donne c con Giovanni a casa. — Gli Ebrei domati- 
ilano a Pilato custodi da munire il sepolcro, vengono al sepol- 
cro, lo sigillano e vi lascian le guardie. 

Punto II, III, e colloquio, come nelle meditazioni precedenti. 

in. 0 IV. CONTEHPL Azione (I). 

Due ripetùioni. 

. V. OOMTElf PO AZIONE (2). 

AppUeatione dé' temi. 

6I0RN0 SETTIMO. 

Nell'esercizio della mezza notte e dell'aurora si rivolgerà tutta 
la passione del Signor nostro. 

In luogo poi delle due ripetizioni e dell’applicazione de’sensi, 
chi s’esercita consideri per tutto il giorno il più frequente che 
egli possa, come il corpo sacralissimo di Cristo Signor nostro 
si rimanesse separato dall'anima, e dove, e in che modo se- 
polto; riflettendo ancora alla solitudine di Nostra Donna, ag- 
gravala di tanto dolore e stanchezza: e di poi dall’altra parte 
anco alla solitudine e sbigottimento de’ discepoli. 

L’ Esercitatore osservi, che se vuol prolungare il tempo de- 
stinato a meditar la passione, può tenere gli stessi misteri, ma 
darne minor parte da meditare in un giorno; per esempio, può 
fare una contemplazione della sola cena, un’altra della lavanda 
de’ piedi, una terza deH'islituzione del santissimo Sacramento, ec.; 
e infine può dare a meditare la metà della passione in un 
giorno, l’altra metà in un altro. Se poi vuol accorciare il tempo, 
può ommettere alcuna, o tutte le ripetizioni, e in fine dar tutta 
la passione in nn solo esercizio, come troverà più utile. 


(1) Avanti pranzo e a vMpro. 

(2) Avanti oena. 
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0 tnea mihi viscera ! 

Vos rumpile arnores, 

Miscebo lanquam munera 
Amoribui dolores. 

0 Deus! Deus! Deus! 

Tu tolus, lotus metis. 

Sim ego tolus tuus. 

Et nunquam, nunquam meus. 

Audi, Jesu, quid offeram, 

Cum de meo nihil habeam: 

Tota mea oblalio 

SU tua saticta passio. Amen. 

OTTAVO GIORNO. 

1. OONTEMPLAZIOME (i). 

Come Critlo dieceee aìVinferno, e dopo risorto appari a Nostra Donna. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio /. — Costruzione del luogo: vedere la disposizione 
del santo sepolcro, e la casa di nostra Donna, alTigurandocela 
nelle sue parti, la stanza da letto, l'oratorio, ec. 

Preludio l. — Effetto che voglio: dimandare la grazia di 
senlir somma letizia e intenso gaudio della gloria e del gaudio 
di Cristo Signor nostro c della santa Madre. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Rammentare l'istoria. — Come spirato Cristo in 
croce, il corpo rimase separato daU’anima, avendo però unita 
sempre la divinità ; l'anima beata pure unita colla divinità di- 
scese all’inferno; donde trasse dal limbo le anime giuste. Ri- 
tornando poi al corpo, lo riprese e rianimò, e Cristo uscito dal 
sepolcro comparve alla sua benedetta Madre; il che sebben non 
si dica nella Scrittura, tuttavia vi si legge che appari a molti 


(1) Il mattino. 
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altri, e però si dee stimare che la prima fosse la sua Madre 
santissima a vederlo. 

Punto 11. — Considerare le persone, le parole e le azioni, 
come nella meditazione della cena. 

Punto IH. — Considerare come la divinità di Cristo, che 
parea nascosta nel tempo della sna passione, ora appare e si 
manifesta nella santissima risurrezione con tanti veri e santis- 
simi effetti: — e come Cristo Signor nostro eserciti ora l’uf- 
Ocio di consolare i suoi, come sogliono gli amici consolare 
gli amici. 

In line si faccia un colloquio con Cristo, adattato alla ma- 
teria, ed uno con Nostra Donna, terminandosi coll’orazione. 

Regina coeli laetare, alleluja. 

Quia quem meruisti portare, Alleluja, 

Remrrexit sicut dixit, alleluja. 

Ora prò nobis Deum, alleluja. 

y. Gauie et laetare virgo Maria, alleluja. 
li. Quia surrexH Dominus vere, alleluja. 

OREMUS. 

Deug, gui per resurreclionem Filii lui Domini nostri Jesu 
Cristi muttdum laeli ficare dignatus es: praesta quaesumus; ut 
per e/US Genitricem Virginem Mariam perpelttae capiomus gau- 
dio vitae. Per Christum Dominum nostrum, i^. Amen. 

L'Esercitatore rammenti a chi s’esercita, 1.’ che di qui in 
avanti appena svegliato dee porsi innanzi agli occhi della mente 
la contemplazione che ha da fare, con sentimento di allegrezza 
del gaudio e della letizia del Signor nostro; 2.* che dee vol- 
gere per la mente cose liete, producenti diletto, ilarità spiri- 
tuale, come il paradiso e simili; 5.* che dee far uso della luce, 
e delle vaghezze che somministra la stagione, refrigerandosi an- 
che con aria, erbe, fiori, e il verno col sole e col calore del 
fuoco, per quanto l’anima sente o crede che tali cose la pos- 
sano ajutare a godere nel suo Creatore e Redentore; 4.* che 
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può rimellere le opere penitenziali, tenendosi solo alla tempe- 
ranza e ad un giusto mezzo in tutte le cose. 

II. CONTEUPLAZIONE (1). 

Della Kconda apparitione (2j. 

Orazione preparaloria. — La stcsisa. 

Preludio I, II, e III. — Simili. 

Punto I. — La storia. — Come per tempissimo, il primo giorno 
dopo ir sabbato, Maria Maddalena, Maria di Jacopo e Maria 
Salome vanno al monumento, dicendo: • Chi ci rivolgerà la 
pietra dalla bocca del monumento • ? — Come veggono la pie- 
tra rivolta, e l'Angelo che dice: • Cercate Gesù’ Nazareno? 
• Risorse, egli non è qui >. — Come finalmente apparve a 
Maria Maddalena, rimasta presso al sepolcro dopo che le altre 
eran partite. 

Il punto II, III, e il colloquio o colloquj, come nella contem- 
plazione precedente. 

■II. 0 IV. OONTEMPUAZIONB. 

Una ripetUionet e una applicazione de' sensi (8). 

Ne' sei giorni che seguono si fa il medesimo, fuorché si mula 
il primo punto, contenente la materia delle contemplazioni. Ba- 
sterà dunque soggiungere qui il primo ponto delle due contem- 
plazioni che si fanno in ciascun giorno, delle quali si fa poi ancora 
una ripetizione ed una applicazione de' sensi. 

GIORNO NONO. 

I. CODTBMPLAZIONE. 

Detta terra apparitione (4). 

Punto I. — Rappresentarsi nella mente l'istoria. — Come 
escono le donne dal monumento con timore e smisurato gaudio. 


(1) Avanti pranso. 

(£) Maro. XVI. 

(3) A vespro e avanti oeoa. 

(4) Matt 0 . uit. 
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correndo per annunziare ai discepoli la risurrezione del Signore 
— Come Crislo Signore apparve loro in sulla via, e disse: «Vi 
« saluto • : e come esse gli si accostarono, e prostrale a’ suoi 
piedi lo odorarono. — Come disse loro: • Non vogliate temere: 
« andate, e nunziate a’ mici fratelli, che vadano nella Galilea : 
• colà mi vedranno • . 


n. aONTEMFLAZIONl. 

Delf apparitiotte quarta (I). 

Punto 1. — Riandare culla mente diligentemente la storia. 

— Come Pietro, avendo udito dalle pie donne che Cristo era 
risorto, andò tosto al monumento. — Come entrando nel mo- 
numento vide solo i pannilini ne’ quali era stato involto il corpo 
di Cristo Signor nostro, e niente altro. — Come a Pietro, che 
andava ripensando su tali cose, apparve il suo Signore Crislo e 
gli si mostrò, onde gli Apostoli dicevano : « Il Signore risorse 

• veramente, ed apparve a Simone >. 

GIORNO DECIMO. 

1. CONTEMPLAZIONE. 

DdV appa/riMiont quinta (S). 

Punto I. — Riandare nella mente diligentemente la storia. 

— Come Cristo Signore apparve ai due discepoli che andavano 
in Emmaus, discorrendo delle cose avvenute in Gerusalemme. 

— Come li riprende: • 0 stolti e tardi di cuore a credere in 

• tutte quelle cose che hanno parlato i profeti ! Non era forse 

• necessario che Cristo patisse e che cosi egli entrasse nella 

• sua gloria? • — Come cedendo ai loro prieghi, sì trattiene 
con essi, fin che nell'alto in cui franse il pane e diede loro 
la comunione, lo riconobbero, ed egli disparve: essi poi tosto 
ritornando narrarono ai discepoli in qual guisa il conobbero 
nello spezzamento del pane. 


(1) Lao. 0 . alt. 

(2) Lue. 0 . alt. 
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II. CONTEMPLAZIOKE. 

Dell' apparitione usta (1). 

Punto I. Riandctre nella niente diligentemente i punti del- 
l'istoria. — Come i discepoli erano congregati insieme pel ti- 
more de' Giudei, mancando però fra di loro Tommaso. — Come 
Gesù' apparve nel mezzo di essi, essendo chiuse le porte, e loro 
disse ; • Pace a voi > . — Come diede loro lo Spirito santo, di- 

• rendo: • Ricevete lo Spirito santo; i peccati di quelli a cui 

• gli avrete rimessi, saranno rimessi anche in cielo; e i pec- 

• cati di quelli a’ quali gli avrete ritenuti saranno ritenuti an- 

• che in cielo • . 

GIORNO UNDECIMO. 

I. CONTEMPLAZIONE. 

Deir apparinone eettima (2). 

Punto I. — Riandare nella mente diligentemente i punti del- 
l'istoria. — Come Tommaso, incredulo alla narrazione degli 
altri Apostoli e alla risurrezione del Salvatore, disse: • Se io 

• non vedrò le fessure de’ chiodi e vi metterò dentro le dita, 

• non crederò • . — Come Gesù’ appare ad essi dopo otto 
giorni, essendo ben chiuse le porte, e dice a s. Tommaso: • Metti 
« qua il tuo dito, e vedi, — e non voler esser incredulo, ma 
« fedele ». — Come s. Tommaso, ravveduto e credente, disse: 

• Signor mio, e Dio mio I • e Cristo a lui: • Perchè tu hai 

• veduto , 0 Tommaso, hai creduto; beati quelli che non hanno 

• veduto e credettero • . 

II. CONTEMPL.VZIONE. 

DeH'apparieione ottava (8). 

Punto 1. — Riandare nella mente con diligenza i punti del- 
l'istoria. — Come Gesù' Cristo apparisce a sette de’ suoi disce- 


(1) Jo. XX. 

(2) io. XX. 
(8) Jo. 0 . alt. 
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poli che stavano pescando tutta la notte e non aveano preso 
nulla: gittando poi la rete sulla parola di lui, senza conoscerlo, 

• non potevano trarre la rete per la quantità de’ pesci •. — 
Come a questo miracolo Giovanni il conobbe, e disse a Pietro: 

• È il Signore •; il che udendo Pietro, si butta nel mare e 
viene a Cristo. — Come Cristo dà loro a mangiare del pane e 
del pesce, e poi raccomanda a Pietro il sno gregge, dicendogli: 
■ Pasci le mie pecore • . 

GIORNO OUOOECIMO. 

I. CONTEVPLAZ10NE. 

Della nona apparizione (1). 

Punto I. — Riandare nella mente con diligenza i punti del- 
l'istoria. — Come i discepoli, per comando del Signore, vanno 
nella Galilea, al Monte Tabor. — Come il Signore apparisce ivi 
a più di cinquecento, dicendo loro: • Hi è data ogni potestà 

• in cielo ed in terra • . — Come li mandò per tutto il mondo 
a predicare e battezzare, dicendo: « Andando, ammaestrate tutte 

• le genti, battezzandoli nel nome del Padre, e del Figliuolo, 

• e dello Spirito santo •. 

II. CONTEMPI.AZIONE. 

Della decima apparisione (2). 

Punto I. — Riandare l'istoria. — Come appari a Jacopo. 
GIORNO DECIMOTERZO. 

1. CONTEMPLAZIONE. 

DeU' undecima apparizione (3). 

Punto ì. — Riandare con accuratezza i punti dell’istoria. — 
Come gli Apostoli dalla Galilea si tornarono in Gerusalemme, 


(t) Mail 0 . alt. - I. Cor. XV. 
(2) I. Cor. XV. 

(S) Maro. XVI. 
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perocché Cristo dorea salire al cielo d'in sul monte degli Oliri. 
— Come appari loro, mangiò con essi, rimproverandoli della 
loro incredulità, e aprendo loro il senso, acciocché potessero 
intendere le Scritture, dande loro la potestà di cacciare i de- 
monj, parlar le lingue, calcare i serpenti, e guarire gCinfermi 
coH’imposizione delle loro mani. 

II. CONTEUPLAZIONE. 

DtIttKensUme del Signor nostro al Cielo (1). 

Punto 1. — Riandare con accuratezza nella mente i punti 
dell'istoria. — Come Cristo da Gerusalemme condusse i suoi 
discepoli al monte Olireto, ed alla loro presenza si elevò di 
terra, e una nube l'accolse e il levò dai loro occhi. — Come 
mentre essi stavano pur tuttavia riguardando, due Angeli in vesta 
candida apparvero, i quali dissero loro: • 0 uomini Galilei, che 

• state riguardando in Cielo? questo Gesù’ che é stato assunto 

• da voi in cielo, verrà cosi appunto, come voi l’avete veduto 

• andarsene in cielo ». 

GIORNO DECIMOQUARTO. 

I. COHTEMPl. AZIONE. 

Della venuta dello Spirito santo (2). 

Punto /. — Riandare colla mente accuratamente i punti della 
storia. — Come gli Apostoli ritornali dal Monte Olivete, dove 
avevano veduto salire Cristo al Cielo, in Gerusalemme, si erano 
quivi adunati ad aspettare lo Spirito santo loro promesso. — 
Come perseverano unanimi in orazione, per lo spazio di dieci 
giorni, in numero di cento venti persone, rolla Madre di Gesù’ 
e le altre sante donne. — Come finalmente il giorno della Pen- 
tecoste discese su di loro il santo Spirito, apparendo in lingue 


(1) Act. I. 

(2) Act. I, 11. 

Rosmini, Manuale delP Esercitatore. 
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di fuoco, e come tosto empiti di esso, uscirono ,n predicare 
circa alla terz'ora del mattino. 

II. COMTEKFLAZIONE. 

Della morie e ascensione al Cielo della Madre di Dio Signora nostra. 

Punto I. — Richiamarsi con accuratezza i punti deiristoria. 
— Come Maria, condotta da s. Giovanni in Efeso, ivi mori, ma 
risorta dopo tre giorni, senza che il suo corpo avesse sofferto cor- 
ruzione, come conveniva a quella che era nata senza macchia, e 
che avea concepito rUomo-Dio, fu portata dagli Angeli in Cielo. 

GIORNO DECIMOQUINTO. 

CONTEMPLAZIONK 
ad ottenere l’amore. 


Convien prima notar bene due cose. 

Primo, che Vamore si dee porre assai più nelle opere, che 
non sia nelle parole o negli affetti sterili. 

.Secondo, che l'amore nonsisle nella comunicazione delle cose 
proprie, che si fa dall’una e dall'altra parte, in modo che 
l'amante dia e comunichi all'amato colla volontà sua quelle 
cose che egli ha, o parte di esse, e cosi scambievolmente 
l’amato aH'amanle; di guisa che se l’uno ha scienza, la comu- 
nichi a chi non l’ha; se onori, se ricchezze, faccia il somi- 
gliante, quanl’è da sè: e cosi vicendevolmente faccia l’altro. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio I. — Costruzione del Itiogo: vedere il luogo dove 
io sono in presenza di Dio Padre e di Cristo mio Signore e 
degli Angeli e de’ Santi che intercedono per me. 

Preludio II. — affetto che voglio ottenere: chiedere l' in- 
tima cognizione di tanti beni da Dio ricevuti, acciocché rico 
noscendoli io interamente, possa amare e servire in tutte le 
cose la divina Maestà. 

Punto I. — Chiamare alla memoria i doni particolari e 
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beiieficj che io ho ricevuto da Dio a) come mio creatore, 
b) come mio redentore , e c) come mio santifìcature, pesan- 
doli con molto affetto e sentimento per conoscere quanti e di 
che prezzo essi sieno: quanto mi abbia dato dette cose sue it 
mio amante Signore; e come grandemente egti desideri di 
darmi interamente sè stesso, in quanto egti può secondo ta 
divina sua ordinazione: e di poi riflettere in me stesso, con- 
siderando quali cose debba io pure dare da parte mia, secondo 
ogni ragione e giustizia, a Sua Divina Maestà: cioè tutte affatto 
te cose mie, e con esse tutto affatto me stesso; dicendole, come 
chi offerisce attrui qualche cosa, con gran sentimento e verità: 
« Prenditi, o Signore, e ricevi ogni mia libertà, la mia me- 
moria, ii mio intetletto, e in volontà mia: tutto ciò che ho e 
che posseggo: tu me le hai date tutte queste cose: io a te o 
Signore, le restituisco : esse sono tutte tue : disponi dunque di 
esse secondo ogni tua voiontà: dammi solo il tuo amore e la 
grazia tua; perocché questo a me basta <. 

Punto II. — Considerare come in tutti i doni di Dio vi è Dio 
stesso: — Come Dio abita nette creature: — egti abita come 
creatore negli elementi, dando loro l’essere reale: nelle piante, 
dando loro anche il vegetare: negli animali, dando loro anche 
il sentire: negli uomini, dando loro anche l’intendere: in me 
stesso, dandomi l'essere, il sentire e l’intendere. — Di più negli 
uomini battezzati, e fra questi in me, egli abita continuamente 
come santiflcalore, mi dà un nuovo essere soprannaturale, un 
nuovo sentire, un nuovo intendere; mi fa suo vivo tempio, im- 
primendomi l'anima e compiendovi la immagine e la similitudine 
di Sua Divina Maestà. — Ora riflettendo a me, debbo io pen- 
sare che cosa anch’io debba pur dare a lui mio amante tento 
verace: e conchiudere simigliantemente al primo punto: tutte 
le cose: e che io debbo trovarmi sempre presente nelle cose 
che io dono a lui, come egli si trova in tutte le cose che dona 
a me: il che posso in qualche modo adempire se mi sforzo a 
fare che la mia offerta mi venga da tutto il cuore, e non escluda 
mai me stesso, e che ella sia perseverante e continua, cioè 
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facendola per sempre, irrevoca bilnienle, e a tal flne di spesso 
rinnovandola e conflrmandola; avvenendo con ciò che io vera- 
mente mi trovi di continuo, e di continuo cammini alla divina 
presenza, come suo valletto e suo fortunatissimo schiavo. 

Punto III. — Considerare come in tutti i suoi doni Dio stesso 
opera, e in certa maniera lavora senza posa per me. — Il Si- 
gnore e Dio mio opera come conservatore e provvisore nelle 
sue creature per cagion mia; egli opera incessantemente nei 
cieli, negli clementi, nelle piante, ne’ frutti, ne’ greggi, in tutti 
gli animali, e fra questi ncH’uomo, c finalmente in me stesso: 
facendoli muovere, vegetare, sentire, intendere, operare tutti 
presi in corpo, e presi singolarmente, c me pure, come anco 
dirigendoli colla sua provvidenza nelle loro unioni e associazioni. 

— Egli opera ancora per noi, e per me in particolare come 
redentore, giacché per salvarmi e donarmi tutto sé stesso, non 
contento di donarmi le cose sue, si compose un corpo umano 
pefettissimo nel seno della Vergine, assumendolo in proprio, 
nel quale esinanito, tanto fece e tanto pali mentre rimase sulla 
terra; c nel partirne poi cacciatone, volendo tuttavia rimanere 
in terra anche cogli uomini viatori, istituì il santissimo Sacra- 
mento dell’Eucaristia, nel quale trovò un nuovo modo, per così 
dire, di esistere, e di stare, e di unirsi con noi nella maniera 
la più interna e perfetta, a cui niun amante giammai giunse, 
nè può giungere, qual è quella dell’unione del cibo con colui 
che se ne ciba, usando a ciò fare della sua divina onnipotenza. 

— Finalmente Iddio nel regalarmi e nel beneficarmi opera di 
una maniera ancora più intima, più maravigliosa e grande, come 
santiDcatore nella comunicazione delle sue grazie e doni sopran- 
naturali e di sé stesso. — Dalle quali cose rifletterò similmente 
in me, inducendone quanto povera, e nulla sia la mia offerta 
in sé stessa, eziandio che io gli dia tutto; e come io debba 
non istarmi ozioso con Dio, nè contentarmi di offerirgli ciò che 
sono; ma debbo fare uscir fuori da me tutta la mia attività 
quanta ne può avere di nascosta la mia natura, traeudola tutta 
in atto nel divino servizio, a fine di compiere la sua santissima 
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vulonlà nel fare bene a' miei prossimi, • e cosi amare lui slesso 

• di tulio il mio cuore e in lulla I anima mia e iii tutta la 

• mente mia ». 

Punto lY. — Speculare come tulli ì beni c doni discendono 
daH'allo; — come a ragione d'esempio la mia potenza limitata 
discende dalla potenza di Dio somma ed infiiiila, e cosi ogni 
bene e ogni bello esteriore discende dal bene e dal bello es- 
senziale. — Simigliaiilemenle neU'ordine intellettuale, ogni sa- 
pere viene dalla sapienza infinita. — Nell'ordine morale pure, 
ogni giustizia, bontà, pietà, misericordia, procede dalla prima 
giustizia, dalla prima bontà, pietà e misericordia. — É a dirsi 
lo stesso, con assai più di forza, dei beni e doni soprannaturali. 
— Tutti questi beni a noi donati si trovano in Dio eminente' 
mente per risguardo ai naturali, e compiutamente per risguardo 
ai soprannaturali, come una gocciola d'acqua nel mare, o una 
particella di luce nel sole, anzi propriamente in un mare infi- 
nito, e in un sole iuHnito. — Onde riflettendo a me, conviene 
die l’amore di tutte queste cose io lo riporti alla loro inesausta 
ed infinita fontana da cui escono e in cui sono, amando Iddio 
per sè, non tanto per gli doni suoi, come quello che racchiude 
esgenzialmente ogni cosa desiderabile al di là dell’umano con- 
cepimento. 

Si termini con un colloquio a Dio, Padre, Figliuolo e Spi- 
rito santo, recitando in ultimo questi affetti del Saverio; 

0 Deus ego amo te: 

Ncc amo te ut salves me, 

Aut quia non amantes te 
y£terno punis igne. 

Tu tu, mi Jesu, totum me 
Amplexus es in entee: 

Tuligti clavog, lanceam, 

Multamque ignominiam, 

Innumerog doloreg, 

Sudoreg et angoreg, 
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Ac morlem, el haec propler me, 
Ac prò me peccatore: 

Cur igitur non amem te, 

0 Jesu amantissime l 
,Von ut in coelo salves me, 

Aut ne in aelernum damnes me, 
Nec praemii ullius spe; 

Sed sicut tu amasti me. 

Sic amo et amabo te, 

Solum quia Rex meus es. 

Et solum quia Deus es. 

E Pater noster. 
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MON/TA 


1. Monendus est qui exercebtr, quod • mirum in modum 

• juvatur qui suscipil Exercitia, si, magno animo atque liberali 

• aceedens, tohm studium et arbitrium suum offeral suo Crea- 

• tori, ut de se suisque omnibus 'id statuat, in quo ipsi potis 
« simum servire possil, juxta ejusdem beneplacitum ■ (t). 

2. Peinde, quod, ut per hujusmodi exercitia juvari queat, opor- 
let qui exercetur ita esse comparalum (quemadmodutn Chrislianus 
unusquisque dehct), ut promptiore animo sentenliam seu propo- 
sitionem obscuram ejus qui exercitia tradii, in bonam trahere 
partem velit, et id boni quod ipsi minislralur, cum omni reve- 
renlia accipere. 

5. Tertio, quod omnem diligenliam et sUédium ponere debel 
in servandis eliam minimis, quae conferre possunt ad bonum 
fructum ab exercitiis capiendum. Tanto enim majorem facicl 
progressum spirilualis vilae, quanto diligentiorem in omnibus se 
praebebit; et in primis, • quanto magie ab amicis nolisque om- 

• nibus, et ab omni rerum humanarum solliciludine sese abdu- 

• xerit: ut si ab aedibus pristinis migret in domum cellamve 

• aliquam secretiorem, unde ipsi liberum securumque sit egredi 

• ad matutinum Sacrum Missae, vel ad Vesperarum Officium, 

• cum libuerit, audiendum, absque familiaris cujusquam inter- 
« pellatione. Ex qua quidem loci secessione, inter alias multas 

• commedilates , hae tres praecipue consurgunt. Prima, quod, 

• exclusis amicis et familiaribus, negotiisque minus recte ordi- 

• natis ad Dei cultim, gratiam apud Deum 'non mediocreni 

• merelur. Seconda, quod, per hujusmodi secessum, inlelleclu 

• minus quam antea distraete in diversas partes, sed collectd 


( 1 ) libeìl. Exercit. s. Ignatii, Annoi. V, inter ‘XX. 
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• redaclàque omni cogliamone ad rem unam, sciticel ad obse- 

• quendum Deo Creatori suo, el saluti animae suae consulen- 

• dum, multo liberius ac expeditius utilur nalurae viribus in 

• quaerendo eo quod desiderai lanlopere. Tertia, quod , quanto se 

• tnagis reperii anima segregalam ac solilariam, tanto apliorem 

• seipsam reddil ad quaerendum allingendumque Crealorem el 

• Dominun suum; ad quem insuper quo propius aceedil, eo me- 

• tius ad suscipienda bonilatis divinae dona disponilur > (1). 

4 . Quarto, . admonendus est is qui excrcitatur, ut, cum in 

• quolibet exercitio expendi debeai unius horae lempus; curel 

• semper animi quietem in hoc reperire , quod plus ' lemporis 

• polius quam minus insumpsisse sibi conscius sii. Frequens est 
« enim daemoni hoc agere, ut praefixum medilationi vel ora- 

• tioni lemporis spatium decurlelur. — Et cum facile sii ac leve, 

• affluente consolalione, inlegram conlemplalionis horam tradu- 

■ cere; difftcitlimum e conira, incidente desolalione; idcirco ad- 

• versus lenlalionem oc desolationem semper pugnandum est, 

• produclo ultra praefinilam horam exercitio, vincendi gralia. 

■ Ila enim non solum disciinus resistere adeersario, sed eiim 

• eliam expugnare > (2). 

5. Quinto eliam admoneatur, quod, • cum in sequentibus exer- 

• ciliis spirilualibus ulatnur aclibus inlellectus quando discurri- 

• mus, volunlatis vero quando afficimur; advertendum est, in 

• operatione quae praecipue est volunlatis, dum voce aul mente 

• cum Domino Deo vel Sanctis ejus colloquimur, majorem exigi 

• a nobis reverentiam, quam dum per usum inlellectus circa in- 

• lelligentiam polius moramur • ('3). 

6. Denique hac ipsa die tradendo est brevis Inslruclio de 
ralione medilandi, el meditano aliqua praeparatoria, qua dispo- 
natur animus ejus qui se exercet, ad exercilia recto paragenda. 

Lectio ex lib. Imitationis I, xix et tx . 


(1) Ibi, Annoi. XX. 

(2) Ibi, Annoi. XII el XIII. 

(3) Ibi, Annoi. III. 
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MEDITAI IO I. 

De potentia Dei. 

Oratio praeparatoria est qua petimus ut in hoc meditatione 
recte omnino cuin Dea agamus, quacumque deceptione et secun- 
dario fine remolo et absque pusillanmilale, sed cum alto et in- 
tegro amore veritatis, animmpte ad Dei potenliam considerandam, 
admirandam et meluendam bene comparato. 

Praeludium erti sibi figere in mentem quis sii scopus totius 
medilalionis: ut nempe acquiramus cognilionem vivaciorem ma- 
gnae polenliae Dei; adhibito ad hunc finem imaginalionis auxi- 
Ho, qua nobis repraesentamus successive vires eamm rerum quae 
maxime solenl terrore homines, easdcm vires singulas cum vi- 
ribus Dei componendo et comparando, et in nobis salularem 
limorem excilando lam trcmendae polenliae Dei, quae nobis con- 
tinuo impendel. 

Primum punctum eril sibi repraesentare vires leonum, pardo- 
rum, anguium et hujusmodi belluarum, et considerare quantum 
timoris capianl homines ex occursu, voce et ipso aspeclu talium 
ferarum, quamque caule iram earum devitent. Deinde compa- 
rentur talee vires cum viribus Dei, quae in immensum majores 
sunt, et considerelur quam parum lamen homines limeant tn se 
ipsos concitare iram tam Iremendae majestalis. 

Punctum secundum eril sibi repraesentare ergatarum, cglin- 
drorum, cochlearum, torcularium vires et plurium aliorum ma- 
ehinamentorum ab hominibus inventorum ad comprimendum, 
exlendendum, dividendum, suslulendum vel transferendum, quae 
vires superabundanl corpusculo buie nostro solvendo, omni ejus- 
dem parti discerpendae et minutatim eliam tritandae; ac consi- 
derare quam prudenler homines caveant ne casti aliquo bisce 
machinis intercipiantur, neve inter eas pes vel manus vel aliud 
sui corporis membrum irrepat: cujus miserrimi casus vel sola 
cogitano, imo vel ipse inluitus talium machinarum et inotuum 
earumdem lolum hominem horrore perslringil. Deinde comparare 
cum talium mechanices inslrumentorum vi, vim divinam, quae 
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sine proporlione ea omnia excvUit; el considerare quam insi- 
pienler lamen homines Deum nikil limeant, qnamque temere et 
inconsulto se exponant quotidie, peccando, ejus, qui omnipotens 
est, Omni cogitalione terribiliori fortitudini. 

Tertium punctum erit sibi repraesentare vires naturac quanlae 
sint, in singulis minorando, inspiciendo montium cadentiim 
pondera, terrarum molus atque hiatus, aqaarum marie et (lumi- 
num inundantium impetum, venlorum potentiam, efficaciam ignis, 
eiectri, nec non atiractionis, ut vocant, seti inotionis corporum 
coeleslium et chymicarum afftnilatum: quarum virium magnitu- 
dinem nullus cogitatus humanus assegni potcst, cagne nedum 
potentiae meae, sed omnium hoininum simul conjunclorum, licei 
eorum vires cenlies milliesque majores essent, irresistibilis el 
irrefrvnabilis evaderei. Cum tanta crealurac inanimalae polen- 
Ila comparelur vis divina, quae infinilies major est, et intelli- 
galur ex hac comparatione quam metuenda sii atipie reverenda 
Dei poteslas, erga qnam lam juslum et ralionalem metum in 
nobis ipsis excilare nilamur (I). 

Quartum punctum erit considerare Deum nedum bis jmlenliis 
polentiorem esse, sed etiam naturae lolius creatorem el conser- 
valorem, dominum el gubernaloretn : qua crealor autem et con- 
servator in intimis omnium rerum esse, ibique vim suam con- 
tinuo exercere, adeo ut omnis temporis puncto, ipse vi sua 
universa creel cum viribus, potentiis, motibus, actionibus suis; 
qua vero dotninus el gubernator omnia dirigere, nulla impe- 
diente, Omni re inserviente ad volunlalem suam complendam, ut 
recle dical in Scripluris sanclis: • Consilium meum stabii, et 
« omnis volunlas mea fiel • (2). Immensa igitur polentia Dei, 


(I) Deus apud Jsaiam ostendil forlieudinem suam super vires naturae 
bis verbù: • Ecce tn increpalione mea desertum faeiam mare, ponam flu- 
c mina in siccum: compulrescent pisces eine aqua, et morientur in <i(i. 
I ’lnduam coetos tenebris, et saeeum ponam operimenlam corion > fcap. L.) 
• 'Ville etiam Job c, IX, e Isaiam iterum c. XL. 

>iS) Is. XLYI. 
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timore et tremore maximo ilebet tios afficere, (ptia nos et omnia 
in ejus vohmtale omnino dependent (t). 

Quinktm punclum erit considerare quanUllus sii homo, quam- 
que debilis, fragilis et miser ; cujus vilae auferendae minima vis 
sufficit, ut vis subtilissimi acus, aquulac, pulveris esigui, et 
hujusmodi sexcenla; cuique mortem offerì tam parva interna 
corporis permulatio, quae vel ipsis microscopiis cognosci, non 
possil: et hinc recognoscere quam slullum sii hominem tam iner- 
mem atque imbellem, cum Deo lamen, peccando, bellum saepe 
saepius inire. 

In fine, aclus conlrilionis emittalur, et dicalur Pater nosler. 

ADNOTATIONKS. 

Hlc nolanda sunt trio, quae prò sequenlibus etiam medilalio- 
nibus vatebunt. 

1. Quod qui tradii exercitia debel medilalionem eandem se- 
mel, bis, vel pluries repetendam dare, donec viderit eum qui 
exercelur medilalionis finem assecutum esse, vel sallem probe 
omnia inlellexisse, et ab eis sufficienler affectum. Quando vero 
repetilionem praebebil, adjungei aliquod colloquium cum Deo, vel 
ft(»» semelipso. 

ì. Quod si viderit medilalionem, ut exsposila est, non con- 
venire captili egus qui medilatur, debehil eam dividere in plures 
partes, vel alio modo exponere, relenlo medilalionis suhjeclo, quo 
fiat capacitali ejus co/isentanea. 

(l) Nonnulla hic afferam >Scriptura^, sacrat loca, in quibw ex considi- 
raUone virium nalurae creatae incitamur ad recogitandatn et recognoecm^ 
dam fortitudinem crealoris. In librò Saptentiae: « Si vìrtutem et opera 

• eorwtn tntro^i 6tin^ intelligant ab iUie, qnoniam qui haee feoUt fortior 

• est illis: a magnitudine enim apeciei et creaturae^ cognoscibiUter poterit 
« creator horum videri • (c. XIII). Et apud Isaàam: • Ego dominus, 
€ et r»Ofi est altery f or mona 2ucem, et creane tenebrasy facien» peioeiNt 

< creane mo^m: ego Dominus faciens omnia haec. — Ego feci terram, 

• et super eam creovi ego: manus meae tetenderuM coeloSf et 

• Omni miìitiae eorum mandavi • (a. XLV). 
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5. Poti medilalinnem prnestabit ul suggeral aliquetn affec- 
lum vel oralionem jaculatoriam (tessoram aligui vocanl) saepe 
saepitu in die repelendam. Poti hanc meditotioncm, jaculatoria 
oralio esse polerit: « Domine, noverim le, noverim me » (1). 
Deinde Iradi palesi ìnslruclio Ue adoralionp Dei. 

Leclio ex Uh. de Imilalione I, xxi. 

MEDITATIO IL 

De potentia Dei, contiiiuatio. 

Oralio praeparaloria crii eatlem quae in medilalione praecedenli. 
Praeludium eril revocare in menlem quinque pimela medita- 
lionis praecedentis el singula hreviter percurrere. 

Primum punctum crii considerare, quod, etti Deus non semper 
slalim punial post peccatum, lamen nemo efl'ugere potesl ejus 
vindictam, el in tempore ipsi placito castigai, quia semper omni 
loco adesl (2), omnia palesi (3), nec aliquem timel (4). 

(1) S, Aug. SoUl II, I. 

(2) Eie rerocari potett in menlem P$. CXXXVIIIt et prnesertim iUa 
verbn quae Atimnnae naturai conrenitm^: < Quo xho a spirìiu tuo? et quo 
c a facie tua fuginm? Si ascenderò t» cotlumx (u iìUc es: si descendero 
« »n infemum, ades. Si sumpsero pennas meas dtìucuìOs et hahitavero in 
« extremis marie: iètenim iìluc manne tua deducet me: et tenebitme de* 

• xtera tua. Et dixi: ForsUan tenebrae conculcabunt me:etnox ilìumi- 
« natio mea in deìiciie mei». Quia tenebrae non oòecuraòwn^r a te, et 
« nox eicut dies illuminabitur : sicut tenebrae ejue, ita et lumen > tic. 

(3) Ita liber Sapientiac, c. XII: « Viriuiem enim ostcndie tu, qui non 
« crederie eeee in virtule coneummatue, et horum qui te needunt, awe'-a* 

• ciam traducie. Tu autem dominator virtutte, cum tranquiUitate judicae, 

< et cum magna reverenda disponie noe: eubeet enim Ubi, cum voìueiie, 
€ poste ». 

(4) c Quie enim dicettibi: Quid fecisli? atti quie siabit conira judici m 
» tuum? aut quie in cOMpectu tuo veniet vindex iniquorum hominum? tmt 

< quie Ubi imputàbit, si perierint nntiottes, quae tu fecisU? Non enim est 

• aìiut Deut quam tu, cui cura est de omnibus, \U oetendas Tuoniam ron 

• iniuete judicae judiciMm. Ncque rex neque tyrannue in conepecUt i«o 
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Secundim pimclum erti conmderarc, nullitm hominem effugere 
mortem, quae fioena peccali est; et lum morlem, tum omnes alias 
poenas in arbitrio Dei infallibililer esse. 

Terlium punctum erit considerare. Deo esse, praeler mortem 
et temporalia mala, quaedam incognita media, quibus post hanc 
vilam spiritus ipsos cruciare lerribiUter, supra id qtiod cogitari 
potest, et in aeternum vale!: • Quis novit, ait Scriptum sonda, 

• poleslalem ime luae: et prae timore tuo iram tuam dinume- 
> rare • ( 1 )? 

Quartum pttnlum erit considerare quod nullum peccatum eliam 
levissimum, non remissum, effugiel iram Dei. Et omnis obliqua- 
no vel minima a lego rectificari irremissibiliter debel, ut quiescat 
justitia Dei. Neque alla oblivio aul neglectio datur vel minimo- 
rum defectuum: ila ut servari non possil in animo aliquis inor- 
dinalus affectus, quicumque ille sit et cuiuscumque gradus, qui 
exlerminari non debeai anlequam ingrediamur in aelernam re- 
quiem. Et ad hoc magis perspiciendum, utendum est hac imagine. 
Divina lex comparetiir alicui formae cavae ex ferro, vel potius 
ex corpore perfecte duro, quae Immani corporis typum optimum 
et absolulum rcferut, in quam debeant corpora hominum defec- 
luosa mini ut eidem formae conformentur, ubi omne quod ex- 
cedil in aliqua parte debeai comprimi, et quod est obliqmm 

• inquirent de Me qme perdidMi • fSap. XIL). Et Iiaias tic potenlinm 
Domini cum potentia hominum comparati « Quis mensus est pugiUo aquas, 

< et coelot palmo ponderacit ? quis appendit tribus digitxs motem terrae, 

• et libravit in pondere monles, et colles in staterò? Quis aJjuvil spi- 

• ritutu Domini? aut quis consiliarius ejus fuit, et ostendit itti ? Cum quo 

• iniit consilium, et instruxit eum, et docuit eum semitam jiutitiae, et 

• erudioit eum scientiam, et viam prudentiae ostendit itti? Ecce gentes 

c quasi stilla situlae, et quasi momentum staterae reputatae sunti ecce ' 

< insulae quasi puleis exiguus. Et Libanus non sufficiet ad succendendum, 

< et ammalia ejus non sufficient ad hoìocaustum. Omnes gentes quasi non 

• tini, tic sunt coram eo, et quasi nihilum et inane reputatae sunt ei >. 

C. XL Confer etiam Job e. XII. 

(l) Pt. LXXXIX. 
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recium fieri: ossa ipsa oporleal ut plicenlur vel extendantur ad 
normam praefinitam : in gtia dolorosa operatione vel conformano 
corporis am lypo perficialur ad unguem (qui effectus ei purgaliom 
respondei quae in piaculari igne circa animas fil), vel si non 
polesl perfici propler nimiam ejtis deformilalem, lolum exlermi- 
nelur el perdalur {qui effeclus assimilalur aelemae damnalioni). 

In fine, aclus aiioralionis el profundissimae humilitalis emin 
lalur, el dicalur Pater noster. 

ADN0TATI0NE8. 

Dein Jnslmclio dori /wlesl de examine conscientiae generali. 

Leclio ex iib. de Imil. I, xxiii. 

Tessera hac die esse poleril: • Confige Umore luo carnee 
meas • (1). 

MEDITATIO III. 

De timore Dei. 

Proslralione humi facta. adoralo Deo praesenle, oralio prae- 
paraloria erti pelare efficacem cognilionem jusliliae Dei, donum- 
que limoris ralionabilis, quo fitti ul ad Deum noslrum lolo corde 
el anima converlamur. 

Praeludium erti revocare in menletu summalim ea quae in 
duabus medilationibus praecedenlibus pensala suni, el polenliae 
Dei magnum el vividum conceplum sibi ante oculos menlis slaluere. 

Primum punclum eril considerare quod infinita vis seu po~ 
lentia Dei non est cacca, ul ex se sunl vires naturae irralionalis : 
sed Deus qtii in Scripluris sanctis dicitur • Dominalor virtù- 
tis • (2], eam lotam infallibililer in peccalorem convertii. 

(i) Ps. cxrm. 

(t) Sap. XII. — SetMndun Scripturam sanctam jusMia potentiam Dei 
consequitur; nam ex eo quod Deus omnia potest et nihili indiget, eausam 
non habet, sicul homines, injmtitias faciendi; unde legitur: • Virtus eni'm 
« (seilicet potentiaj jusliliae inilium e«t : et ob hoc quod omnmm Dominus 
« es, omnibus te parcere facis ». 
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Secuniltim punclum erti considerare, ex co quod inpnila vis 
Dei non sii cacca, ut vires naturae, seti in peccmitem infalìibi- 
lilcr dirigatur, illud priimm conseciiii, quod etsi mihi videar 
sperare posse (ore ut devitem ofì'ensionem virium nalurae, la- 
men nullo nmlo sperare possum fare ut devilem incursum vi- 
rium Dei, quae tempore non quidcm semper manij'esto, sed tamen 
certo apud Deum et immutabili, me ad meliorem frugem non 
revcrsum aggredienlur et opprimenl, seu eliam in hac vita, scu 
satlem in altera, ubi in aetemum experiar quam terribile sii 
incidere in manus Dei vivenlis. 

Terlium punclum crii atlerum quod consequilur ex eo quod 
infinita vis seu polenlia Dei cacca non sii ut vires naturae esse 
videnlur, nempe quod sicul nalurae vires me ofiende.re possimi 
adhuc nihil peccanlem, et innocenliam servantem, ila c conira 
si non peccavero, innoxia mihi erit Dai polenlia, et nihil om- 
nino mcluenda. 

Quartum punclum, erit sculpere sibi in mente hanc summi 
momenti verilalem, solum peccalum esse limendum, ulpote quo 
solum immensa Dei polenlia nobis inimieatur et in nos provo- 
eatur; et concludere cum proposito indicendi peccalo bellum im- 
placabile; et slatim velie examinare se quam accuralissime, ad 
agnosccnda omnia vel levissima peccala jam admissa. cl omnia 
media quaecumque illa sinl adhiberc ad eadem in nobis penilus 
abolenda, omnesque eorum reliquias eradicandus, alque numquam 
in poslenim peccalo vel minimo locum dare. 

In fine emillalur aclus dcleslationis peccali, et laudnlionis ju- 
siitiae Dei per verbo Jeremiae, quae sunt: • lleu, heu, heu. Do- 

• mine Deus : ecce III fecisli coelum et lerram in forliludine Ina 

• magna, et in brachio tuo exlento: non crii libi difficile omne 

• verhum: Qui facis misericordiam in minibus, et reddis ini- 
« quilatem palrum in sinum filiorum eorum post eos: Fortissime, 
« magne, et polens, Dominus ercrciluum nomen Ubi. Magnus 

• Consilio, et incomprehensibilis cogilatu: cujus acuii aperti 

• sani super umnes vias filiorum Adam, ut reddas iinicuique 

Hosmi.m, Manuale deU' Esercitatore. 16 
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• secundum via suas, et secundum fruchm adinventionum ejus • (1 ). 
Et dicalur Pater noster. 

ADNOTATIONE8. 

InslrucUo erti ile examine conscieiitiae jMrliculari. 

Leclio ex lib. de Imitatione 1, sixiv. 

Testerà erti: « Justus es Domine, et recium judicium liium • (2). 
MEDITAT^IO IV. 

De timore Dei, continuano. 

Oralio praeparatoria eadem crii, quae praecedentis mcditulionis. 

Praeludium primum eril revocare in mentem magnitudinem 
polenliae et simul jusliliae Dei, modo quam fieri palesi vivissimo, 
ex iis quae meditutionibus praecedentibus considerala mnl. 

Praeludium secundum crii secum proponerc, velie in hoc me- 
dilalione considerare motiva quibas omnis homo, et parliculariler 
ille qui medilalur, donec in hac vita degerii, salularem quondam 
timorein magnae jusliliae Dei, alare in sa ipso debel, et recogno- 
scere nocessitalem auxilii Dei qui propriae infirmilali succurrat. 

Primum puncluin eril primum molivum timoris, duclum ex 
nostra infirmilale, debilitale, fragililale, ac polius nihililale in 
bello spirituali cum aelernae salulis hostibus. Ubi propria fra- 
gililas desumelur argumenlando : a) quolies praelerilo quoque tem- 
pore, quamque ignaviler, turpiler seti rnalitiose lapsi sumus; 
II) quantae et quales sint nostrae malae propensiones ex peccalo 
originis et pravis habiludinibtis orine, quae nos continuo infeslant 
el ad peccala omnimoda impellunl; c) quam vigiles et semper 
sollicili siili, quaerentes nos decorare, spirituales hostes, daemon, 
el mundus; d) denique cl polissimum ex fide verborum Chrisli, 
qui dixil; • Sine me nihil poleslis facere ■ (3). 


(1) Jrr. xxxn. 
fi) l‘s. CXYIII, 137. 
(3) Jo. XV. 
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Secundum punclum eril secundum motivum limoris duclum ex 
bisce (idei veritatibus: a) quod usque dum in hac vita sumus, 
etsi nihil nobìs conscii simiis, tamen non in hoc juslifwati su- 
mus, et numquam habere possumtis cognilionem cerlum status 
animae nostrae apud Deum, nisi ipse nobis revelaverit. b) Quod 
eliamsi in slatu gratiae simus, ignoramus tamen ulrim constantia 
nostra in hujusmodi stata gratiae ad mortem usque persevera- 
tura sit. AH enim Scriptura divina. « IVescit homo, utrum odio 

• an amore dignus sit: sed omnia in futuro servantur incerta »(1): 

• et Cognovit Dominus qui sunt ejus • (2). 

Terlium punctum erit, ex supradictis consequentiam hanc de- 
ducere, in nobis ipsis nihil haberi quo confidamus, ncque in co- 
gnilione nostra ullam securilalem inveniri posse; et prolude in 
digere nos quod ipse Deus nobis subvenial et nostri misereatur; 
quippe in cujus manibus omnes sortes nostrae. 

Colloquium succedal, quo nos omnes integre deponamus et de- 
relinquamus in manus Domini, recognoscendo summam ejus 
majestatem, et maximam necessitatem nostram, ut ipse sponte 
gratisque saluti nostrae sud gratid provideal, et opus quod ilice- 
perii in nobis faclura manuum suarum, misericorditer compìeat; 
et cuin hoc aclu (idei et perfeclae resignationis in manti Domini, 
quam effugere nullo modo possumus, recitalo Palar neslur, finis 
meditationi imponalur. 


ADMOTATIONG8. 

(nslruclio erit de oralione vocali. 

Leclio ex lib. de Imitalionc I, vii ; III, xx. 

Tessera: ■ Domine mi, non suppelil quid dicam; non occurrit 
« quid respondeam • (3). 


CI) Eccle. IX. 

(2) li. Timoth. 19. 

(3) Aug. Med. IV. 
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MED IT AT IO V. 

De epe. 

Considerala praesenlia divina, el adorato Domino, oratio prue- 
paratoria erit, qua petimus lumen ad intelUgenda promissa verbo 
ejus firmata, ita ut animam nostram timore et tremore moeren- 
tem atque prostratam, erigamus in spem vivam salutis et feli- 
citatis aelernae. 

Praelmlium primum erit sihi in mentem revocare magnitudi- 
nem divinae potentine ex iis quae in prima et secunda medita- 
Itone considerata sunt. 

Praelitdium sccundum erit reminisci quam timendum sii pec- 
catum, ex iis quae in tertia meditatione prolata sunt. 

Praeludium tertium erit recordari debilitatem el nulliiatem 
liumanam, incerlitudinemquc salutis, et neeessilatem quaerendi 
in Deo auxilium el securilalem, quam in nobis reperire non 
IMSsumus, ex allalis in quarta meditatione. 

Primum punctum erit considerare quod Deus potcsl nobis suc- 
currere, quia infinita ejus ìtolenlia operari palesi non solum ad 
mala inferenda, sed etiam ad elargienda bona, el quia caeea non 
est, sed infallibiliter dirigilur ad mola dando malis, el bonis bona. 

• Si poenitenliam non egcrimus, ail Scriplura (1), incidemus in 

• manus Domini, et non in manus hominum • (haec est polenlia 
ad tram) • Secundum cnim magnilmlinem ipsius, sic et misericor- 

• dia illiuscum ipso est • (haec est polenlia ad remuncralioncm). 
Secundum punctum erit considerare quod Deus scil nobis sue- 

correre et omnia bona donare, quipjie quod omnia novil, el no- 
tar am nostram ipse condidii, atque proinde ejus indigenlias, el 
necessilates intime prospectas habet, el quidquid eidem convenial, 
multo melius quam nos ipse discernil; unde Scriplura ail: • Deus 

• aelerne, qui abscondilorum es cognilor, qui nosti omnia anlc- 

• quam fiant » (2). 


(1) EccU. II. 

(2) Dan. XIII. 
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Tertium punctum crìi considerare tjnod Deus viilt nobis sub- 
venire, proplerea quod ipse est essentialis bonilas, el quod no- 
bis ejus legem sequenlibus omne auxHìum el tnercedem ma- 
gnam promisil. « Si vis ad vitam ingredi, serva mandala » (1). 
« Si quis diligil me, sermonem meum servabil, el Pater meus 

• diligel eum, el ad eum veniemus, el mansionem apud euin 

• faciemus » (2). Et hic tria colloquia subsequentur, cum Iribus 
aclibus /idei, spei el carilalis, monenle Scriplura sancla sic: 

• Qui limelis Dominuin, credile illi: el non evacuabitur mer- 

• ces vcsira. Qui limelis Dominum, sperate in illuni: el in oh- 
■ leclalionem veniel vohis misericordia. Qui limelis Dominum, 

• ililigite illum: el illuminabuniur corda veslra ■ (3). 

Primum igilur colloquium crii cum Deo Patre, qui nobis talia 

promisil: eoque /idem in divina ejus nerba immobilem propone- 
mus el promiltemus. 

Colloquium alterum, sensns vivae spei noslrae referens, crii 
cum Filio, per quern promissa accepimus. 

Tandem colloquium tertium fìct cum Spiritu sancto, quoti af- 
feclus amoris erga summum nostrum bonum conlinebit. 

In /ine dicelur cum gratiarum actione Palcr noster. 

ADNOTATIONES. 

Inslructio de Sacramenlis novae ìegis. 

Leclio ex lib. de Imitalionc III, lix . 

Tessera: • Ego aulem creatura lua sub umbra alarum tua- 

• rum sperabo in bonitale lua qua creasti me » (4). 


(1) MaWi. XIX. 

(2) Jo. XIV. 

(8) Etcì». IL 

(4) a. Aug. Solil XI. 
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MEDITATIO ri. 

De epe, continuafio. 

Adoralo D«o praegcnlc, H lamine Spirita» sancii implorato, 
oratio praeparaloria erit qua petimus rcclam intetligentiam hujus 
veritalis: quanti scilicel momenti nohis sii oblinere perfeclam 
reconciliationem noslram cum Deo. 

Praelndium primnm erit breviler percurrere medilalionem prae- 
cedenlem, et firmam nssensnm praebere buie dogmati, quod Deus 
potesl, scit, et vali auxilium nobis praestare omneque bonum 
nobis donare. 

Praeludium secundum erit considerare paulisper quod Deus 
omnia videi, eliam ahdita cordi» nostri, illi cum beato Job di- 
cendo: « Scio quia omnia potes, et nulla te latei cogilatio • ( 1 ). 

Praeludium tertium erit revocare in menlem quod Deus est 
siiìiime juslus, ac proinde non palesi nohis amice subvenire et 
a poenis peccali eruere, nisi hac condilione posila, ut omne pec- 
ratum, cjns auxilio, a nobis auferalur. 

Primnm punrinm erit considerare quod spes nostra haud in 
alio fundari potesl quam in perfecta reconciliatione et pace 
cum Deo. 

Punclum secundum erit considerare quod Deus dedii nobis 
omnia media necessaria ad. hanc perfeclam reconciliationem et 
pacem ohtinendam, si eis uti velimus, quae praserlim sunl fides 
in Dei honilatem et Jesu Christi merita, oratio, et sacramenta. 

Punclum tertium erit considerare quod in arbitrio nostro re- 
lielum e.sl utrum velimus lam necessariis tamque pretiosis me- 
diis uti, an ea negligere; utrum malimus pacem cum Deo om- 
nipolenti, an hellum; salulem, an perdilionem aelernam. 

Punclum quarlum erit concludere ex diclis, exclamando quanta 
sii et omnimode perfecta bonitas Dei, quantaque caecilas oc stul- 
titia illorum hominum qui, tanta Dei bonilate conculcala, tram 


(1) XLll, 2. 
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illius praeferunl in se concitare: ac stalliere firmo mentis de- 
creto, et cum divina grafia immobili, velie se obtinere pacem et 
amicitiam Dei, adhibendo, omni efficaciori modo, universa ea me- 
dia quae Deus nobis lam misericordiler porrexit-, atque tanta 
cum constantia et intentis virihus perseverare in hoc usu me- 
diorum, ut denique Itane perfectam anirnae purificationem et ex- 
pialionem consequamur. 

Concludatur cum intensa et humillima oratione, qua a Deo 
effiagitemus, ut misericordia ejus magis ac magis erga nos abun- 
del, ut proposilum nostrum reconciliationis et pacis cum Deo 
perfecte adimplerc possimus, et ita in magna illa spe, quae non 
confundit, omnino quiescerc, donec nos gloria coelestis excipial. 

ADN0TATI0NE8. 

Instruclio de Sacramento poenitentiae. 

Tradita Inslruclione de recto absolvenda confessione sacra- 
mentati, ipsa confessio generalis vel tolius vitae vel alicujus 
partis, quam accuratissime hic fiat, antequam reliquae medila- 
tiones praebeantur. 

Lecito ex lib. /, cap. xxv, de Imitalione. 

Tessera: « Dominus firmamenlum meum, et refugium meum, 
• et liberator meus • (1). 

MEDITATIO VII. 

De bonitate Dei, seti de mediis chrietianis cathoUcie a Deo dalie, 
tU eum Deo reeonciìiationem et pacem inire poetine. 

Adoralo Deo praesenti et invocalo Spirita sanclo, oratio prae- 
paratoria eril qua pelimus a Deo claram intelligenliam me- 
diorum, quae nobis divina bonitas suppedilavil ut cum Omnipo- 
tenti reeonciìiationem et pacem ineamus. 

Praeludium erit aliquantulum pausari considerando alfiludi- 
nem Dei, quae sibi complacet inclinari ad res parvas et nuUius 


( 1 ) Pe. XYII, 3. 
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raìoris, seu, iil inqiiil Psalinisla, • qui in altis habilal, el hu- 
« milia respicil in cacio el in terra. 

Primuin puncimn crii considerare qnod Deus me crcavit c ni- 
hi/o ediicens, qnod ccrlissiimiin si;imiin est eum me voluisse ad 
felicilalcm perdiicere; namque ail Scriplura: • .Mhil odisli eorum 

• qiiae fccisti » (I). Mon palesi cnim in finita ejus bonilas co me 
fine creasse, ut dciinner, sed ut dd aelernam perfcclionem meam 
et bcntitiidinem adducar. Quod punctiim terminaci palesi cum 
colloquio fidnciae et amoris pieno, quod beattis Job cum Dea fa- 
ciebat,. vel alio simili: • .Sumquid bonum libi videlur si calum- 

• nicris me (2), et opprimas me opus manuum tuarum, et con- 

• silium impiorum adjnves? (5) — Mantis Ime fecerunt me, 

• et plasmaverunl me tolum in circuilu: el sic repente praeci- 

• piias me? Memento, quaeso, quod siati lutum feceris me, et 

• in pulverem rediices me. Aonne sicut lac mulsisli me, el sicut 
« casciim me coagulasti? Pelle el carnibus vestisti me: ossibus 

• el neri'is compegisti me; vilam el misericordiam tribuisti mihi, 

• el visitano tua cuslodioil spirilum meiim. Licei Itaec celes in 

• corde tuo (4), tamen scio quia universorum memineris » (5). 
Secttndum punclum crii considerare quod Deus me in sinu re- 

ligionis calholicae nasci el educari volnil, ubi omnia media mihi 
suppeditanlnr ad salutem animae meae; quod ejus volunlalis ma- 
nifeMum signum esl, qua vull ut his mediis ular et sic salutem 
aelernam conscquar; quod eliam me facere jussil. Poslquam vero 
recoluero magna media el auxilia salulis meae in Ecclesia cha- 

(1) Sap. XI. 25. 

^‘2) • Ac si aperte dicai, inquit a. Gregoritis, Impie opprintcrey no» po- 

• tea, quetn tf fecisse gratuito recordaris ». Moral. ìib. IX, c. 46. 

(3) >S^' JJeus opprimere/ injtiste opus euum, adjuvaret consi7tum daemo- 
niim, ^ui perdere /lOminem continuo conautur eo ipso magia quod est 
opus Deù 

(4) Licet in tempore tn'bulationis videaris obliiua creaturat tuae, (amen 
nunquam eJus vere oblicisceria, sed reeondis in mente mq/oria ex ipaa 
tribulatione tniaericorduie decretum. 

(5) X, 3, 8-13. 
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Iholica mihi prufparaUi (quorum ii praesertim qui sacerdoles aul 
religiosi sunt majorem copiam hahenl), colloquio cum Jesu Chrislo 
Domino servalore nostro ac Ecclesiae fundalore punctum hoc con- 
cludom. Quem ad pnem Jesum Chrislum' alloqui palerò verbis 
Psalmi \Xll, quae sunt: « Dominus (Jesits) regii me (quia 
. baptismo ejus possessioni addictus sum), et nihil mihi deerii: 

. in loco pascane (in Ecclesia) ibi me collocavit. Super aquam re- 
. feclionis (graliarum ejus) educavit me: animam meam con- 

• verlil: Dediixit me super semitas justiliae [eius evangelit), pro- 
. Pier nomen suum. Nam (idcirco) et si amhulavero in medio 
. umbrae morlis, non limebo mala: quoniam lu meam es. Virgo 
. tua et baculus luus (dolores el consolationes), ipsa me conso- 

• lata sunt. Parasti in conspeclu meo mensam (eucharisticamj. 

. adversus eos qui Iribulanl me. Impinguasti in oleo (benediclto- 
. num) caput meum: el calix meus inebriane quam praeclarus 
. est! Et misericordia tua subsequetur me omnibus diebus vilae 
. mene. Et ut inhabitem in domo Domini (in Ecclesia Dei), in 
. longitudinem dierum (nempe in aelernum) ». 

Terlium punctum erit considerare praesens beneftcium Dei, qui 
me adduxit in hanc domum, in lume secessum, in lutee exercitia, 
in hanc medilalionem. Ecce nunc ex me dependel salus, quam 
Dominus ante me posuil ut eam apprehendam. Possum utique 
stalim hac bora, qua Dats me servai vivum, magnum consilium 
inire, el deliberala voluntale e coeno peccatorum meorum exire: 
omnia sunt parala: Deus praesens est; ejus minister me expectat 
ad confessionem peccatorum meorum recipiendam, meque lolum 
absolutione sacramentali dealbandum. Tantum habeam volunla- 
lem salulis, el misericordiam infinitam apertis oculis non spernam 
neque conculcem: omnipolenlia Dei, per merita Jesu Chrisli, 
nunc parel meae voluntali: si in pemiciem vado, non Deus, sed 
ipse me perimo. 

Quod punctum invocalio Spiritus sancii terminal, el colloquium 
cum Amore divino amoris plenum, el in fine Paler nosler. 
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A DNOT .4 T I O. 


Tradilur Instruclio de Eucharistia, et sumi eliam potesl hoc 
ipsa die eucharisticum numen. 

FU quoque Considerano de dono baplismalis, et renovatio prò- 
missorum in baptismale factorum, ut in Rituali Romano. Quae 
considerano finietur hoc oblatione sui: 

• Suscipe Domine universam meam libertalem. Accipe memo- 

• riam, inlellectum, atque voluntalcm omnem. Quidquid habeo 

• vel possideo mihi largilus es: id libi totum restiluo, ac tuae 

• prorsus voluntati Irado qubernandum. Amorem lui solum cum 

• gratia tua mihi dones, et dives sum satis, nec aliud quidquam 

• ultra pasco ■ . 


MEDI! Alio Vili. 

De bonitate Dei, continuatio. 

Deo praesenti profunde adorato, oralio praeparatoria erit qua 
petimus illuminationem Spiritus sancti ad percipiendam magni~ 
ludinem bonilatis Dei erga eos qui mediis salutis ab eo elargitis 
bona voluniate uluntur. 

Praeludium primum erit revocare in menlem omnipolenliam 
Dei, ex meditatione prima. 

Praeludium seeundum erit paulisper cogitare quod Detis infi- 
nita bonilate praeditus est, quae, nisi peccatum obslet, in crea- 
luram tendit se dijfundere. 

Primum punclum erit considerare in genere, quod omnis ;>o- 
lentia Dei in auxilium et ulililatem cedit ejus qui cum Deo per- 
fectam reconciliationem et pacem ac amiciliam inivit : • Ego Deus 

• omnipolens >, ait ad servum suum Abraham; • ambula co- 

• ram me, et està perfectus • (1). 

Punclum seeundum erit considerare quod omnes vires homi- 
num et naturae ab omnipotenlia Dei pendeni et diriguntur; el 


( 1 ) Om- X711, 1. 
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ftroinde qui amicu» Dei est nihit Ihnere palesi a viribus crealis 
quibuscumqw: namque, ut ail Àposlolus, • Si Dette prò nobis, 
quis cantra nos? » (1) Ut igilur Scriplura dieil: • Piignabit cum 

• ilio orbis terrarum cantra insensatos • (2); ila quoque dieil: 

• Vindex est orbis justorum • (5); et: « Diligenlibus Deum om- 

• ma cooperanlur in bonum • (4); et: • Angeìis suis (Deus) 

• mandavit de le, ut cuslodianl te in omnibus viis tuis. In 

• manibus porlabunt le, ne forte offendas ad ìapidem pedem 

• luum • (5): quod de Christo primo dicium est, deinde vero de 

• Christiana qui Jesum Chrislum induit. 

Terlium punclum eril considerare quod tota Dei quanta est 
polenlia operabilur mercedem magnam nimis, praebendam ei qui 
nmicilia omnipolenlis gaudel; ac proinde id quod lam magnus 
Dominus fidelibus servis suis dabil, exsuperare oporlet omnem 
sensum et vincere omnem scienliam nosiram : • Oculm non vidi!, 

• nec auris audivit, nec in cor hominis ascendi!, quae praepa- 

• ravit Deus iis qui diiigunl illum • (6). 

In fine erumpalur in aclus graliantm aclionis et amoris, et 
emiltalur proposilum firmissimum nunquam deinceps amillendi 
lam fortunalam, tamque lutam ac in aelernum beatam amici- 
liam Dei. 


AOMOTATIONES. 

1 . Post octavam et ullimam medilalionem, ad instar coronidis 
exercitiorum. inslituenda est Considerano de dono Spiritus sancii 
in sacramento confirmationis acceplo, omnia ea diligenler legenda 
et considerando quae in Pontificali Domano de hoc Sacramento 
habenlur, ac concludendum est cum proposito augendae in nobis 


(1) Som. Vili, 31. 

(2) Sap. r, 21. 

(S) Sap. Xn 17. 

(4) Som. 7IU, 28. 

(8) Ps. XC, 11, 12. 

( 8 ) I. LXir, l Cor. Il ». 
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yraliae accpplae Spiriliis «aneli ejiisrjue motionihiis forliler semper 
prompleque ah hinc oblempcrandi et cooperandi, lienovelur eliam 
obìatio sui : « Siiscipe Domine iiniversam. libertalem meam, eie. » . 

2. Si qui exercilalur, laicus cim sii, ad cìericalem slatum 
l’ocaretur, Instructio quoque el considerano illi dando essel de 
prima tonsura el ordinibus, esplicando ea quae in Ponlificali de 
bis habenlur; adverlendo quod clericalis slaltis imperlai speeia- 
lem dedicalionem hominis ad cnllim divinum, ad perfeclionem 
majorem ejus dcdicalionis quae in baplisniale hominis fil; el 
ejusmodi dedicalio inacdificari debcl eliam super graliam sacra- 
menli confirmalionis; ac proinde quod roronam cìericalem acci- 
pere debel lanquam sUjnum eliam exlernum quo omnibus homi- 
nibus continuo demonslral ac profitelur velie se lolum specialiler 
dicalum esse divino cullili, mundo el ejus pompis nunlio penilus 
misso. 

El qui lonsuram seu eliam ordincs jam acccpii, de gralia el 
obligalionibus adnexis aliquid cogitare potcril. 

In fine, graliarum aclio ; el per aliquol dics recollectio fiat de 
graliis aceeplis, ad sancla pro/tosila magis magisque con firmando. 


FINE. 
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APPENDICE 

0 


MEDITAZIONI 

ACCENNATE NELLA PRIMA SERIE DEGLI ESERCIZJ 
E LAVORATE DA ALTRA MANO 
COLL'APFIOVAZIOXE bELL’AUTORE 


MEDITAZIONE PRELIMINARE. 

Sull' imporlama de’ Santi Esereie). 

Orazione preparatoria. — Supplicare la divina Bontà che di- 
riga tutta l'intenzione mia, e le mie operazioni puramente e 
sinceramente al servizio di Dio e alla lode di sua divina Maestà. 

Preludio /. — Costruzione del luogo: vedere coll’occhio del- 
rimmaginazione l'universo, neU'nnirerso questa casa, in questa 
casa questa cella, in questa cella, questo mio corpicciuolo quasi 
un atomo ambulante e come un carcere, che tiene imprigionato 
lo spirito mio, e lo impedisce di elTondersi, e spaziare ncirim- 
mensità del suo Dio. 

Preludio IL — Effetto che voglio ottenere: cioè concepire la 
somma importanza del negozio, che imprendo a trattare, e chie- 
dere a Dio la grazia eflìcace, alTìne di vincere tutte le ripu- 
gnanze della natura e le tentazioni diaboliche. 

Punto I. — Pigliare incitamento a mettermi in questi santi 
esercizii con animo pronto c generoso considerando le grazie 
speciali, che Iddio suol concedere a chi li fa bene: queste sono: 
1’ Un chiaro conoscimento di se medesimi — delia vanità 
delle cose terrene — e del prezzo inOnito delle cose eterne; 

2* Efficaci impulsi dello Spirito Santo volti ad ammoilire 
la durezza del nostro cuore, e a recare con forza insieme e 
soavità ammirabile la nostra volontà al dispregio delle cose 
transitorie, ed all’amore dell’unico sommo bene Iddio, sicéhè 
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quinci innanzi non cerchi, e non ami altro che questo con tutte 
le forze: 

3’ ha cognizione e pratica de’ mezzi più acconci e possenti 
a questa così necessaria e felice tramutazione. Questi sono: — 
L'orazione, le istruzioni, le mortificazioni e i sacramenti rice- 
vuti con maggior disposizione. 

Punto II. — Figliare incitamento a mettermi in questi eser- 
cizi! con aniinu pronto e generoso considerando la necessità che 
io ho di ottenere le grazie sovraccenate, del che mi persuaderò, 
se rifletterò: 1’ quale io sia stato nella mia vita passata; 2* quale 
io sia nella mia vita presente; .l* quale io potrei essere nella 
mia vita futura cosi nel tempo, come nell’eternità. 

Punto 111. — Pigliare incitamento a mettermi in questi eser- 
cizii con animo pronto e generoso considerando quale consiglio 
io darei 1' ad un amico mio carissimo, 2’ ad un uomo con- 
dannato alla morte, 5' ad un'anima del Purgatorio 4" ò ad un 
reprobo dcirinferiiu nel caso che dalla divina pietà fosse loro 
data la grazia di far gli esercizii, e a noi l'incombenza di con 
fonarli e dirigerli in essi. — Indi riflettere che nessuno deve 
esser a me più amico di me stesso; — che io pure sono un 
condannato alia morte, la quale può in me eseguirsi ogni istante; 
— che io pure, se non miglioro la vita, devo aspettarmi il Pur- 
gatorio; che io pure finalmente ho meritato tante volte l’In- 
ferno, nè mi posso assicurare di non meritarmelo ancora. E 
perciò io applicherò a me stesso que’ consigli e conforti che 
darei alle persone supposte. 

Colloquio con Gesù Cristo Salvatore, dalla cui misericordia ri- 
conoscerò questa grazia di poter fare gli esercizii, gliene renderò 
iuflnite grazie, abbragierò questo beneplacito del mio Signore, 
proporrò di corrispondervi fedelissimameute, e lo supplicherò a 
soccorrere alla mia malizia e ignoranza colla sua grazia, accioc- 
ché non seppellisca nell'accidia questo nuovo e prezioso talento. 
Simile colloquio si faccia culla Vergine Madre della divina 
grazia; e con que’ Santi che prenderemo a speciali nostri pro- 
tettori in questo santo tempo. Paler nosler. 
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MEDITAZIONE II. 

Fine dtWuotni) — La Oiuttizia. 

Orazione preparatoria. — Supplicare la divina bontà che 
diriga ecc. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: Vedere coU’occbio del- 
rimmaginazioiie l'universo, e neU’universo il paradiso terrestre, 
e nel paradiso terrestre il Creatore in atto di formare un uomo 
col fango della terra e di spirargli in faccia lo spiracelo della vita. 

Preludio II. — Effetto da ottenere: Prefiggermi di condurre 
questa meditazione in modo da ritrarre un’ intima ed efficace 
cognizione del fine pel quale l’uomo è creato. 

Preludio III. — Considerare un istante il dovere che ha 
ogni uomo di ordinare tutto se stesso, e le cose sue pienamente 
ed unicamente al fine posto dal Creatore all'umana natura. 

Punto I. — Trascorrere colla mente tutta l'università degli 
esseri considerando la loro varietà: la terra, l'ucqua, l'aria, il 
fuoco, i melalli, i vegetali, gli animali e finalmente Tuoino. 
Nell'uomo poi il corpo e lo spirilo, e nello spirilo il lume in> 
nato della ragione, cioè l'idea della verità e della giustizia, per 
cui egli può e deve disceriiere il vero dal falso, il giusto dal- 
l’ingiusto, il bene dal male: lume impressogli nella mente dal 
Creatore stesso, del quale anch’èsso è una cotale emanazione, 
un raggio del suo volto divino, un’appartenenza della sua na- 
tura medesima. 

Punto II. — Considerare l’ordine, onde sono legali fra sé 
naturalmente e scambievolmente tulli questi enti cosi diversi: 
sicché I’ -universo materiale ed esterno è inferiore e subordi- 
nato al corpo dell'uomo, il corpo dell’ uomo è inferiore e su- 
bordinalo allo spirilo, lo spirilo è inferiore e subordinalo al 
lume della verità e della giustizia, e mediante questo lume 
a Dio stesso, da cui quel lume parte ed in cui ritorna, al quale 
per necessaria conseguenza tutto l'uomo e l’intero universo ri- 
mane inferiore e dipendente. 

Punto III. — Considerare che cosa io mi sia ; qual posto io 
occupi nella serie e molliplicilà degli esseri, lo sodo un uomo, 
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cioè un soggetto circondato di un corpo materiale e mortale, 
ma informato altresì di uno spirito immortale, intelligente e li- 
bero, per cui io posso riconoscere, amare, e operare la verità 
e la giustizia, ovvero anche disconoscerla, odiarla, e trasgredirla 
secondochè meglio mi piace. 

Puiilo lY. — Considerare qual uso io debba fare di questa 
mia libera volontà atteso l'orditie naturale e necessario delle 
cose: c conchiudere che io debbo liberamente e volontariamente 
assoggettare tutto me stesso alla divina luce della verità e della 
giustizia: che la verità e giustizia deve essere il fine, lo scopo, 
la meta ultima, suprema, ed unica della mia natura, del mio 
essere, della mia vita, de' miei pensieri, de' miei alTetli, delle 
mie operazioni; che io devo in ogni luogo, in ogni istante, in 
ogni circostanza servire alla verità ed alla giustizia. Solamente 
così operando io conseguo il fine per cui sono creato, opero 
da uomo, adempio ogni mio dovere, faccio quanto m'impone 
la ragione, la natura umana, il Creatore, e quindi riconosco, 
temo, amo, servo e glorifico Iddio stesso, al quale appartiene 
la verità o la giustizia, e nel quale essa si compie e risolve in 
una sola e identica cosa. 

Punto V. — Non sono dunque l'altre cose della terra, il mio 
fine: non gli onori, la gloria, le cognizioni ecc. (beni ideali); 
non le ricchezze, i poderi, le case, i traffichi, i. regni (beni 
reali esterni); non gli agi, ì sollazzi, i piaceri ecc. (beni del 
senso) sono il mio fine: le quali cose tutte sono soggette, in- 
feriori e serve a me, e periscono colla morte del mio corpo. 

Ma il mio fine è la sola giustìzia. La quale, come è la reina 
dell’uomo, cosi lo è molto più delle cose tulle soggette all'uo- 
mo; il quale perciò, siccome deve a lei soggettare e ordinare I 

se stesso, cosi molto più dee soggettare e ordinare a lei tutte 
le altre cose inferiori in quanto dipendono da lui: non mai an- 
teporle alla verità, ed alla giustizia. — Or qui si confronti un 
poco questa grande verità del fine dell’ uomo con quanto so- 
gliono praticare gli uomini comunemente — Si confronti coi 
prìncipii, che regolarono fin qui la nostra condotta. E trovando 
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una moslrnr.sa discrepanza, e rniilraddizio.ne, deploriamo la cecità 
nostra; concepiamo una dolorosa vergogna di tanto perverti- 
mento altrui, e nostro; e risolviamo di retlificnre i nostri gin- 
dizii delle cose, e di riordinare la vita avvenire secondo la 
verità conosciula. 

Colloquio con Gesù Cristo, il quale è il Verbo di Dio, la luce 
die illumina ogni uomo che viene in questo mondo, c gli ma- 
nifesta la Verità e la Giustizia, e da cui solo viene altrui la 
grazia necessaria per potere amar con perfezione e merito di 
eterna vita la stessa giustizia. Pater noster. 

TESSEn.v. Sereire aulem Deo nihil aliud est, qnam bonis ope- 
ribus lueri, et conservare jusliliam (Lactant. Div. Inst.). 

GI.VCULATORIA. 

Domine dedite me in justilia tua (Ps. V). Nolam fac mihi viam 
in qua ambulem, quia ad le levavi animam meam (ih.). Illuminel 
(Deus) vultum suum super nos, et miserealur nostri, ut cogno- 
scamus in terra viam luam (Ps. LXVI). 

UCDITAZIONG III. 

Fine detv uomo — L» Fctioilà. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Il medesimo. 

Preludio II. — Il medesimo. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Considerare come l’uomo, oltre all’essere fornito 
del lume della verità e della giustizia a cui egli dee libera- 
mente ubbidire, è altresi dotato di un istinto alla propria fe- 
licità, cui egli non può non sentire, e non desiderare che sia 
pienamente e stabilmente appagato. 

Punto II. — Considerare come Iddio nel consiglio della sua 
infìnita bontà, sapienza e potenza preordinò lutti gli avveni- 
menti del tempo e della eternità in modo, che mentre l’uomo 
attende e si applica a servire unicamente alla giustizia per la 
Rosmim, Manuale dell’ Esercitatore. 17 
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quale è creato, egli ritrovi insieme la sua propria e vera feli- 
cità, prima in questa e poi nella vita futura. E però quando 
anche l'uomo nepptir pensasse alla sua propria felicità, se egli 
si mantenga fedele nella verità, e nella giustizia, la felicità non 
si scompagnerà giammai da lui, ma egli se la troverà sempre 
nel cuore. E quanto più l’iiomo si cura solo di essere giusto, 
altrettanto eziandio colla più immancabile proporzione va accre- 
scendo necessariamente i gradi della propria felicità. 

Laddove al contrario, se l'uomo per falso amore e avidità 
della propria felicità, viola la giustizia, subito egli incontra 
la sua infelicità: e quanto egli si rende più o meno iniquo, 
altrettanto egli diviene più o meno infelice con perfettissimo 
contrappasso. 

Punto IH. — Considerare questo vero: 1' Al lume della spe- 
rienza. Furono mai felici gli empj e i peccatori? La iniquità, 
la colpa ha mai fruttala la felicità ad alcuno? Non ho io stesso 
assai volte provato questo vero? non l'ho io letto, e udito di 
ogni altro mio simile, senza pure una eccezione. — 2.* Al lume 
della ragione, la quale mi mostra che l’ uomo vuole una feli- 
cità perfetta ed indeficiente. Questa non può aversi che nella 
fruizione di un bene iunuito, perocché tutte le cose sono limi- 
tale, e mollissime periture: Iddio solo è un tal bene. Ma Iddio 
non si ottiene che con la giustizia e santità, essendo egli la 
giustizia essenziale e sussistente. Dunque solo col cercar la 
giustizia troverò insieme la mia felicità. — .5* Al lume della fede; 

• Beati coloro che hanno fame e sete della giustizia, perocché 
eglino saranno satolli » {Mail. V). • Cercate prima il regno di 
Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno aggiunte • 
[Mail. VI). 

Punto IV. — Considerare che se nella sola giustizia e in 
Dio si trova felicità, invano adunque la cercherei altrove nelle 
ricchezze, negli onori, ne' piaceri: o temerei di perderla per la 
povertà, per le umiliazioni, per i patimenti. E indi niente di 
più stolto ed improvido, che per gola di que'beni o per paura 
di quei mali perdere, anzi pur venire meno alla giustizia, a 
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Dio, all’animo. • Che giova aH'unmo quando anche guadagni il 
mondo universo, se poi patisce danno all’anima sua? o qual 
cambio darà l'uomo per l'anima sua? • {Mali. XVI). 

Eppure che fanno il più degli uomini? Che ho fallo io si- 
nora? dove ho cercalo la mia felicilà? con quali mezzi, per 
quali vie la vado io cercando? — Movimenli della volontà; di 
confusione e pentimento della propria stoltezza: di risoluzione 
dì emendare i passali traviamenti, c cercare solo la giustizia 
e Dio, aspettando e sperando fermamente, c tranquillamente 
solo da Lui e In Lui ogni mio bene. 

ù)lìoquio con Gesù Cristo che ha detto; • lo sono la vita 
(cioè la felicilà), ed anche: • Venite a me tulli voi che siete 
aggravali, e travagliali, ed io vi ristorerò > {.Vati. XI) • Chi avrà 
ritrovalo me, avrà ritrovala la vita, e attignerà la salvezza dal 
Signore » {Prov. Vili); chiedendogli la grazia di poter persua- 
dersi efllcacementc di tale verità, e operare a seconda di essa. 
Pater nosler. 


MEDITAZIONE IV. 

Grandezza del Fine dell’namo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio /. — Il medesimo. 

Preludio II. — Il medesimo. 

Preludio III. — Richiamo di ambedue le precedenti me- 
ditazioni. 

Punto I. — Considerare la neceesità e autorità del fine del- 
l'uomo, che è la giustìzia colla conseguente felicilà, e quindi 
la unione con Dio. Perocché l’uomo vede il lume dell’ eterna 
verità sedere, quasi imperadure in Irono, nella più sublime parte 
di sua natura, e di lassù ris[dendere di divino folgore e maestà, 
dettar leggi, ed esigerne inesorabilmente la più perfetta osser- 
vanza promettendo agli ubbidienti pace e felicità, e minacciando 
a' trasgressori rimorsi e infelicità. Vede l'uomo che il cielo, la 
terra, e l'inferno stanno pronti ai cenni dì quel Sovrano Signore 
per formare la felicilà del giusto, c la infelicità dell'empio. 
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• Agli amalori di Dio tulle le cose cooperano a bene * {Itom. 8) e, 

• Combatterà con lui l’universo contro gli insensati • {Sap. 5, 21). 

Punto II. — Considerare la bellezza e dolcezza di tal fine. 

Perocché riducendosi tutte le virtù alla verità c giustizia, come 
ogni vizio alla menzogna e ingiustizia; se gli nomini attendes- 
sero a conseguire il loro (Ine, si turerebbe la più larga sor- 
gente di ogni disordine e d'ognl male fisico, intellettuale e morale, 
non men privato che pubblico, c si aprirebbe all'opposto la 
fonte di ogni ordine, di ogni bene verace. 

Per la giustizia le cose sarebbero usale a' debiti fini, gli uo- 
mini si rispetterebbero, e s’amerebbero di santissimo amore, e 
Dio sarebbe da tutti, e in ogni cosa, glnrillcalo. La giustizia 
congiungerebbe ineffabilmente la terra al cielo, la creatura al 
Creatore; di che risulterebbe un ordine, una bellezza, una gio- 
condità universale, che tramuterebbe il mondo quasi in un an- 
ticipalo paradiso. 

Punto III. — Considerare la immutabilità, e universalità di 
tal line. La verità e la giustizia è una luce che risplende in 
ogni mente, una voce che parla ad ogni coscienza cosi de' re, 
come de’ popoli, cosi de’ dolli come de' rozzi, cosi degli adulti 
come dei fanciulli. La verità e la giuslizia stanno, camminano, 
vegliano, dormono, mangiano, parlano, accompagnano insomma 
ogni uomo sempre e dappertutto. Nessuno può sottrarsi da loro; 
più si fuggono, e più s'incontrano. Non si piegano a lusinghe, 
non accolgono preghiere, non temono minaccio, non ammet- 
tono scuse; non transigono, non adulano, non dissimulano, non 
perdonano a nessuno. Che più? La verità e la giustizia furono 
prima dei secoli, non invecchiano coi secoli, e durano oltre i 
secoli per tutta l'eternità. Rssc formeranno il più spaventoso 
tormento dei reprobi neH’inferno, i quali se le vedranno per- 
petuamente davanti colla spada brandita e fulminante; e costi- 
tuiranno la beatitudine degli eletti in cielo, dove la Verità e la 
Giuslizia si accaglieranno e unizzeranno in Dio stesso. 

Punto IV . — Considerare la dignità di tal fine. Perocché qual 
cosa può mai ragionevole creatura pensare di più sublime, di 
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più eccelso, di più augusto, di più divintv della verità e della 
giustizia? 0 qual niie Ira tutti potrebbe ella a se stessa de- 
siderare a preferenza della verità o della giustizia? Per essa 
Tuoino è poco meno degli Angeli stessi; per essa egli è fatto 
alla imaginc e similitudine di Dio; per essa è immensamente 
maggiore della terra e del cielo; ha un prezzo, un valore, una 
dignità infinita; ha una vocazione ed un fine comune agli spiriti 
celesti, e in certo modo a Dio stesso, col quale per essa verrà 
trasformata in una medesima imaginc, in una cosa medesima. 

Colloquio con Dio Creatore, nel quale l’anima si effonda in 
atti di gratitudine verso lui per averla destinata a fine si ec- 
celso: di confusione e dolore per aver sin qui troppo vituperata 
la propria dignità: e di risoluzione efficace di voler colla divina 
grazia correggere i trascorsi passati. Pater nosler. 

GIACULATORIA. 

■ Quid est homo quod memor es ejus? aul filius hominis quo- 
■ niam visilas eum? Minuhti eum paullo minus ab Angetis: 

• gloria et honore coronasti eum, et constituisti eum super opera 

• manuum tuarum. Omnia subjecisti sub pedibus ejus » (Ps. Vili). 
« Signatum est super nos lumen vullus lui. Domine: dcdisii 
« laeliliam in corde meo » (Ps. IV). 

MEDITAZIONE V. 

Mezzi ai fine dell' uomo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Il medesimo. 

Preludio II. — Il medesimo. 

Preludio IH. — nielliamo della meditazione precedente. 

Punto 1. — Considerare come tutte le altre cose sono state 
create da Dio in servigio deU’uomo, cioè a dire affinchè egli 
se ne serva come di altrettanti mezzi ad ollenere il suo fine, 
che è la perfetta giustizia, e la conseguente felicità. — E perciò 
nessuna delle creale cose ha valor proprio, ma tanto sol val- 
gono quanto giovano al nostro fine, tanto nuocono quanto al 


262 

nostro flne sono d'iivpedimcnlo, e tanto sono inutili quanto nè 
aiutano, nè impediscono il nostro ruic. Laonde cosi la giustizia, 
come la felicità nostra richiedono, che noi nè amiamo, nè 
odiamo le cose per se stesse, ma che siamo verso le medesime 
in uno stato d’ indi jf crema sino a che conosciamo se giovino o 
se nuocano al nostro fine, eleggendole ed usandole nel primo 
caso, rinulandole e gittandole nel secondo. Si applichi ijuesta 
teoria a tulli i beni e muli particulari della vita, cioè ulte ric- 
chezze ed alla povertà: ai piaceri ed ai patimenti: alla salute 
corporale, ed alla infermità: alla vita ed alla morte: agli onori 
e ai disprezzi; alla dottrina ed alla ignoranza: ad un luogo o 
ad un altro; ad nn uffìzio o ad un altro: ad uno stato e con- 
dizione, 0 ad un altro eco. 

Punto 11. — Considerare come in tutte queste svariate e con- 
trarie condizioni delt'uniana vita Iddio benignissimo predestinò 
ab eterno ed ebbe i suoi eletti. Altri conseguirono il loro nne, 
cioè la perfetta giustizia e beatitudine, nello stalo pubblico sa- 
cerdotale e pastorale, come gli Apostoli: ed altri nello stalo pri- 
vato e religioso, come gli Anacoreti. Molli per la via della 
semplicità u deU'ignoranza, e molti per la via della scienza e 
dciringegno. Certi patendo infermità, altri godendo robustezza 
e salute di corpo. Chi governando i popoli sul trono, e chi vi- 
vendo povero e sconosciuto nella umile soggezione all' ubbi- 
dienza altrui. Alcuni nello stato coniugale, ed altri nel celi- 
bato. Insomma in tutti i luoghi, tempi, età, e stati onesti della 
Chiesa vi ebbero giusti ed eletti. 

Punto III. — Considerare come in tutte queste diverse e 
opposte condizioni di vita vi ebbero altresi de’ reprobi, i quali | 

per esse, come per altrettante vie, camminarono alla eterna loro 
dannazione. — Qui si trascorra di nuovo col pensiero la enu- 
merazione de’ diversi stali accennati nel punto precedente, c 
coH’aiuto della storia si confermi la dolorosa verità qui pro- 
posta a meditare. 

Punto IV. — Itifleltcre come i primi si salvarono per essersi 
prefisso runico fine loro, cioè la giustizia e Dio, e per avere 
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poi con indiift-renza usalo di tulle le allre cose come di mezzi 
all'olteninienlo di esso Hiie: e i secondi si dannarono per aver 
fallo il contrario — l)i che io caverò (|ueste imporlanlissimc 
conseguenze: 1’ Di voler unicainenle, sempre, c dapperlullo 
cercare e abbracciare la giustizia, cioè la voluiità di Dio. 2' Di 
voler eleggere lo sialo di vita e ugni ()rialuni|uo altra cosa som- 
pliceiiienle in ordine alla giustizia e conformemente alla volontà 
di Dio. 3' Di voler tenere per sospette e traditrici le naturali 
inclinazioni della mia natura, le massime e le pratiche del 
mondo, e sforzarmi in quella vece di modellare tutta la mia vita 
sulla intera dottrina, e sugli cseinpii di Cristo Signore, dove è 
certamente la via che mena a vci ità, a giustizia, ed a healitudine, 
secondo quello che egli disse: • Io sono via, verità, e vita •. 

Colloquio con Gesù Cristo, immaginandomi di essere il cieco 
• che grida • Domine ul viileam > , pregandolo di scorgere i 
miei passi ora, e sempre, dirittamente al mio Hne, non permet- 
tendo, che mia guida sia mai l'amor proprio, o il mondo, perchè 
se un cieco guida un altro cieco cadono entrambi nella fossa. 

OIACl'LATORIA. 

\ 

Dace me. Domine, faccre voliinlatem tu am, quia Deus meus es 
Tu (I‘s. CXLII). Nolani fac milii. Domine, finem meum , ul sciam 
quid desii mihi (l’s. .\XXVIIl). 

MEDITAZIONE VI. 

Simiìitiidini intorno al Fine (lell’Pomo, e ai Mozzi ptr conseguirlo. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I e II. — I medesimi. 

Prcitulio Ul. — nielliamo delle verità sin qui meditate sul 
fine dell’uomo. 

Punto I. — Illustrare e ribadire neiranimo le verità proposto 
del dover l'uomo esser sollecito solo del fine, che è la giuslizia, 
e le allre cose usare come semplici mezzi ad ottenere più per- 
fettamente che sia possibile un tal fine, mediante aldino si- 
militudini. 
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E sia la prima, quella di un pellegrino che impaziente di ' 

giungere alla cara patria, e in seno alla diletta rainiglia, non 
cura punto le cose che scontra per viaggio, nè se ne serve 
altruinenlc, che come di semplici mezzi e aiuti ad arrivare 
al termine sos|)irato. Ora riionio è verainetite un pellegrino, 
che viaggia sopra la terra verso il Cielo, dove è la sua pa- 
tria, e una Tamiglia amabilissima. Non abbiajno quaggiù sta- 
bile città, ma ne andiamo cercando una avvenire. E però io 
devo tenermi alieno, staccato, e indilTerente a queste cose ter- 
rene, tra cui mi bisogna trapassare velocissimamento, e usarne 
come non ne usassi, puramente in ordine al mio gran viaggio. 

Punto 11. — Sia la seconda, quella di un infermo che brama 
solo di ottenere la guarigione, c quindi accetta con indifTerenza 
ogni specie di rimedj, siano amari o siano dolci. Ora l'uomo è 
veramente un infermo nello spirito, alla cui guarigione sono 
ordinale da Dio tutte le cose e vicende dell'universo, a questo 
patto però, che egli non cerchi più il dolce che l’amaro, ma 
curante solo di ottenere salute, riceva dalle mani del pietoso 
medico e Samaritano Gesù Cristo l'olio, il vino, le fasciature, 
l'albergo ed ogni altra cosa, che egli giudicherà opportuna a 
sanare le nostre piaghe c tornarci sani c salvi. 

Plinto III. — La terza sia quella di un arlefiec che deside- 
roso solo ed intento ad eseguire l'opera che ha alle mani, non 
porla più alfelto ad uno che all'altro strumento deH'arle sua; 
ma con pienissima indilfercnza ed equilibrio d’animo quello eleg- 
ge, e adopera fra tulli, che gli bisogna e giova meglio al suo 
intendimento. Or ruomo è egli pure un artefice collocalo nella 
gran bottega del comun padrone Iddio, dove gli è imposto di 
lavorare giorno e notte la grande e sola opera della propria giu- 
stificazione, c santità, e a questo scopo gli sono date dal Si- 
gnore le cose tulle, cui egli perciò deve eleggere ed adoperare 
indilTerenlemenle come altrettanti strumenti, solo, e sempre, in 
ordine a compiere il comandalo lavoro. 

Colloquio con Dio Padre celeste, medico, c padrone nostro. 

Pater nosler eie. 
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Sul peccalo — Sua Ingiuatiiia. 

Orazione preparatoria, — La slcssa. 

Preìuilio l. — Composizione del luogo: Veiere coll’occhio del- 
riinmagiiiazioiie, e considerare raiiima mia chiusa in questo 
mio corpo corrullibitc come in un carcere, e lutto me uomo 
composto di anima c di corpo, csuie in suila terra fra bruti 
animali, a’ quali sono fallo simile pel peccalo. 

Preludio II. — t'Ifello da ottenere: Prefìggermi di condurre 
questa meditazione in modo da cavarne il maggior dolore de' pec- 
cati da me commessi, e la maggior cunfiHÌone di me stesso, 
considerandomi come una di quelle infelici creature che lianno 
offeso il loro Creatore ; e domandare al Creatore stesso un si 
giusto dolore e vergogna. 

Preludio III. — Richiamarmi le verità meditale del fine del- 
l'iiomo, e (Ielle creature. 

Punto I. — Il peccalo spoglia l'uomo di ogni giustizia (primo 
elemento del suo fine) primieramente verso Lidio. 

La giustizia consiste nel dare ad ognuno il suo, nel riconoscere 
ed amare ogni ente per quello che è né più nò meno. Il lume 
innato della ragione, e più il lume delia fede ci mostra, che Iddio 
ò l’Essere supremo, iunuilamcnle maggiore di tulli gli Enti che 
sono sue creature, e quindi degno di essere stimalo ed amato 
sopra tutti essi con infinito vantaggio. 

Ma l'uomo col peccato pospone, almeno praticamente. Iddio 
alle cose, il Creatore alle creature, apprezza ed ama più queste 
che quello: si fa un ìdolo di esse, e adora la vanità, l’oro, il 
piacere, se stesso in onta di Uìo; al quale nega (juclla stima, 
quell'affetto e quella servitù, che dà alle più brutali passioni, 
alle cose più vili : anzi lenta in certo modo, e desidera che 
non fosse Iddio, per poter liberamente senza rimprovero e timore 
contentare le sue mainale cupidità. 

Punto II. — Il peccalo spoglia l'uDmo di ogni giustizia che 
deve all'umanità. 


Digitized by Google 


266 

L’uomo, come ente fornito del lume della ragione, e più se 
anche della fede, partecipa una dignità intìnlla, è fatto alla 
immagine e similitudine di Dio, ed è destinato ad essere santo 
e bealo nel tempo e neireternil,i. — Or vuole la giustizia, elio 
l'uomo riconosca, e tratti se medesimo e ogni altro suo simile 
come tale ; che non offemla, non impedisca, ma anzi accresca 
e perfezioni al possibile in sè ed in altrui questo sommo pre- 
gio e bene dell'umana natura. Ma l'uomo, peccando, deturpa, 
getta e calpesta tanta sua dignità, si degrada alla linea delle 
bestie, anzi de' demoni medesimi. E) troppo sovente lira, seco, 
peccando, più o meno gli altri suoi simili in tanto abisso di 
vituperosa umiliazione. 

Punto III. Il peccato spoglia l'uomo di ogni giustizia che egli 
deve usare in ordine alle creature irrazionali. 

Vedemmo clic le cose della terra sono date dal Creatore al- 
ruomo, perche se ne serva come di altretlanti mezzi al suo flne, 
che è la giustizia. Vuole dunque giustizia che egli cosi, e non 
altramente, le adoperi. .Ma ruomo pel peccalo rovescia brutta- 
mente quest'ordine: usa le cose non come mezzi, ma come (Ine, 
non a crescere nella giustizia, ma a calpestarla e distruggerla. La 
quale ingiustizia diventa anche maggiore per la ingratitudine, 
che ha seco congiunta: giacché per essa ruomo abusa i be- 
neficii di Dio contro a Dio stesso. — G questo sugli occhi stessi 
del divino benefattore, senza temere l’ira onnipotente del nume, 
ch’egli olTende, e che potrebbe a ogni istante annientarlo, o 
peggio, gitlarlo neirinferno.. 

Colloquio. — Immaginerò presente a me Cristo inchiodalo 
sulla croce: e dimanderò a Lui per quale ragione Bgli Creatore 
iiifmito si è fatto creatura, c dall’ eterna vita venne alla vita 
temporale, anzi alla temporal morte? — l'ei miei peccali, pel 
suo amore verso un peccatore. — Uiprenderò poscia me stesso> 
ricercando: Che ho io fatto fino a i|ui per Cristo? — Che farò' 
— E (Issando gli occhi sul Crocifisso, dirò quello che mi verrà 
suggerendo la mente e raffetto. Pater nosler. 
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MEDITAZIONE Vili. 

Sui peccato — Sua inrclioiià. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio l. — Il medesimo. 

Preludio II. — Il medesimo. 

Preludio III. — Richiamo della meditazione precedente. 

Punto I. — Il peccato distruggo la felicità (secondo elemento 
del suo fino) deiruomo anche nella vita presente — Si trascor- 
rano cuirimmaginativa tutte le miserie di questa valle di pianto: 
le infermità, i dolori, i snpplizj, i patimenti del corpo; le af- 
flizioni, le angosce d'animo: le tribolazioni private e pubbliche; 
le guerre, le pestilenze, la fame, grincendii, i terremoti, i di- 
Invìi ccc. ecc. — Indi si rifletta che tutte queste pene e sven- 
ture, che rendono tanto infelice il genero umano, sono prole 
legittima c necessaria del peccato originale ed attuale, che re- 
gna nei mondo: e come, se sì potesse escludere dal mondo ogni 
peccato, si esclinlerebbe altresì ogni miseria. 

Punto II. — Considerare come nell' intima natura e nelle 
viscere del peccato si nasconde la velenosa semente dell’ infe- 
licità. — Perocché il peccalo mette l'uomo in rivolta contro 
al lume della ragione, degrada e avvilisce l'umana dignità, e 
quindi mette il disordine, la confusione e la ribellione nelle 
viscere stesse deU'uomo, il quale non può più per conseguenza 
trovar pace c quiete, ma trova solamente rimorsi ed angoscio: 
siccome avverrebbe in una città messa a rivolta, ovvero in un 
corpo vivo che penzolasse rovesciato. Nè solo l'animo è fatto 
misero dal peccato, ma si anche il corpo, il quale sconta sempre 
anche in questa vita i diletti peccaminosi con mille castighi di 
malattie, di miserie, e d’altre pene temporali. 

Punto III. — Considerare questa verità confermala dalla spe- 
rienza. Non è stato mai, non v'c, nè sarà peccatore sopra la terra, 
il quale se voglia esser sincero, non debba confessare di essere 
infelice per ciò stesso che è peccatore, e di sentire ogni istante 
per prova, clic la colpa amareggia e avvelena lutti i piaceri o 
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le gioie onde cerca indarno di soddisfarsi e ubbriacarsi. — Si 
potrebbe dichiarare la cosa, coll’esempio di Salomone, col fatto 
del tiranno Dionigi, ecc. 

Colloquio. 

Tesseba. — ,Vo» est pax mpiis (Is.). 

MEDITAZIONE IX. 

Sul peccato veniale. 

Orazione preparaloria. — La solila. 

Preludio I. — Costruzione del luogo. Ilapprcsentarnii la es- 
senza Divina come specchio lucidissimo di tutta la santità, e 
me crealo alla imagine e similitudine sua in allo di specchiar- 
inivi dentro, e rilevarne la immensa differenza nelle mie infi- 
nite miserie morali. 

Preludio II. — Clfetlo che voglio ollenere. Condurre questa 
meditazione in modo da concepire un ardente ed efficace de- 
siderio di purificarmi da ogni benché minima colpa, da ogni 
peccato e imperfezione, e di mettere la mano fortemente ai 
mezzi a ciò necessarj cd utili. 

Preludio III. — Pichiamo della precedente meditazione. 

Punto 1. — Considerare come il peccato veniale sia un gran 
mole in sè stesso. — Perocché esso si oppone direttamente al 
sommo ed unico Bene, all'ultimo ed unico fine dell’uomo, che 
é la Verità e la Giustizia e Dio: giacché il peccalo veniale è 
sempre una menzogna, una ingiustizia, un' offesa che l’uomo 
commette contro a Dio, contro aH'umanilà, contro all'uiiiverso. 
Di che vanno ad esso pure applicale, più o meno e colla debita 
proporzione, le osservazioni da noi fatte sul peccato mortale. 

Punto II. — Considerare come il peccato veniale sia un gran 
male ne’ suoi effetti in ordine alla giustizia, primo elemento del 
line dell'uomo. — Perocché esso, essendo menzogna, è altresì 
tenebra che spande oscurità e buio nella mente, la quale cosi 
pena a vedere il vero, il giusto, la vanità del mondo, l’impor- 
tanza delle cose terrene e celesti, — Induce anche durezza di 
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cuore seccando il fonte della consolazione, le lagrime della 
compunzione, la tenerezza verso Dio e le cose divine. Reca di 
più tiepidezza e accidia, rendendo l'iiomo inclinato c ghiotto 
delle misere consolazioni terrene, nausealo e lento al fare e al 
patire per Dio e per i prossimi. La qual tiepidezza mena poi 
sovente l’uomo sull’ orlo del peccalo mortale, massime perchè 
gli sottrae queU'abbondanza di grazia di Dio che è necessaria 
alla perseveranza nelle vie del Signore, il quale protesta di sentir 
nausea ed eccitamento al vomito di coloro che sentono nausea 
e fastidio di luì, quali sono appunto i tiepidi. 

Punto III. — Considerare come il peccalo veniale sia un gran 
mate ne’ suoi effetti in ordine alla [eticità, secondo elemento 
del fine dell’uomo. — Perocché esso priva l'uomo di molle vi- 
sitazioni, e consolazioni superne che Dio suol concedere ai 
mondi di cuore e ai perfetti, e negare a’ tiepidi e accidiosi. — 
Inoltre, proporzionatamente angustia e rimorde l'anima a somi- 
glianza del peccalo mortale, nò le lascia sentir tutto il dolce 
della pace del giusto. Finalmente (ciò che è troppo piùj 
esso priva l'uomo déireterua beatitudine, e gli serra in faccia 
la porla del cielo, dove a lui non lice mettere il piede sino a 
tanto che nella terribile carcere del Purgatorio, a forza di vivo 
e cocentissimo fuoco, non abbia scontalo ogni minimo debito 
verso la divina giustizia, non abbia mondalo di ogni mìnima 
scoria e tara l'oro della sua carità, e non abbia rimbiancata 
più delta Qcve la stola della giustizia e santità, colla quale deve 
essere vestito chiunque vuol entrare e .sedere alle nozze del Fi- 
gliuolo di Dio: perocché 'Nulla d'impuro entrerà nel regno de' 
cieli. • {Apoc.) 

Punto IV. — Considerare quanto allamenle abbiano sentila 
quest'idea del peccato veniale tutti i Santi, i quali per conseguenza 
adoperavano ogni mezzo e industria possibile, e abbracciavano 
ogni più gran sacrificio per evitarlo ; a tenerne lontane pur 
le minime occasioni, facevano continuo orazioni a Dio, volevano 
perfetto divorzio, almeno di spirito, fra sé e il mondo; e sconta- 
vano in digiuni, in vigilie, e in penitenze d'ogni maniera, persino 
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l'ombra del peccalo veniale. — Paragonerò poscia il pensare 
e agire del mondo e mio proprio a questo proposilo: e deplo- 
rando la comune cecilà, risolverò di prendere quindi innanzi 
sensi migliori. 

OlACOLATOKtV. 

« Amplius lava me ab iniquilale mca, et a peccalo meo manda 
me » (Ps. 4). 

HEDITAZIOKE X. 

SuU‘ inferno come pena del lenso corporeo eaterno. 

Orazione preparatoria. — La slessa. 

Preludio l. — Costruzione del luogo: vedere coll’occhio del- 
r immaginazione la lunghezza, la larghezza, e la profondità 
deir inferno. 

Preliulio II. — Elfcito che si vuol conseguire: proporsi, e di- 
mandare a Uio l’iiitimo senso della pena, che soffrono i dati* 
nati, in modo salutare, acciocché quando mai mi dimenticassi 
dell'ainore del mio eterno Signore, almeno il timor delle pene 
m'aiuli a starmi lontano daU'ingiustizia del peccato. 

Preludio HI. — Pichiamo della meditazione precedente. 

Punto 1. — Il peccalo distruggerà ogni felicità dell’uomo nella 
vita avvenire, seppellendolo nell’inferno. — Si consideri come 
l'uomo procaccia la sua felicità in due maniere, cioè appetendo 
il diletto, e fuggendo il dolore. Di che apparisce essere l'uomo 
capace di due gradi d’infelicità: il primo negativo, consistente 
nell’essere privalo delle cose dilellcvoli: il secondo positivo, con- 
sistente nell’essere tocco dalle cose dolorose. — Or dunque 
priraamenle l'uomo per morte e nell’ inferno rimarrà privo di 
tutti quegli oggelli, che possano come che sia dilettare i sensi 
in questo mondo. Gli occhi rimarranno privi di ogni luce, co- 
lore, e veduta piacevole: gli orecchi, di ogni suono e canto 
armonioso: l’odoralo, di ogni olezzo fragrante: il palalo, di ogni 
sapore gustevole: il latto, di ugni morbidezza e mollezza gra- 
dila: tutta insomma la sua scnsilivilà generale e parziale verrà 
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privala di liiUo die le potesse mai essere desiderabile e grato. 
— Si rifletta quanto grande miseria si reputa nel mondo 
l’essere privo di una sola spezie di cose dilettevoli al senso, 
p. e. della luce per essere cicco, o de’ suoni per essere sordo ecc. 
Or che sarà l'essere privo di tutte le possibili specie di pia- 
cere, ed inlerissimamenle? Oh peccalo! oh giustizia! 

Punio II. — Secondariamente, l'uomo nell'iiiferno sarà alTelto 
da lutto ciò che può mai cagionare dolore a’ suoi sensi , nel 
che sta rinfelicità positiva. Per concepire in alcun modo que- 
sto secondo grado, giova rappresentarsi le varie maniere di 
dolori, che possono cagionare al corpo umano I" le innumerevoli 
malattie, p. c. di capo, di denti, di occhi, di mani, di piedi, 
di cute, di viscere, di nervi, di ossa, e simili; 2" le operazioni 
chirurgiche p. e. di tagliar gambe, braccia, tumori : dell'estrarre 
pietre, ossa rotte; dell'abbruciar piaghe vive e cancri con bot- 
toni clamine di ferro arroventalo; 5' i leoni, le tigri, gli orsi, i 
.serpenti e simili belve, colle loro unghie, co' denti, co' morsi, colle 
strette ecc.; 4* i cilindri, le vili, le pile, le ruote, i mangani, i 
lorchj. e simili macchine atte ad alzare, a slanciare, a schiac- 
ciare, a stritolare, ad allungare, a spaccare ecc.; 5' gli ordigni, 
e i modi usali a tormentare i martiri. — Or qui si rifletta, che 
l'inferno è chiamato da Cristo • luogo dei tormenti • e nel libro 
di Uiobhc è dello che • ogni dolore piomberà suU’enipio ». 

Punto III. — Considerare, clic per quanto terribilissimo possa 
riuscire il concetto dell'infelicità del dannalo raccogliendo e 
meditando quello che le divine Scritture ne dicono ed il pen- 
siero può ideare, nondimeno i Padri e Dottori alTermano che tutto 
ciò non è più che un'omhra e una languida imagine della Ve- 
rità. Basti per lutti S. Giovanni Crisostomo che dice • nè oc- 
chio vide, nè orecchio udi, ne' mai sorse in pensiero di uomo, 
quanto tu, o Signore, hai preparato a coloro, che li offendono » 
(Lìb. de Itep.). 

Punto IV. — Considerare quanto l'uomo sia fragile, impo- 
tente, delicato c tenero; con quanta gola cerchi il dilettevole, 
c' con quanto studio c fatica e costo cessi il doloroso. — Or 
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che farà il misero iti lanla' e si pcrrella privazione d'ogni cosa 
gradevole: e in lauta e si perfella piena di ogni più crudele 
tormento? e ciò senza la più minima consolazione, senza la più 
mìnima tregua per tutta rinlerminabile eternità? Oh diletti del 
peccato abbominevoli! Oh sacrifìci della giustizia desiderabili! 

Colloquio col Signor nostro, richiamando alla mente le ani- 
me che sono nell' inferno, altre perché non credettero alla sua 
parola, altre perchè credendo non operarono secondo i suoi 
comandamenti: le quali anime possono dividersi in tre classi: 
in quelle che perirono avanti Cristo: in quelle che Lui vivente; 
in quelle che dopo la sua ascensione al Cielo: rendendogli 
insieme grazie del non aver egli permesso che l'anima mia, 
morendo io in peccato, cadesse in una di quelle tre classi; e 
rammentando come egli mi venne dietro aspettandomi e cer- 
candomi con tanta pietà e misericordia. Pater nosler. 

MEDITAZIONE XI. 

Sull'inferno come pena del senso interno e spirituale. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: come nella meditazione 
precedente. 

Preludio II. — Eflello che si vuol conseguire : lo stesso che 
neU’allre meditazioni. 

Preludio III. — Richiamo della medilazionc precedente. 

Punto l. — Considerare la forza, che hanno i timori, le paure, 
gli spaventi per tormentare l'uomo; a tale che sovente essa è ba- 
stevole a cagionargli gravissime malattie, a renderlo muto e 
farlo incanutire in un istante, a torgli il senno e perfino la 
vita. Or nell'iiiferno certo è che la fantasìa orbala dì ogni 
imngine consolatrice, e assalila, perturbata c ripiena delle più 
spaventose imagini di tenebre, di fuoco, di volti disperali, di 
deraon] in ceffi orrìbili ecc. produrrà in lutto l'uomo uno spa- 
vento, un orrore, un tremore continuo ed indicibile, il quale, 
senz'altro, basterebbe già a far solTerire uno spaventoso inferno. 
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Punto II. — Considerare quanto l’uomo sia naturalmente 
avido di sapere e intendere. Ora neirinferno non solo egli sarà 
privalo di si nobii diletto: ma di più, quanto egli conoscerà e 
intenderà gli tornerà a strazio indicibile, perchè non gli ser- 
virà che di un lume funesto a vedere e comprendere il sommo 
Bene che ha perduto in Dio: il sommo male che si è tirato 
sul capo neirinferno: la enormità della sua malizia; la giustizia 
della sua pena: la stoltezza della vita colpevole: la impossibilità 
di ogni rimedio. 

Punto III. — Considerare la forza che hanno le singole 
passioni a tormentare l'uomo: la superbia, l’invidia, la rabbia, 
l’avarizia, l’accidia, l’amore ccc. Or nell’inferno tutte queste pas- 
sioni monteranno al colmo, nè potendo trovare alcuno sfogo, ma 
anzi trovando ogni immaginabile contraddizione, ripiomberanno 
e si ritorceranno dentro al cuore del misero dannato, che ne 
sarà straziato a modo come se il suo petto fosse un covile di 
mostri rabbiosi. — Si consideri di più, quanto difficile a com- 
portare riesca agli stessi buoni in questa vita l’annegazione della 
propria volontà anche in cose piccole. Or che vorremo noi dire 
dell’essere pieni di voglie accesissime perpetuamente, e perpe- 
tuamente esserne contraddetti, anzi ricevere tutto l’opposto di 
ciò che vogliamo, e nella maniera più ributtante 7 Si, dice 
S. Bernardo, il dannato vorrà sempre ciò che mai non sarà, e 
sempre abborrirà ciò che eternamente sarà. Non otterrà mai 
quel che vorrà, e patirà mai sempre quel che mai non vorrà. 

Punto IV. — Considerare che tutte queste privazioni, tutti 
questi tormenti, così del senso corporeo come dello spirituale, 
non devono cessar mai, ma durar sempre. Perocché essendo 
il peccato un’ offesa ed oltraggio fatto ad una infinita Maestà 
da un vilissimo verme, troppo è giusto, che questi ne riceva 
un castigo infinito: e non potendo esser tale nella intensione 
perchè ciò non cape in creatura limitata, convien che sia tale 
almeno nella estensione o durata, e quindi eterno. 

Di più, finché l’uomo vuol essere ueniico e odiatore deH'infl- 
nito bene, troppo è giusto che egli soffra un infinito male. Or 
Rosmini, Manuale dell’ Esercitatore. 18 
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il peccalore nell'inferno vuole spontanearaenle essere tale, né 
vuole in alcun modo nè tempo pentirsi di quel suo odio ese- 
crabile: e però gli sta bene di provare altresì senza modo nè 
tempo la giusta punizione della eterna sua nequizia. Si rifletta 
come la lunghezza è sempre l’elemento più terribile di ogni 
stato doloroso. Che vorrà dunque essere il durare immerso, 
corpo ed anima, in un oceano di dolori, dove « Sarà morte 
senza morte, (ine senza fine, mancamento senza mancamento, 
perchè e la morte vive, e il termine sempre comincia, e il man- 
camento non sa mancare. [Greg. Uh. 9 Mor.). 

Punto V. — Considerare come in questo medesimo punto iiet 
quale io medito questa terribile verità, stanno realmente migliaja 
e millioni de’ miei simili sperimentando per prova e senza rime- 
dio le pene c angoscio inenarrabili delCinferno, tra' quali avrei 
potuto essere io pure già da dicci, da venti, o trent’anni se la 
divina bontà non mi avesse trattato con parziale misericordia, 
senza alcun mio merito, anzi forse con assai più demeriti che 
non moltissimi di coloro i quali ora ardono e urlano in quel 
luogo di ogni tormento. 

Colloquio. — Come nella precedente meditazione. Pater noster. 

MEDITAZIONE ZÌI. 

La Morte. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: recarmi coll'immagi- 
nazione in un cimitero o catacomba, dove stiano sepolti I ca- 
daveri di molte generazioni, d'ogni età, sesso, e condizione e 
raffigurarmi di essere colà inginocchiato a fare la seguente 
meditazione. 

Preludio II. — E/fello che voglio ollenere. — Condurre que- 
sta meditazione in modo da cavarne quest’intinia persuasione: 
cioè tutte le umane cose essere vanità, e troppo lontane dal 
meritare, che per amore o per paura di esse l'uomo si discosti 
minimamente dalla verità e giustizia, da Dio, suo ultimo ed 
unico fine. 
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Punto I. — Considerare la morte essere castigo del peccato, 
cioè della ribellione alla verità e giustizia per l'alTelto disor- 
dinato alle cose della terra. Tutti gli uomini sono concepiti, e 
nascono in questo peccato, in questa ribellione, in questo di- 
sordine. — Il Battesimo salva dalla dannazione lo spirito; ma 
non libera dalla corruzione la carne, e quindi nè manco dal 
castigo, che sono le miserie della vita, e la pena della morte. 
— Tutti gli uomini dunque, siccome sono peccatori nel senso 
detto, cosi pure sono tutti condannati al supplizio. La sentenza 
è già segnata, e spedita dal tribunale di Dio: essa è già con- 
segnala al carnefice, il quale tiene l’ordine segreto di fare il 
tal colpo nel tal luogo, nel tal momento, nel tal modo. Noi 
ignoriamo questo luogo, questo istante, questo modo; ma ben 
siamo avvertiti dalla sperienza, dalla ragione, dalla fede, che ogni 
luogo può essere il luogo, ogni tempo può essere il tempo, ogni 
modo può essere il modo della nostra morte, la quale perciò 
verrà come ladro non solo perchè insidiosamente, e inaspettata, 
ma ben ancora perchè avida di rapirci quanto possediamo , 
amiamo, e godiamo sulla terra, levandoci ignudi, e ignudi git- 
tandoci nel sepolcro. 

Punto II. — Considerare la morte essere castigo convenientis- 
simo del peccato. — Il peccato è una congiura scellerata della 
carne e dello spirito contro alla verità, alla giustizia, a Dio: 
e la morte divide violentemente, e rompe l'unione di questi 
due ribelli, lanciandoli l’uno daU'altro tanto lontani quanto è 
la vita dalla morte, il tempo dalTeternità, la fossa dal cielo, o 
dall’ inferno. Il peccato condusse l'uomo a ribellarsi alla verità, 
alla giustizia, a Dio per amore delle creature, e la morte lo spo- 
glia di tutte quante le creature, cioè; 

1’) Gli toglie la roba, e lo riduce alla più estrema povertà 
e nudità. 

2') Gli toglie i piaceri illeciti e leciti, e lo tormenta col 
dolore dell’ agonia, e distrugge per lui tutto il sensibile, e il 
senso stesso. 
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3') Gli toglie gli onori, e sostituisce l'ignoiiiiula della fessa, 
de' vermi c della dimenticanza universale, e il condanna a gia- 
cere col corpo sotto i piedi degli uomini c de* bruti sino al- 
l’ultimo giorno del mondo. 

Punto III. — Considerare die mentre la morte castiga sì so- 
lennemente il peccalo, e distrugge ogni esca e allettamento di 
esso, e annienta infine lutto il sensibile, e l'uso di questo, sia ille- 
cito o lecito: nulla affallo può ella al contrario a danno della 
verità c della giustizia, le quali durano anche oltre la tomba, 
anzi si perfezionano nella clcrnilà e portano al loro fedele ama- 
tore il frullo di una beatitudine indencienle, tanto maggiore, 
quanto più continui o più grandi furono i sagrifizii falli per 
la giuslizia. Di che s'intende ragione per cui Cristo chiamò 
beatitudini tulli i sacrilìzii più difficili alla natura. 

Punto IV. — Considerare quali saranno i miei giudizii, senti- 
menti ed affetti al punto di morte in ordine alle cose terrene, e 
alla giustizia. Mi pentirò io forse d'avere sacrificati i miei capricci, 
le mie umane consolazioni, i sollazzi anche leciti del mondo, per 
amore della virtù? Mi pentirò io di aver riempiuto ogni istante 
della mia vita con un sagrifìzio della mia volontà a quella del 
mio Dio? Che mi parranno gli spassi presi a scapilo della per- 
fetta giuslizia? Che i sacrifìzii sostcnuli per Lei? Onde trarrò 
io sul letto di morte la mia consolazione? da quelli oda que- 
sti? Quali di essi mi daranno più conGdenza e mi ispireranno 
più sicurtà di vedere lieta e amorosa la faCcia del Signore mio 
GESÙ', e spalancata la porta del regno de'gaudii? Oh dunque 
veramente vanità di vanità I Si, lutto è vanità, eccetto questa 
unica cosa, apprezzare, amare, e servire sempre e con tutto sé 
alla giustizia e a Dio. 

Tessera. Vanitas vanitatum, et omnia vanìlas, et af/lictio spD 
rìlus. praeler amare Deum et illi soli servire. Pater nnster. 
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Sul giudicio particolare. 

Orazione preparatoria. — La stessa. 

Preludio I. — Costruzione del luogo: Rappresentarmi quel mo- 
mento nel quale, subito dopo la nostra morie, compariremo la 
prima volta d'innanzi al tribunale di Cristo Giudice de' vivi e 
do’ morti per essere da lui giudicati. 

Preludio II. — Effetlo che voglio ottenere. Condurre questa 
meditazione in modo da determinarmi emcacemente ad un im- 
parziale esame di coscienza, e giudizio di me stesso quanto 
più potrò conforme a quello che farà un giorno reterno Giudice 
e Signor nostro. 

Preludio III. — Richiamo della precedente meditazione. 

Punto I. — Considerare chi giudichi in questo giudizio. La 
stessa Verità e Uiuslizia essenziale c sussìstente e personale, 
Gesù Cristo Verbo di Dio, luce del mondo, sole di Giustizia, 
nel quale si specchieranno le anime tutte, c in cui riconosce- 
ranno immantinente e cliiarissimamentc tutte le più minime 
menzogne e ingiustizie onde fossero mai maculate. — Giudice 
santìssimo, che ama inlìnitamente la verità e la giustizia, ed 
odia la menzogna e l'iniquità. — Giudice onnipotente, e perciò 
anche incorruttibile, che nulla spera e nulla teme nè da’ Re, 
nè da’ popoli, i quali davanti a Lui sono men che polvere por- 
tata dal vento. 

Punto II. — Considerare chi venga giudicato in questo giu- 
dizio. L'uomo, creatura dello stesso giudice, c dalla infinita li- 
beralità di lui fatto all’iinmagine e similitudine di Dìo, desti- 
nato al conoscimento e all'amore della verità c della giustizia, 
e della conseguente felicità e beatitudine. Aiutalo a questo gran 
line dal lume preclaro della ragione, dalla naturai libertà, dalla 
rivelazione, dalla fede e dalla grazia comunicata ad esso con 
tanta profusione e liberalità. — Forse anche chiamato, ed eletto 
a stato di vita perfetta e religiosa. Finalmente innalzato forse 
al più sublime e onorevole stato che sia in cielo ed in terra, 
al sacerdozio. 
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Punto ni. — Considerare Ui che cosa si giudichi in questo 
giudizio. — Di tulle quante le azioni interne ed esterne della 
vita, cioè: — Di lutti e ciascheduno de' miei pensieri — Di lutti 
e ciascheduno de’ miei alTelli, desiderii e volontà — Di tulle 
e ciascheduna delle mie opere — Di tutte e ciascheduna delle 
mie parole — Di tutte le mie colpe, di tutti i miei peccali, 
di tutte le mie imperfezioni, delle mie negligenze tutte. — Di 
tutti i talenti e favori corporali, intellettuali e morali, cosi di 
natura come di grazia, dovendosi rendere stretto conto dell'uso 
e traffico che ne abbiam fatto: se contro o conforme al volere 
del Signore che ce li ha dati. 

Punto IV. — Considerare con qual codice si giudichi in questo 
giudizio. — Non col codice del mondo, non col codice delle 
umane passioni, non col codice de' falsi profeti: ma col codice 
del Vangelo, che è la norma perfettissima e assoluta della Ve- 
rità e della giustizia dataci dal Giudice medesimo, e commen- 
tataci da’ suoi stessi divini esempj acciocché noi conformassimo 
tutte le azioni della nostra vita secondo quella dottrina e quel- 
l'esemplare, secondo cui, e non altrimenti, egli avrebbe poi giu- 
dicalo ciascuno degli uomini. 

Punto V. — Considerare quando, dove, e a qual fine si giudichi 
in questo giudizio. — In quell' istante medesimo, che il mio 
spirilo per morte sarà diviso dal corpo — nel secolo della ve- 
rità, nel regno della giustizia — Allo scopo di essere accollo 
io cielo, se sarò trovato perrettamenle mondo e immacolato 
0 rilegato nel carcere del Purgatorio se sarò trovalo col ben- 
ché minimo delitto o di colpa o di pena verso la divina giu- 
stizia — 0 fìnalmcnlc precipitalo ncirinferno, se sarò trovato 
reo di un anche solo peccalo mortale sia di opere, sia di desi- 
derio, 0 sia di intenzione. 

Colloquio con Gesù Cristo Giudice, cui mi rappresenterò me- 
ritamente sdegnato contro di me per le mie colpe: senza però 
lasciare di appellare dalla sua giustizia alla sua misericordia, 
riparandomi dai fulmini della sua ira onnipnleiilc nelle pi: glie 
della sua umanità pietosissima e amantissima. Lo supplicherò 
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ad aiutarmi colla sua grazia a nutrire in me stesso un satutare 
spavento de’ suoi giudizj e adoperare con timore e tremore la 
’ mia eterna salute. 

Tessera. — Mihi aulem prò miniino est, ut a vobis judicer, aul 
ab humano die: sed negue me ipsii/n judico. iMhil enim mihi 
conscius sum: seti non in hoc jusli/icalus sum: qui aulem ju- 
dicat me Dominus est, qui el illuminabil abscondila lenebrarum, 
et manifeslabil consilia cordium (I. Cor. IV). 

OIAOlILATOm.V. 

Cenftge Umore tuo carnes meas: a judiciis enim tuis t imiti 
(Ps. CXVIII). Et non intres in judicium cum servo tuo, quia non 
juslificabilur in conspectu tuo omni virens (Ps. CUI). Pater noster, 

CONTEMPLAZIONE. 

Dei jiuiisio Universale- 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio 1. — Costruzione del luogo; rappresentarmi coll'iin- 
maginazione, io sconvolgimento, la rovina e lo incendio del- 
l’universo. 

Preludio II. — Effetto che voglio ottenere: concepire una ge- 
nerosa risoluzione di manifestare fedelissiinamente tutta la mia 
coscienza al confessore, come ella è nuda e aperta avanti agii 
occhi di Dio, per non avere a patire in quel di la infìnila ver- 
gogna di apparire ipocrita in faccia ai cielo, e alla terra. 

Punto I. — Contemplare la risurrezione de' morti mediante 
l'applicazione dei sensi iiiimaginarj: cioè vedere coH'occliio del- 
rimmaginazione commuoversi e sobbollire la cenere e polvere 
in che fu ridotta la terra, per tramutarsi in una immensa mol- 
titudine di corpi umani. — Vedere le anime de' giusti calare 
soavemente dal cielo, o sbucare furiosamente daH'inferno quelle 
dei reprobi, per informare i propri corpi: quelli degli uni, bel- 
lissimi e gloriosissimi; quelli degli allri, brullissimi e orribilis- 
simi, ma tuttavia insieme confusi e misti. — Vedere gli Angeli in 
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atto di separare ! giusti da' rei, come il pastore apparta le peco* 
relle dai capretti, collocando ì primi alla diritta, e i secondi alla 
manca di quel grande anfiteatro deH'eterna giustizia. — Udire il ‘ 
suono della tromba, e la voce dell'angelo gridante; • Sorgete o 
morti e venite al giudizio • — Udire le sante parole e i dolci col- 
luquii de' giusti risorti, coi propr] corpi. Ira di loro, cogli Angeli e 
con Dio: e al contrario le maledizioni, i rimproveri e le bestemmie 
de' dannati contro a se stessi, contro ai compagni, contro agli 
eletti, agli Angeli e a Dìo, verificandosi alla lettera quello che 
ne è scritto al capo V del libro della Sapienza. — Odorare la 
fragranza celeste che spirano i corpi gloriosi de' beali: e il fetore 
che emana da' corpi de’ caproni infernali. — Gustare la soavità, 
la consolazione, il gaudio de’ corpi beati, e la dolcezza de’ casti 
lor baci: e prouare aU'oppusto l'amarezza sensibile de’ re- 
probi, e i morsi feroci di quelle belve disperale e indiavolate. 

— Toccare la mollezza e la freschezza de’ corpi gloriosi, e sen- 
tire la giocondità, e felicità de’ loro amplessi: e per l'opposto 
toccare, e sentire l'asprezza, il bruciore, e il ghermire dei 
corpi dannali. — Or dove sarò io in quel gran di ? A quale di 
queste due classi apparterrò? 

Punto II. — Contemplare la venula del giudice mediante l'ap- 
plicazione de’ sensi immaginar]; cioè vedere gli stromenli della 
nostra Redenzione portati nell'aria dagli Angeli, e in ispezie la 
croce; Maria Vergine, Regina del cielo, e della terra: il figliuolo 
dell'uomo, GESÙ’ CRISTO giudice de’ vivi e de’ morti con grande 
potenza e maestà. — Vedere gli eletti risorti inginocchiarsi a terra 
adorando il loro Signore, e volgendo a Lui gli occhi amorosi; 
vedere i reprobi torcere da Cristo gli occhi per lo spavento loro 
incusso da quel volto divino, e per essi, terribile; vedere le co- 
scienze tutte ignude e aperte dove apparisce ogni fatto, ogni 
dello, ogni desiderio, ogni intenzione. — Udire i buoni pian- 
gere di tenerezza al vedere la croce, e mandare mille benedi- 
zioni airAgncIlo in essa sacrificalo, e a Maria loro Madre e 
Avvocala pietosa. — Udire i reprobi piangere, c urlare di rabbia 
alla vista di quel seguo adorabile : e invocare i monti e i colli. 
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acciucchè rovinando su di loro, li tolgano a quella vista troppo 
più insopportabile della morte; udire le Iodi che Cristo, la 
Vergine e gli Angeli daranno alla innocenza o alla penitenza 
de' giusti: e all'opposto i rimproveri, i sarcasmi, il suon di 
mano e le risa fra cui si pubblicheranno in faccia a tulle le 
creature le ribalderie, le ipocrisie e le ignominie de’ malvagi. 
— Odorare la spirituale fragranza, cbe spandono le immacolate 
coscienze de’ giusti, e ì fìori delle loro virtù, e i frulli delle loro 
sante operazioni. Al contrario odorare il puzzo abbominevole che 
gìttano le coscienze de’ rei, quasi sepolcri pieni di carcame, e di 
polvere fetente, non più chiusi e imbiancali, ma spalancati e 
neri. — Gustare la dolcezza e l’amore ineflabile de’ buoni verso 
di Cristo e Maria, e la loro pace e sicurezza interiore : e in- 
vece imaginare l’odio degli empii verso quei divini Personaggi: 
il morso del verme delle loro coscienze: e l’infinito dispetto, il 
rossore, la disperazione al vedere svelata e riprovata con si so- 
lenne smacco la loro malizia. 

Punto ili. — Contemplare la sentenza del giudice eterno me- 
diante l'applicazione de’ sensi immaginar): cioè udire la sentenza 
che Cristo proferirà prima a favore de’ giusti collocati alla sua 
destra: • Venite, o benedetti del padre mio, e possedete il re- 
gno apparecchiatovi già dalla costituzione del mondo «.Udire 
quindi la sentenza che fulminerà a dannazione de’ reprobi posti 
alla sua manca: « Partitevi da me, o maledetti, al fuoco eterno 
apparecchiato già al demonio o agli angeli suoi • ecc. {Matt. XXV). 
Udire le benedizioni, le parole di gioia de’ giusti: le maledizioni, 
gli urli, e le bestemmie de’ dannati al proferire della fatale sen- 
tenza. — Vedere prima il volto del giudice irato, terribilissimo 
più che folgore agli empj; e a un tempo il lietissimo aspetto 
di lui, e amabilissimo a’ giusti. Vedere i buoni sollevarsi da 
terra incontro a Cristo, a Maria ed agli Angeli, e distribuirsi 
qua e colà nel grande anfiteatro della giustizia Irionfatrice : e 
i rei all’opposlo cacciali dall’ira di Dio onnipotente, dal proprio 
peso immenso, e da! furore de' carnefici infernali, travolgersi, 
e rovinare nel carcere eterno — Gustare i lieti sembianti, la 
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perfetta beatitudine e il trionfo eterno e glorioso di Cristo, della 
Vergine e di tutta la corte celeste; imaginare la rabbia, il sup- 
plizio e la miseria Infinita e senza rimedio de' reprobi. 

Toccare e sentire la dolcezza ineffabile de' cari amplessi, e de' 
santi baci, onde io Sposo divino accoglierà e introdurrà alle 
sue eterne nozze le anime giuste, sue spose, divenute per ciò 
una sola cosa con lui per la consumata carità. Sentire invece 
gli orribili urli, strazi! e tormenti degli empj cosi fra loro 
come da parte de’ demonj. — Odorare, gli eterni profumi che 
da' cuori de’ giusti ardenti di carità perfetta saliranno al Dio 
della gloria, e della misericordia. E al contrario odorare il fe- 
tore e il fumo che dalla infernale fornace salirà per lutti i se- 
coli al Dio della gloria c della giustizia. 

Colloquio. — Dies irae, dies illa ecc. 

MEDITAZIONE XIV. 

Le ìaffrime di S. Pietro. 

Orazione preparatoria. — La solila. 

Preludio I. — Costruzione del luogo. Vedere coll’immagina- 
zione la notte, e la casa del Puntetlce Caifas, nella quale Pietro 
negò Cristo. 

Prehtdio li. — Effetto che voglio ottenere. Condurre la me- 
ditazione io modo da ritrarne un ardente desiderio d’imitare 
Pietro penitente, siccome l’abbiamo imitato errante. 

Preludio III. — Richiamo di quanto il Vangelo ci narra dèlia 
caduta e penitenza di Pietro. 

Punto I. — Considerare la gravità del peccalo di Pietro, rac- 
cogliendola dalle seguenti riflessioni: — t’ Chi era Pietro, il 
quale negò? Egli era un povero e ignorante pescatore, eletto 
però da Cristo d’infra tutti gli uomini a dover essere suo di- 
scepolo, eletto fra i discepoli a dover esser suo Apostolo, 
eletto fra suoi Apostoli a dover essere il primo, il capo, il 
maestro di tutti, la pietra fondamentale della sua Chiesa, il cla- 
vigero del regno de’ cieli, il suo vicario in terra, il padre 
comune di lutti i fedeli doU'uuiverso. — 2' Chi era Cristo, cui egli 
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negò’ II suo Creatore é Salvatore, il ^uo Maestro e Signore, che 
lo area trattato mai sempre con istima e amore parzialissimo. 
Io area onorato innanzi a tutti con ispeziali dimostrazioni, lo 
area ammesso ad essere testimonio delle opere più arcane e 
sublimi della sua vita divina. — 3' Quando Pietro negò Cristo? 
Allorché questi stara patendo per lui ogni più barbaro stra- 
pazzo e apparecchiandosi a dare il sangue e la vita sulla croce. 

— 4’ Come negò Pietro Cristo? Non si contenta egli di negarlo 
una sola volta, ma il nega due e tre volte alla fila : non si con- 
tenta di dissimulare , 0 di mentir leggermente, ma nega aperto 
di pur conoscerlo, ne chiama anche Dio stesso in testimonio, e 
finalmente ne provoca persino con orribili imprecazioni i ful- 
mini della vendetta: non si contenta di fare tullociò alla 
presenza di qualche persona, ma il fa davanti alla gente più 
vile, e persino in cospetto di vilissime femmine. — 5" Perchè 
negò egli Cristo? Per superbia, vergognandosi di comparire disce- 
polo di uno che era stalo preso c condotto colà come un malfat- 
tore; ed anche per sensualità, temendo di essere egli pure accu- 
sato e messo a parte del castigo che avrebbono dato al Maestro. 

Applicherò a’ miei propri peccati tutte queste circostanze del 
fallo di Pietro. 

Punto 11. — Considerare la bontà e misericordia di Cristo 
verso di Pietro peccatore dalle seguenti circostanze: — 1' Cristo, 
sebbene prevede che Pietro l'avrebbe negalo, parla però prima 
amorevolmente con lui e gli predice lutto ciò che sarebbe av- 
venuto. — 2' Appena caduto, il rimprovera dolcemente, e il ri- 
chiama a penitenza col canto ripetuto di una innocente bestiuola, 
del gallo, siccome avea predetto il Maestro. — 3* Non pago di 
questo, egli medesimo gli rivolge uno sguardo, che il penetra 
Un dentro alle viscere, e il commuové tutto a dolore e ad amore. 

— 4' Finalmente convertilo lo accoglie e tratta con uguale di- 
stinzione di stima e di amore, gli lascia tulle le preminenze 
onde Cavea onorato sopra tutti gli altri, e come se nulla fosse 
stato, non parla con lui, che come amico ad amico, co.'iie fra- 
tello a fratello, insomma non parla che di amore. 
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Punto in. — Considerare la penitenza di Pietro fornita delie 
seguenti qualità : 

V Essa fu pronta, perocché egli si riscosse imtnediataraenle 
dopo il suo fallo al primo sguardo di grazia infusagli da Cristo. 

2. ' Essa fu efficace, perocché lasciò subito quel luogo e 
quelle persone, che gli erano state e ben sentiva che tuttavia 
gli sarebbero di scandalo, attesa la sua debolezza. 

3. ‘ Essa fu amara, perocché pianse allora, e poi tutta la 
vita amaramente il suo peccato, e ne fece grande e continna 
penitenza. 

4. * Essa fu costante, perocché mai non venne meno alla 
grazia, ma perseverò nella verità e giustizia tutti i giorni della 
sua vita Ano alla morte. 

5. * Essa fu generosa, perocché compensò quel suo fallo collo 
spendere tutta la vita in un continuo esercizio di carità verso 
Dio e il prossimo, e coronandola colla morte di croce. 

La mia penitenza ha ella questi caratteri? S'avvicina almeno 
a quella? 

Colloquio. — Immaginerò di essere Pietro quando la prima 
volta questi si vide innanzi Cristo risorto. 

MESITAZIOME XV. 

iS*uRa parabola dd figliuol prodigo. 

Orazione preparatoria. — La solita. 

Preludio /. — Costruzione del luogo : vedere coU’occhio deb 
l'immaginazione la casa paterna del Agliuol prodigo: il paese 
lontano in cui si recò, e il bosco dove pasceva i porci. 

Preludio II. Effetto che voglio ottenere: Condurre questa me- 
ditazione in modo da concepire un profondo pentimento de' 
miei peccati, un efficace desiderio di convertirmi perfettamente 
a Dio, ed una somma fiducia nella sua inrinila misericordia. 

Preludio III. — Itichiamo delle verità sin qui meditate. 

Punto I. — Considerare nella parabola dei flgliuolo prodigo 
una divina rappresentazione c conferma delle verità sin qui me- 
ditate. Il Agliuol prodigo era per natura obbligato a dimorare 
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sotto la umile soggcziotte del padre, il quale, esseudu tanto 
buono, non poteva certo comandargli altro, die cose conformi 
alla verità e giustizia. Cosi vediamo che l'uomo, creatura e fi- 
glio di Dio, è naturalmente obbligato a soggettare se stesso al 
volere di Dio, die si manifesta a Lui nel lume della verità e 
della giustizia. — Il figliuol prodigo col volersi sottrarre alla sog- 
gezione paterna commette un' azione, die il rende ingiusto, e 
ingrato verso il padre: ingiusto e nemico di se stesso, e di 
altri, degradando e vituperando la umana dignità col menare 
una vita abbominevole, col divenire lo schiavo di un tiranno pa- 
drone, e coll’esercitare il vile uffìzio di mandriano de' porci : 
ingiusto nell'iiso della sostanza paterna, cui dissipa nella sod- 
disfazione delle più brutali passioni. L’ uomo negando ubbi- 
dienza alla verità, e alla giustizia, si rende, come vedemmo, 
ingiustissimo e ingratissimo verso Dio, verso l'umanità e verso 
lo creature irrazionalT. — Il figliuol prodigo riceve la giusta 
mercede della sua ingiustizia e ingratitudine, conducendosi al- 
l’estremo deir avvilimento, della povertà, de’ patimenti e de’ ri- 
morsi. L'uomo nel peccato si apre la sorgente, come medi- 
tammo, di tutta l’infelicità, cosi corporale come spirituale, prima 
nel tempo e poscia neireternità. 

Punto II. — Considerare nella parabola del figliuol prodigo 
una divina rappresentazione de’ passi successivi, onde l'uomo 
peccatore può rimettersi in sulla via che mena a giustizia, e a 
beatitudine. Il figliuol prodigo nel suo peccalo pensa all'abbon- 
danza di ogni bene che trovava nella soggezione paterna e al 
cumulo di ogni male che prova nella presente lontananza' dal 
padre. L'uomo peccatore altresì, se vuol rimettersi sulla via 
della salute, deve entrare in se medesimo, considerare le tur- 
bazioni, i rimorsi e le angoscio dell'anima, i castighi e le tribo- 
lazioni del corpo, come effetti giusti e necessarii del suo pec- 
calo — Il figliuol prodigo pensa che ha tuttavia un padre che lo 
ama, e lo sta aspettando con viscere di carità; e quindi con- 
fortato da sì dolce pensiero risolve di recarsi eDIcacemente, 
prontamente e fortemente ai piedi del padre. L'uomo peccatore 
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deve aprire il cuore a speranza e flducia nella divina mise- 
ricordia, e determinarsi di correre tra le sue braccia, ma 
subito, eflìcacemente, e coraggiosamente — Il ngliuol prodigo si 
dispone a confessare il suo peccalo ingenuamente, a chiederne 
perdono umilmente, e a farne la penitenza condegnamente. 
L'uomo peccatore deve allresi cercar pace, e perdono da Dio 
con eguali disposizioni — Il FiglioI prodigo, ricevuto a mercè dui 
Padre, dura costante sino alla morte nella più umile e amore- 
vole soggezione e servitù di esso. L'uomo peccatore riconciliato 
con Dio deve pure perseverare in ispirito di penitenza, di gra- 
titudine, e di amore nel servizio di sua Divina Maestà Uno 
alla morte. 

Punto III. — Considerare nella parabola del Ùgliuol prodigo 
una divina rappresentazione de' tratti onde il misericordioso 
•Signore accoglie il peccatore pentito. Il padre del flgliuol pro- 
digo vede questo suo figlio, che ritorna a lui, ancora mentre 
era lungi, se ne commuove a pietà, gli va incontro, noi rim- 
provera, ma lo abbraccia e lo bacia: non attende alle accuse 
di lui: ma accenna ai servi che rechino onde vestirlo magni- 
- flcamente, e ordina di apparecchiare un lauto banchetto e bandir 
festa a tutta la casa. Iddio previene colla sua grazia il peccatore, 
lo invita in mille modi a penitenza; tosto che questi se gli pre- 
senta innanzi, disarma la sua collera, veste viscere di amore, non 
lo sgrida, nè rimprovera, lo accoglie tra le braccia de' suoi mini- 
stri, accenna ad essi che il rivestano della gloriosa stola della 
grazia, e lo introducano al convito di amore, dove gli dà a 
mangiare le carni, e a bere il sangue del suo Unigenito urna- 
nato, e vuole che la terra e il cielo facciano più festa c alle- 
grezza, che non si farebbe per novantanove giusti, i quali non 
hanno bisogno di penitenza. 

Colloquio. Immaginerò di essere il Figliuol prodigo a' piedi 
del mio Signore Gesù Cristo. — Pater noster. 

FINE DELL'APPENDICE. 
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laiHUZ. XIL Sull'esame che $i fa in /ine della meJi$<uione faec. 47 
CAPII. V!I1. Ufficj dell’ Esercitatore circa il dirigere le pgni» 

ienMt di chi si iMrcita . ■ 

. ISTRUZ. XIII. Sulle opere penali . . » iii 

ISTRUZ. XIY, Sulla maniera di temperare ÌJ vitto • , , • hh 

CAPII. IX, L/Yficj deir Usergitatore circa It lezioni stnrituali * lifl 
CAPII. X. Uffici àdV EètrcUatort circa U istruzioni . . . ■ óH 
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rantt le tentaHoni viù $oUiU d>l nemico » fi2 

ISTRUZ. XYIL Sunli scrupoU . 

ISTRUZ. XVllI. Sulla maniera di uniformare il ienlìr nostro 

a (juello della Santa Chiesa Cattolica » fifi 

CAPII. XI. Ufficj dell' Esercitatore circa ia Direnone deUe ùra - 

eioni t?ocoli ■ . . » 

. laTRUZ. X.LX. Sul primo modo dì orare ........ iii 

Irtruz. XX. Sul gecondo modo di orare 

Ihtruz. XXI. Sui terso modo di orare ivi 
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LIBRO II. 

SERIE DEGLI ESERCIZI. 

PARTE PRIMA. 

CHE HA PER 18COPO LA PURIFIOAZIONE DELL’ANIM.V DA* PECCATI, 
E DALLE AFFEZIONI DISORDIH.ATE. 


Primo Giorno . . . . , ^ . fAoo. ili 

Meditazione prelim. SìdVimpoHama degli Esereiejt e sulla ne - 

cessità di farli btne >112 

Secondo Giorno. Fondamento di twtft g/i Eserciy, 

I. MtjdiUK ?»\ ng dell' uomo i IIR 

II. Meditai. ConlinuaiionÉ ............ i Lfi 

III. Meditaz. Cantinuarinn^ » iti 


IV. Meditai. Ripeiizione esalta delle ire meditationi precedenti » Ili 

V. Moditas. Appliauione deìle medUazioni precedenti . . » ìtì 
Terzo Giorno. Sserehj sui peccato. 

1. Meditaz. ^Kirtn^mjcca deformità dd veccato, che lOQÌie il 
fine a cui Vuomo fu crealo nelìa prima sua parUt cioè 


Quanto alla 

II. Meditaz. Sui principali iKCcati co' Quali le creature hanno 

offeso il Creatore » 116 

III. Meditaz. De' peccati proprj « « , , * 118 

IV. Meditaz. Ripetizione esatta delle due meditazioni prece- 
denti . « 

V. Meditaz. EipetizioììC scelta delP Esercizio quarto ...» ivi 
Quarto Giorno. Esercizi sulle vene del yeccato. 


I. Conaldoraz. Sulla convenienza che il peccato sia punito col- 
Vinfelicitày che toglie il fine per cui ri*owo fu creato^ 

Quanto alla beatitudine: OTTero Meditaz. SuUa perdita 
deWanima in ijenerale^ secondo Quelle parole del Saka - 
iore : » Quid prodeat » eto » 122 

11^ Meditaz. SuU'infernOt pena del senso ....««.» ivi 

III. Meditaz. Della pena della fantasia^ delP intelletto e della 

volontà . . , . . . . . . . . : , . . , . . » 123 

IV. Meditai. DeUa perdita di Dio, povero defl*e(er>tittf delle pene • ivi 

V. Meditaz. J>Wreternità delle vene, la yrima volta, o ripeti - 
zione esatta della precedente se oià fu fatta . ...» 124 

19 
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Quinto GiORyo. L^ercizj sulla morte. 

1. Con>ider>i. o Medittt. Che la morié è la dìstnuiùne di iutlo 

il mondo sermhiU, la distruzione deWuomo %>tccaiore. faco. 125 
li. Medilftz. Certteza della mia morte^ incertezza delVora . » ivi 
111. Mcditaz. Disinganno deir allettamento delle cose senzihili 
corporee, e nullità del loro valore, ripetendo le medita- 
zioni precedenti ìtì 

Sesto Giorno. Esercisj sul giudizio. . 

I. Meditoz. Del giudizio particolare che fa Iddio deWanima 

toztochè ella esce dal corpo > 12 S 

II. Meditaz. Del giudizio che Vuomo peccatore dee fare di zh 
stesso, se vuol salvarsi, simile a quello clte fa il Giudice 


supremo: volta a esaminar sè stesso con somma accura^ 
tezza e senza inganno di affezione inordinata ...» Wi 

lU. Meditaz. Del giudizio universale ^ ■ ivi 

Settimo Giorno. Conversione a Dio >127 

Ottavo Giorno > ii8 


PARTE SECONDA 

CHE HA PER ISCOPO DI CONDUR L’UOMO, DOPO PUBQATOSI DALLE AF- 
FEZIONI NON ORDINATE ED OTTENUTO IL DOMINIO DI SÈ STESSO, A 
ORDINARE LA PROPRIA VITA SECONDO IL DETTAME DELLA RETTA 
RAGIONE K DELLA PERFETTA GIUSTIZIA. 

Giorno Primo. Escrcizj stilla conformazione della volontà no- 
stra con quella di Dio. 

I. Keditaz. Della conformità della volontà delTuomo colla ro- 

lontà di Dio ■ 131 

li. Meditaz. Della conformità della volontà delVuomo a gtieìla 

di Dio, eseguita compiutamente in Gesù Cristo . . . > 133 

lU. Meditai. Della conformità nostra alla volontà di Dio in 
ordine al nostro fine non solo considerato come giusima, 

ma anco considerato come felicità . >137 

IV. Meditaz. Jtipetisione esatta delle tre medìtasioni precedenti • 139 

Giorno secondo. 

I. Meditaz. Della carità di Dio ... * >140 

II. Meditaz. Della carità di Dio, e del distacco dalle cose create 

che da quella nasce, considerata in Gesù Cristo ... « 142 
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in» M«^ditaz. R'pelitione esatta delU du€ precedenti . . face. 146 
IV. MediUz. Sulla Gloria di Dio, di cwi è preordinata stro- 

mento la CAieea di Gesù Cristo ìtì 

OiQRXo Temo» 

I. Moditaz. Della carità dd prossimo 150 

II« M»ditaz. Delle dt'&pQ5i>ioni che dee aver Vttomo acciocefth 
egli sia idoneo ad esercitare ìa carità del prossimo nel 
modo perfetto insegnato da Cristo >154^ 

III. M^itaz. Dt^ mezzi di conoscere la volontà di Dio, circa il 

modo migliore d'esercitare la carità del tìrossimo , , » 158 

IV. Meditzz. JiipetUione esatta delle due considerasìoni prece ^ 

denti ripensando m ogni punto aìF esempio di Cristo , » 1S3 

Giorno Quarto. 

I. ìiaàiUt. Dtl regno di Cristo e del combattimento spirituale • ivi 


II. UadìiÈZ. Deir incarnaiione . .... . , ■ . ^ » 186 

III» MfdiUz» Ripetisione esatta della contemplasione prece * 

dente : : : : , : : : ! 1 : : : ; : ; ; . ! Ufi 

IV. Moditaz. Applicazione de' sensi immaginarj alle due prime 

contemplazioni » ìtì 

Giorno Quinto. 

L Meditaz. Della We^itità . . i U2 

II. Meditaz. Veìlu fuga in Egitto . ■ 174 

III. CoQtemplaz. Ripetizione esatta delle due precedenH « . • 176 

IV. CoiitcmpUz. Applicazione de' sensi » ivi 

Giorno Sesto. 

I. ContempUz. Della vita occitUa di Cristo ìtì 

II. ContempI:iz. Dd passaggio della vita comune ed occulta 

di Cristo alla vita occupata al di fuori nella carità del 
prossimo 

III. Conteropi. Ripetizione esatta della precedente .... » 180 

Giorno Settimo. 

L Meditaz. De due Vessilli . . , , . . . , . , . t 181 

li. Meditaz. Bipetizione della precedente, co' tre coUoquj . * 183 

111. CoDtideraz. Delle tre classi di uomini i ìtì 

Giorno Ottavo. 

I. Contemplai. Di Cristo nel deserto » 186 

lì. Meditaz. Ripetizione esatta della precedente .... » 190 

III. Coozideraa. Sui tre modi di umiltà » iti 
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niORNO XQXQ. 

MeJitaz. Sul tìrìmo miraeoìo fatto dft Cristo alle nozze diCana 


col (jtMle diede esempio di carità corporale . , . . face. 193 
Giorno Dbcimo. 

Meditat. Sulla predicazioni privala e pubblica di Gesù Crinto, 

qual esempio di carità inUlkUnale * 

Giorno Uxdecimo. 

Medita». Sul buttesimo conferito da Genù VrUto, guai tem - 
pio di carità $pirUuale » lifìl 

Giorno Dlqdecimq. 

Medita». Su.la missione de seitatUadue discepoli « « . . • 2il3 

PARTE TERZA 


CHE HA PER I8COPO DI CONPIRMARB L* ANIMO 
NELLE DELIBERAZIONI PRE8B. 

Giorno Primo. 


li Medito». DeW ultima cena . . . . . . . ^ ^ ^ ■ 2Ù1 

li. Medita». Dtlle cose operalé da Cristo dalla cena aU*orto • 2fì2 

III. 6 IV. Medita». Due ripetizioni » £ii 

V. Medito». Appìicasione de" sensi immajinarj > i?i 

Giorno Secondo. 


1. Contempla». DeWavveHuto dairorlo fino alla casa di Anna » ili 
li. Cootemplaz. Velf avvenuto in c<wa <<» Caifasso . . . t 212 


HI. e IV. CouteiDplaz. Due ripetizioni » iri 

y. Contemplaz. Applicazione de' sensi * i?i 

Giorno Terzo. 

I. ContempUz. Deiravvenuto dalla casa di Caifasso fino a 

Pilitto tndusicamcHte : : ^ ^ ^ ^ ^ i : . » 

II. CootompUz. DelVaovenulo dolila casa di Pdato fino alla 

casa di Erode • ivi 

IH. e IV. Contempla». Due ripetisioni > 214 

V. Contemplaz. Mpplica/tone dissensi > ivi 

Giorno Quarto. 

I. Cootemplaz. DdVascenuto dalla casa d'Erode fino alla 

casa di Filato . > ivi 

II. Contemplaz. C*tfn<tMMaatung della sttssa materia. ...» ivi 

III, e IV. Contemplaz. Due ripetizioni 

V. Contemplar. Applicazione de' sensi » ivi 
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OlOHXO QflUTO. 

I. ContempUz. Dell'avDenuto poscia dilla casa di Pilato Ano 

alla crocì/issione incliuirnmenfe • fitm. 

It. Contemplai. De’ mùleri mcenuti trovandosi Cristo m croce » Z16 

in. c IV. Cuntoroplaz. Due rtjìettxioni ■ ivi 

V. ContempUz Applicatone de' sensi . . • > ìtì 

Giorko Sesto. 

L Contemplaz. Della dfposisione dalla croce fino al monumento » ili 
It. OuntompUz. Dell'accenuto nella sepoltura di Cristo Signore » ili 

III, e IV. CentempUz. Due ripetisioni » 218 

V. Contemplaz, Applicasione d^ sensi > ir! 

Giorno Settimo ili 

Giorno Ottavo. 

L Contemplaz. Come Cristo discese alVinferno, e dopo risorto 

appari a Nostra Donna 

li. Contemplaz. Della seconda apparÌMÌOM a 221 

III. e IV. Contemplaz. Una ripetisione e una applicasione de'sensi ■ ìtì 
Giorno Sono. 

I. Contemplaz. Della terza apparisione > ìli 

II. Contemplaz. Dell’apparisione Quarla » 222 

Giorno Decimo. 

I. Contemplaz. DelF apparisione Quinta ili 

IL Contemplaz. Deli’apparisione suta . ........ 223 

Giorno Cndecimo. 

Il Contemplaz. Dell' apparisione settima > ìtì 

II. Contemplaz. DelVapparisione 

Giorno PirooRriiin. 

L Contemplaz. Della nona apparisione • 221 

II. Contemplaz. Della decima apparisione i ìtì 

Giorno Deci.moterzo. 

I. Contemplaz. Dell’ undecima apparisione • ili 

II. Contemplai. Dell'ascensione del Simior nostro al Cielo . » 223 

Giorno Decimoquarto. 

I. Contemplaz. Della venuta dello Spirito santo . . . . • ili 

II. Contemplaz. Della morte e ascensione al gelo delta Madr e 

di Dio Signora nostra • 22B 

Giorno Deci.moquinto. 

Contemplaz. ad ottenere l'amore ìtì 
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EXERCITIA QU.EDAM SPIRITUALIA 

PEB QUATBIDUUn 

THADENDA AD CO.NFESSIO.'iEM SACRAHENTALEM UBERIORI 
FRUCTU PERAGE.NDAM 

UOHITA face, 233 

Meditatio I, De po/enlia Dei » 

Mepitatio II. Dt potentia Dei, continuano 

Mr.niTATi n HI. De timore Dei ■ ■ ■ : > 

Meditatio IV. Ve timcre Dei, eontinuatio » 

Meditatio Y, De tpe » 

Meditatio VI, De tne, conHnuaHo » 

Meditatio VII, Pt tonifotg Dei, teu de media chrMianù c.a - 
thoìicii a Deo doti». u< caiii Dto rteotici - 
liationem et pacem inire polsini . ■ . » 
Meditatio Vili. De bonitcOe Dei, conlinualio » 

APPENDICE 

O 

MEDITAZIONI 

ACCENNATE NELLA PRIMA SERIE DEGLI ESERCIZJ 
B LAVORATE DA ALTRA MANO 
COLL* APPROVAZIONE DELL* AUTORE. 

MeditBiloog preliipioftre. SitìTimportama de* Santi Esercii} . » 

Medita». II. Fine delVuotao — Lb QìqiIibìb » 

Medita». 111. Finé ddrtioma — La FalioìtA i 

Medita». lY. Grandfggg del Fine dcn’nomo , . . . . > 

Medita». V. Metn ài fine MFuomo • 

Medita». VI. Similitudini intorno al Fine dell'Uomo e ai Mezzi 

per conseguirle * 

Medita». VII. Sul peccato — 8oa Ingiustizia » 

Medita». Vili. Sul peccato — Sua Infelicità » 

Medita». XI. Sul peccato veniale ■ 

Medita». X.. SulVinftrno come petM del senso corporeo esterno i 

Medita». XI. Sali' inferno come pena del senso interno e spirituale * 

M.?dilax. XI L /vfl Moria . . . . . . . , , . ^ . , » 

Medita». Xlll. Sul giudUio particolare . » 

Contempla». Del Giudizio univerfoJe . » 

Meditai XIV. Le lagrime di S. Pietro . . » 

Medita». XV. Sulla parabola del figliuol prodigo • . . . » 
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